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CONTINUAZIONE DEL CAPO XVII. 

DEL SACRAMER^TO DELLA PEMITEIVZA 

ECCELLENZA DEL BENBFrCIO 


V btnittore. 


dccoci , o miei Fedeli , aperto il campo ove la mano Oonipo- 
tenlc e bencGca di Db ha sparsi a dovizia i semi preziosi di sua 
misericordia per raccoglierne in abbondanza frutti di eterna vita. 
Elgli è questo il Sacramento della Penitenza, che al presente richia-i 
mar deve tutta la vostra attenzione. Voi certamente foste sorpresi 
da religiosa meraviglia , ed aveste occasione di lodare , e ringraziii- 
re rinclfabile Divina bontà verso dell’uomo peccatore, perchè gra- 
valo dalla colpa di Adamo , allorché vi feci parola del Battesimo , 
in virtù del quale noi fummo lavali dalle sozzure della colpa origi- 
nale , chiamati dalle tenebre del peccato all’ ammirabile divino lu- 
me, dalhi schiavitù del demonio alla libertà de’lìgli di Dio , dall’a- 
bisso dell’Inferno alla sublimità della gloria; si , beneficio egli è que- 
sto , che I’ uomo ancorché parlasse la lingua (fegli Angeli non sa- 
prebbe mai esprimere , ed encomiare abbastanza. Ma tutte siffatte 
grazie a che mai ci sarebbero giovate pel conseguimento di quel- 
r ultimo fine , cui siamo destinati ? è ormai ben nolo il nostro pen- 
dio al peccato , ed ognuno sente in sè la propria fragilità , e debo- 
lezza in guisa , che non abbiamo lagrime bastanti perpiangeme gior- 
nalmente i funesti effetti. No , non può dirsi ciascun di noi bastante 
forte, che possa gloriarsi di una invincibile costanza nell’esercizio 
delle virtù , quando Dio stesso ci fa sentire che sette volte nel gior- 
no cade il suo giusto, cho certamente deve vivere di fede per esser 
degno di questo nome. Ora qual sarebbe la nostra misera condizio- 
ne senza un poderoso rimedio divinamente efficace per sollevarci 
se caduti, o per corroborarci vieppiù se fossimo costanti nella gra- 
zia ? ma viva sempre quella Divina misericordia , che mostrasi ine- 
sauribile a nostro riguardo. Ella si è benignata d’ impartirci un si 
eOlcacc rimedio nel Sacramento della Penitenza , ossia della Con- 
fessione per mezzo di cui si versano nelle anime i tesori delle divi- 
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ne beneficenze. Ili (pcslo Sacramento noi intraprenderemo a far pa- 
rola , c poiché non potrà giammai destarsi in noi il sentimento di 
sincera riconoscenza senza pria conoscere la grandezza , ed eccel- 
lenza del beneficio , perciò sarà questo l’argomento della presente 
preliminare istruzione. 1/ impegno poi che mi avete finora dimo- 
strato di vostra salute e la grande attenzione di cui mi avete favo- 
rito finora, ravvivano sempreppiù in me le più liete speranze, che 
le nostre istruzioni sopra questo Sacramento di tanto valore , ed 
importanza saranno nei vostri cuori come tanti celesti semi per pro- 
durre il frutto centuplo di eterna vita. 

Per ben intendere , secondo la sufficienza di nostra mente, l’ ec- 
cellenza del beneficio, che ci ha Dio compartito con darci il Sacra- 
mento della Penitenza , stimo sulle prime necessario esporre alla 
vostra considerazione quei suoi preziosi effetti , che siano più vale-, 
voli per farcene rilevare la grandezza, il pregio, crcfficacia. Equi 
pria d’ ogni altro non vi rincresca richiamare alla memoria ciò , 
che altrove dicemmo del peccato per distruggere il quale fu da G. C. 
istituito questo Sacramento. 

11 peccato, come sentiste, opponendosi ad un Dio d’infinita Mae- 
stà, ed infinito nei suoi divini attributi è in conseguenza in se stesso 
di una malizia infinita. Ma se poi si aggiunga esser desso l’opera del- 
l’uomo, vale a dire, della Creatura più abietta e più vile , c per 
servirmi delle parole del Crisostomo , del nulla che si arma contro 
l’Onnipotente con fare abuso dei doni più preziosi di cui fu da Dio 
stesso con amorosa beneficenza fornito , vale a dire della sua liber- 
tà, del suo essere, della vita, e di tutte le qualità di cui fu adorno lo 
spirito, ed il corpo, non che del corredo dello grazio a lui dcstiuàlo 
per renderlo bealo, crescerà a dismisura fiorrcnda mabzia di questo 
mostro infernale. 

Ma non si arresta qui il suo pernicioso veleno. Esso appena in- 
trodotto nelle potenze dell’ anima assale, e disinigge quell’ oro pu- 
rissimo di carità , cho ne formava la vita , e ne reca quiudi la 
morte ; indi si avventa contro i meriti già acquistati con l'ajulo della 
grazia , meriti di qualunque numero essi siano , di qualsivoglia pre- 
gio , e sublimità, ed all’istante tutto malmeno, ed ammortizza, co- 
me se non fossero giammai esistiti. Che più ? L’ anima da esso in- 
fetta diviene sì orrenda agli occhi di Dio , che vicn cancellala dal- 
r albo de’ figli suoi^ perde quindi il drillo all’ eredità Celeste , c lo 
resta solo nella desolazione d’ogni bene la compagnia de’ Demonj , 
e l’abisso infernale. In questo terribile stalo non v’ha speranza di 
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merito, malgratlo tutte le buone opero, che si potessero praticare, 
poiché , subentrato il mortifero veleno , ed il fuoco divoratore della 
culpa , c bentosto disseccato l’umore vivifico della carità Divina , 
che poteva soltanto alimentarle. Quindi irreconciliabile Dio col pec- 
cato odia quell’anima , che lo albtn'ga con un odio eterno, assoluto, 
universale”, efficace, e 1" odiano del pari i Celesti Comprensori , e 
tutte le terrene creature , che fanno la Divina volontà. Ecco lo spa- 
ventoso quadro di un’Anima in peccato mortale. Ella sembra in ap- 
parenza viva , ma in realtà ella è morta pel Cielo. Ma potrebbe mai 
risorgere da questa tomba di morte? quale argomento di scria con- 
siderazione , e spavento ! Se la malizia del pcceato, come si è detto, 
è infinita , per l’infinita Maestà di Dio, che si offende, come potreb- 
be tra gli esseri creali sì nel Ciclo , come nella Terra trovarsi una 
mano si polente, che potesse abbattere questa odiosa barriera, fran- 
gere le catene del peccatole placare la collera infinita della Divina 
giustizia? no, non pnò idearsene alcuna. Dio solo placar polca l'ira 
sua , ed infatti lo fece nella sua misericordia col Sacrificio cruento 
dell’ Uomo Dio , e lo fece in modo , che all’ eccessiva malizia della 
colpa subentrò la virtù più eccellente , e più eccessiva della gra- 
zia : ubi abundavit delictum , supev<dnmdavii et gratta. Beneficio 
egli è questo già ricevuto dall’ uomo , e che dovea conservarsi con 
quella custodia gelosa, che fosse degna di esso. 

Afa se dopo tanto eccesso di bontà si fosse 1’ uomo precipitato 
nell’ abisso primiero della colpa , come poteva immaginarsi che Dio 
lo avrebbe sollevato con tratti ulteriori di misericordia ? non v’ ha 
dubbio, che i peccali attuali , perchè figli di una volontà più pcr- 
vei'sa , e decisa hanno in loro stessi mia malizia maggiore , ed ec- 
citano vieppiù lo sdegiìO' di Dio per L’enormissima ingratitudine a 
tanti ricevuti bencficj. In fatti nel codice delle nazioni i rei di Lesa 
Alacslà attirano tutto il rigor delle leggi , e vengono con la morto 
esterminati , perchè la di loro esistenza si crede incompatibile col- 
r ordine pubblico , colla pace de’ Regni , e colla tranquillità dei 
Troni. Ala , o tratti ammirabili della Divina misericordia ! o bene- 
ficio , che poteva solo a noi discendere da una bontà infinita ! egli 
è vero , che il mondo non ei offre esempi! di tanta clemenza ; ma il 
sangue di Gesù Cristo , che per noi si versò sul Calvario divenne 
un bagno di salute , onde avessimo potuto anche in avvenire la- 
vare le nostre colpe ; Sanguis Jesus Cristi emundat nos ab onini 
pcceato , c questo bagno fu a noi preparalo nel Sacramento della 
Penitenza. Per questo mezzo Divino vengono dunque a noi ap[dv- 
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cali i tesori preziosi de’ meriti del Salvadore nella sua passione , e 
morte , e si concede al Sacerdote la plenipotenza di rimettere ì pec- 
cali commessi dopo il Battesimo di qualunque malizia , ed^enormità 
essi fossero o contro Dio , o contro la Vergine , o contro i Santi , 
o contro il prossimo , tostocliè il peccatore umilialo , e contrito de- 
testa le sue colpe. A questa condizione la voce del ministro diventa 
onnipotente in virtù dell’ Onnipotente bontà di Dio , e pronunciato 
nppena ( io ti assolvo da tuoi peccati t sull’ istante il cuor Divino 
è placato, esultano i Santi, gioisce la terra, freme Tlnferno, e quel 
turbine di mali che si era addensalo sul capo del peccatore , si scio- 
glie in piogge di grazie , e di benedizioni : egli riacquista la figlio- 
lanza di Dio , e quindi il dritto all' eredità del Paradiso ; egli rien- 
tra nella compagnia degli Angioli , e diviene l’ oggetto della gioja 
universale. O beneficio inconcepibile I o frutto che poteva soltanto 
sperarsi da una misericordia infinita ! e chi potrebbe mai esser ca- 
pace di un ringraziamento , che fosse degno di tali beneficenze ? 
no , mio Dio, noi potremo noi giammai; ma le vostre misericordie 
potranno solo degnamente lodarvi , e ringraziarvi di un tanto bo- 
ne , e perciò suppliscano esse la nostra impotenza : Confiteantur 
mi Deus miserieordiae tuae. 

D. Ma se Dio perdona il peeeatore , avrà poi verso df lui quel- 
t amor tenero, che per esso nutriva allorché era abòellito della ùi- 
nocenzaf Certamente alcuni peccati lasciano certe tracce si orro- 
rose, che difficilmente cancellar si possono dalpensiere. Infatti lo 
scorgiamo tuttodi nella società degli uomini. Si riannodano, egli 
è vero , certe amicizie infrante da colpevoli azioni , ed agli odii 
passati subentra la pace ; ma il cuore è sempre ingombrato an- 
cora da qualche nube leggiera , e non più si ravvisa quell antica 
fiducia , e confidenza di amicizia sincera. Sicché non può dirsi 
perfetta pace. Ora potrebbe anche cosi avvenire in Dio. 

K. Oh quale inganno egli è questo ! i pensieri di Dio non debbo- 
no paragonarsi con quelli degli uomini , e se ravvisiamo in noi de- 
bolezza , miseria , ed impotenza per la fragilità di nostra natura , 
ammiriamo però nelle Divine promesse fedeltà, dovizia , ed onnipo- 
tenza. Egli è Dio , che ci fa intendere per mezzo del suo Profeta 
Michea, 7, che esso cancellerà i peccati di chi di cuore si ravvede, 
c si pente , ancorché siano senza numero , ed enormissimi , e che 
r immergerà nel mare più profondo di sua misericordia : projiciet 
in profimdum omnia peccata: egli pel suo Profeta Isaia, 45, ci di- 
chiara che ne avrà una eterna obblivione ; et omnium peccalorimt 
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tuorum rum recordaSor. Signore, disse S. Pietro al silo Diyino Mae- 
stro , quante volte potrò io perdonare al peccatore le sue colpe t 
forse sette? Che sette volle, gli risponde il Dio delle misericordie : 
allorcliò il |)cecalorc è contrito, io non pongo limiti olla potestà, che 
vi Ilo a di lui favore concessa : «oh seplies , seti septuagiet seplies. 

Anzi vi ha dippiù. Scuciste già che il peccato mortale aveva am- 
mortizzato tuli’ i meriti acquistati nello stato di grazia in guisa , che 
r anima n’ era del lotto spogliata , e soltanto degna di eterna mor- 
te ; ma per effetto ammirahile di questo Sacramento , rimesso ap- 
pena il peccalo mortale , si troverà ancora l’ anima stessa abbellita 
dell’ornamento di tanti meriti ( ch’orano frutti della grazia prima 
che sopravvenisse la colpa in guisa , clic se durante il peccato Dio 
per mezzo di Ezzeccbiclc avea pronuncialo , che le antiche opero 
buone craii tutte confiscate , e perdute : omnts jusfitiae ejVs , puis 
feccrat rum recordabuntur ; dopo la remissiou del peccato Dio stésso 
fa sentire al peccatore pel suo Profeta Gioele che la di lui Anima 
infeudata dalla grazia ripiglierà luti’ i meriti delle sue buone opera- 
razioni mortificale dal jiecccalo : et reddam voòis anno* , quos 
eomedil locusta, ùrucus , et rubico. Sicché in virtù dell’ assolu- 
zione ricevuta dal ministro , che ha il potere delle Chiavi , l’ anima 
contrita non più vede sopra di lei scolpita la sentenza di eterna mor- 
te , c non più sente i fulmini delle Divine vendette al disopra , e non 
più al disotto è Jicr lei aperto il baratro dclf Inferno. Ma al con- 
trario figliuola di Dio, ricca di meriti ha ella tutto il dritto di aspira- 
re alla eredità dd Paradiso. 

Ora dopo ciò , chi potrà scandagliare la immensità di questo be- 
neficiò ? al certo per ben ponderarlo bisognerebbe pria intendere , 
che viglia dire grazia santificante , eh’ è frutto di un valore iafi- 
nito proveniente dagl’infiniti meriti diGcsù Cristo; sarebbe d’uopo 
intendere che cosa sia l’Inferno, ove Panima priva del Sommo Bene è 
immersa nell’ Oceano di tutf i mali ; c sarebbe necessario ancora 
comprendere qual sia il Paradiso , cioè quel luogo di eterne deli- 
zie , che in un mollo ineffabile Dio stesso si compiace di far godere 
ai Santi suoi ; detiaie , die al dir ili S. Paolo , occlno non mai ve- 
de , orecchio giammai senti , e mente umana non comprenderà 
giammai , poiché n’ é l’ aulSre Dio , che fa magnifica pompa di sue 
ricchezze , e df sue beneficenze. Ma giacché dobbiamo confessare» 
che questi oggetti sono per noi inconcepibili é necessario perciò con- 
ehiudere , che inconcepibile è per noi del pari la grandezza , e 
l’eccellenza del beneficio della Sacramentai Penitenza. 
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Ma non è però questo il termine del nostro ragionamento. Evvì 
anche dippiù , e di maggior importanza. A che servirebbe all’ uo- 
mo il cumulo degli indicati beni, se non perseverasse a goderli sino 
al termine della vita? La perseveranza dunque dove dirsi la corona i 
di tutte le grazie, e beneficenze Divine. Ma che cosa ella è mai? as- 
coltiamo r Oracolo infallibile della Chiesa universale congregata nel | 
Concilio di Trento nella Sessione 6 a Cap. 18 j. La perseveranza , 

> dico il Concilio , è un dono, che non si può altronde ricevere che 
» da quel Dio eh’ è Onuipotente per sostenere quelli , che stanno 
» in piedi , alBnchè vi possano stare fino al fine , siccome è Onui- 
» potente per rialzare quelli clic sono caduti. Ma ninno si deve 
■» promettere cos’ alcuna di certo di una cortezza assoluta circa que- 
» sto dono : benché tutti debbano mettere la loro speranza in Dio , 
s ed aspettare con una ferma confidenza il suo aiuto. Imperocché 
a Dio , che ha cominciato in essi 1’ opera della loro salute , pari- 
Tt mcntela compirà , operando in essi la volontà , e l’ aziono , quando 
a però essi medesimi non manchino alla sua grazia ». Sicché se- 
condo la mente del Tridentino l’uomo non può rialzarsi dalle suo 
cadute , e conseguire il fine dell’ eterna gloria senza il dono della 
perseveranza j dono gratuito, e dipendente dal beneplacito della 
Divina volontà, per cui non possiamo noi averne un’assicurazione 
inrallibilc. Egli è questo un mistero riposto negli arcani de’Diviui 
giudizii ; ma non perciò dev’ esserci materia di ernifusionc , c di 
spavento , dubitando del conseguimento di questo dono. L’Apostolo 
S. Pietro nella sua seconda lettera ci dà bastante coraggio allor- 
ché ci esorta ad assicurare la nostra vocazione , ed elezione per I 

mezzo dello buone opere .- Saiagite ni per bona opera eertam < 

vesiram vocationem et electienemfaeiatis. Ma quali saranno que- 
ste principali buone opere? non vi ha dubbio che l’ esercizio del- 
l’orazioae é un potente mezzo, per cui Dìo comunica le sue gra- 
zie , e concede ancora quelle , die no formano la corona : ma è 
certo del pari , che i Sacramenti sono quei canali celesti pei quali 
diflonde Dio le sue misericordie. Avendo essi per sorgente il co- I 
stato aperto del Signore, sono in conseguenza inesausti; e perciò il ' 
Profeta Isaia invitava i popoli ad attingere da essi le acque di salu- • 
le : haurietis agno» in gaudio de Jòntibue Sohaioris. Ora fra que- 
sti Sacramenti certamente quello della Penitenza in sé euiiticnc tut- 
t’ i soccorsi , ed ajiiti , clic o ci sostengono nello stato di giustizia , 
o di grazia , o ci rendono forti per rialzarci dallo cadute e man- 
tenerci iu vigore. Esso oltre la grazia saulillcaiito comune a tu.it’ i 
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Sacramcnli ne confcriscc ancora delle altre, che diconsi Sacramen- 
tali , c sono tutte suo proprie , mercè di cui ci rendiamo forti , e 
stabili per non cadere ; siamo armati di coraggio , e di valore per 
resistere alle lusinghe del mondo , agli assalti del Demonio , alle 
tentazioni della carne, ed alle insidie degli scandoli, che sono i 
nemici crudeli elio ci combattono prendendo di mira lo rovina delle 
anime , vale a dire , sono esse grazie , clie quasi ci assicurano della 
perseveranza Gnale. Queste verità , miei dilettissimi, sono evidenti 
per sè stesse , ed ancorché non ci fossero tanto luminosi , c mani- 
festi gli oracoli della Felle , la giornaliera esperienza ce ne rende- 
rebbe ognora persuasi. E sulle ju’inie non v’ ha dubbio, che il De- 
monio c il nemico giurato di Dio , c delle anime nostre , c che ma' 
cerato di continuo da rabbia crudele contro di noi fa luti’ i suoi 
sforzi per impedirei il conseguimento di nostra felicità. Ora , dite- 
mi di grazia , qual Sacramento egli ha tentalo sjiccialnicnle di can- 
cellare per mezzo dell’ eresia , o da qual Sacramento si premura di 
allontanare gli uomini nel corso della vita con mille insidie , c pre- 
testi ? egli è quello della Penitenza. Gmosce bene il nemico infer- 
nale , cho so da questo fonte perenne sgorgano nelle anime nostre 
le acque salutari , esse si renderanno piazzo inespugnabili , malgra- 
ilo i suoi possibili sforzi. Quindi non polendo disseccare le sorgenti 
si studia almeno ora con massime pernicioso , ora con isvogliatez- 
za , ora con attacco soverchio alle cure terrene , ora per mezzo dello 
scondolo , ed ora con al tri larvati pretesti di allontanarne le anime 
persuadendo loro che sarà sempre vantaggiosa una eonfessionc fatta 
nel punto della morte. Ma troppo infelici quei , elie aprono le orec- 
chie a queste ingannevoli voci. Essi conosceranno per esperienza , 
che la di loro vita segnala da frequenti cadute andrà a precipitare 
negli abissi , e; che quell’ ultima confessione , che sembrava loro 
r ancora della speranza non ha servita che ad accrescere su di essi 
il turbine dell’ iufemale procella. Ma non così però Iiauuo giudicalo 
gli uomini premurosi di loro eterna salute, come sono stati- i Santi, 
che ora veneriamo nel Cielo, e cóme sono i giusti , o timorati sulla 
terra. Persuasi essi della virtù irresistibile da Dio comunicala a que- 
sto Sacramento , non lian tralascialo giammai di accoslarvisi con le 
dovute disposizioni o por rialzarsi, se caduti, o per corroborarsi 
viepppiù se costanti ncibi grazia. Dopo queste pratiche dottrine vi 
riuscirà ben agevole a conoscere le vere ragioni per cui altri vog- 
gonsi fragili , e vacillanti , ed altri forti , c robusti nella via della 
virtù. Fate pure alleuziouc , c scorgerete Leu chiaro , che il Sacra- 
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oMinlo della Penitenza trascuralo dagli imi e freijuenlalo dagli altri 
ìli porgerà ima spiega assai chiara di queste contrarie disposizioni. 

In fine non è dessa I' esperienza medesima , che ci convince es- 
sere il Sacramento della Penitenza I’ origine della tranquillità delle 
famiglie , la base del buon costume , e la sorgente delta santità dei 
Popoli, c quindi un mezze sicuro della consistenza de’Troni ? gli ar- 
gomenti sonoognora alla vista di lutti per non essere ignorati. A chi 
mai si debbono tante restituzioni , e tanti propositi di serbare illesi 
gli altrui dritti ; a ehi tanti risarcimenti di violate riputazioni ; a chi 
tanti scandali eliminati ; a chi la sicurezza e la garantia deH’oiicstà, 
e del pudore ; a chi il Divin cullo in vigore; a chi i Sovrani dritti 
rispettali; ed a chi l’ossequio dovuto ai Maestri d’ogni classe, ch’e- 
seguono la volontà del Principe ; a chi per dirla in breve devesi l’or- 
dine morale, religioso, e politico, se non al Sacramento della Con- 
fessione? Qualora tult’altro mancasse, sarà sempre una forte bar- 
riera contro la seduzione del vizio quella di dover manifestare i seni 
più reconditi dd proprio cuore innanzi od un ministro di Dio, agli 
occhi di cui nulla può dirsi nascosto. Qui non v’ba polilica, che 
inorpelli con simulazioni, nè pretesti che nasconda, nè scusa veru- 
na, o preteso motivo, che giustifichi l’operato, ma lutto deve pale- 
sarsi al Confessore con semplicità, e candidezza. Ora se l’uomo an- 
che pc’ siffatti motivi si astiene dal male necessariamente deve con- 
servare l’ordine pubblico, c privato, ed abituandosi cosi al bene gli 
diverrà connaturalo una condotta onesta, e virtuosa , c si disporrà 
in conseguenza ad una santa ntorle. 

Dopo tali argomenti, die la Fede, e l’esperienza ci propongono 
a favore del Sacramento ddla penitenza, ccriainentc non debbo cre- 
dere, cIh! possa esservi qualcuno tra voi si nemico di sé stesso, che 
voglia esserne lontano. Fuvvi nn tempo una probatica Piscina, ove 
veniva guarito queirinfermo, che era il primo a tuffarvisi, allorché 
l’Angelo dava movimento alle sue acque: ma la Divina misericor- 
dia ora ci ha prestato un fonte di salute pubblicamente esposto, ove 
tulli, ed in ogni tempo possono* ritrarne la sospirata guarigione. 
Dio certamente il chiama, eper mezzo ddrEcdcsiastico, 7, ci dice : 
non lardare di convertirli, c non aud.ar diUerendo di giorno in gior- 
no, e ne soggiunge la ragione dicendo : perchè subito verrà sopra 
di (c l’ira Divina, e ti coglierà nel tempo ddla sua terribile vendet- 
ta. Ricercate, dice il Profeta Isaia, S!5, il Signove quando si può trt»- 
vare,Dicutre è vicino. £d il Salmista Reale, 9i, esclama: oggi se 
ascolterete la voce del Signore non vogliale indurare i vostri cuori. 
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E Dio slesso neprovcrbii, 1 , così ci paria: io vi chiamai, e voi ricu- 
saslc ascollar la mia voce , avete dispregialo il mio consiglio , e 
iiogicllc le mio riprensioni; ed io pariineiili mi riderò, c mi hnrierò 
di voi nel tempo di vostra morte. A queste voci , che sono oggi di 
Padre, chi avrà coraggio di non corrispondere? forse si lusingherà 
costui di un tempo avvenire, e crederà permanente la presente sua 
tranquillità? ma contro costoro grida l’Apostolo, scrivendo ai Tcs- 
salouicesi, 5, che quando prometteranno a sé stessi pace, e sicurei- 
la, verrà a sorprenderli improvisainenle la morte. Quindi couchiu- 
deva S. Agostino, che Dio ha promesso il perdono alla |)cnitcnza , 
ma alla dilazione non ha promesso neppure il giorno di domani : di- 
luì ioni dieni crastimmi non promisit. Se dun(|uc è cosi , che altro 
a noi resta che di avvalerci senza perdila di tempo del hcnelicio così 
occelleuto, e prezioso, che ci ha Dio compartito? In un alfarc di 
tanta importanza ogni dilazione, vi dice S. Basilio, è un forte lac- 
cio; e siccome vorrchhe la sua morte colui che ferito o da iuta spi- 
na, o da un coltello, o sorpreso da altra infermità ritardasse la ve- 
nuta del Medico , e differisse prendere i rimetlj, che dehhono gua- 
rirlo , del pari colui , che vicn traGtto dalla spina crudelissima del 
peccalo, e porta seco una infermità, che lo ha fatto morire alla gra- 
zia, egli a gran passi tende alla sua estrema rovina, se subito non 
si avvale dei rimedj apprestatici nella Sacramentai Confessione, ed 
in questa fatai disgrazia non dovrebbe lagnarsi, che della sua scio- 
peratezza. Sorga dunque ognuno dal fango del suo peccalo, c si af- 
fretti a lavarsi nel fonte salutare del Sacramento, poiché lo stesso 
Padre S. Agostino conchiude il mio discorso rivolto a costui, c gli 
(lice: o uomo che vai diOcrcndo la tua conversione di giorno in 
giorno, rillelli che forse il giorno d’oggi può essere l’ultinio di tua 
vita ; forte habiluntg hodie tdlimum diem. 

IIELU PKVITE.NZA 

Comidfrata cerne virtù , e come Sacramento , e della necessità 
di spesso ben confessarsi. 

Io Ogni epoca del mondo non ha potuto giammai un preralore 
riacquistare la Divina amicizia senza abbandonare il |>cccalo, c pra- 
ticar la virtù. Allorché il popolo Ebreo ebbe sii «Ti ciò bisogno di 
più chiare , c precise istruzioni Dio non mancò di manifttslaie per 
mezzo de’suoi Profeti le disposizioni di sua volontà , e fra questi al- 
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zò la voce Ezccoliicle inlimando a liilli il ilislacco dalle iniqiillà ceni 
un sincero pentimento , e con formare in loro stessi un cuor nuovo*, 
ed uno spirilo nuovo. Parimenti ìlProfcla Isaja: abbandoni l’empio, 
andava esclamando, abbandoni la sua strada, e l’iniquo i suoi jicn- 
sicri, e ritorni al Signore, ed avrà da lui misericordia: i derctin- 
tfuat impius viam stiam , et vir iniquus cogitatìones suas, et re- 
verlatur ad Dominum , et miserebitur ejus. Ora questa penitenza 
interiore con cui l’uomo volgcsi a Dio detestando le commesse col- 
pe , ed avendo una deliberala volontà di emendare la cattiva sua 
vita , ed i suoi corrotti costumi non senza una speranza di conse- 
guirne da Dio il perdono, è quella, che diccsi virtù della peniten- 
za. Essa certamente è praticabile da tutti, ed ognuno vi può ascen- 
dere per diversi gradi. Il primo è la Divina misericordia , che ei 
previene, ed a se converte i nostri cuori, giusta la preghiera del 
Profeta Geremia : converte not Domine ad te, et eonvertemur. Il se- 
condo ò la Fede , che in noi deriva dal lume della grazia , e per 
mezzo di cui ci accostiamo a Dio, dicendo l’Apostolo agli Ebrei 21; 
credere entm oportet accedentem ad Deum. Il terzo è quel movi- 
mento di timore con cui l’ anima è richiamata dalla colpa a vista 
dell’ acerbità de’ supplici. Siegiie in quarto luogo la speranza di ot- 
tenere il perdono, e da essa sollevati determiniamo l’emenda della 
vita , c de’ costumi. In fine la carità perfeziona l’opera, poiché ella 
rende il nostro timore del lutto filiale , e dirigo al suo vero scopo , 
vale a dire , all’ acquisto del Regno de’ Cicli i voli della speranza. 
Quindi è scritto presso S. Matteo 4 : fate penitenza , poiché il Re- 
gno de’Cicli é già vicino. Questa virtù deve generalmente praticarsi 
da chiunque sculcsi peccatore, ed affinchè gli sia agevole, la pra- 
tica , uopo c clic ancora ne conosca gli atti , dei quali i principali 
sono la Confessione , la Contrizione , la Soddisfazione. 

La Confessione , ossia l’accusa, è quella interna manifestazione 
che fa a Dio il peccatore delle commesse sue colpe, pcrcui se no 
dichiara degno d’ogni castigo. Essa é il risultato della conoscenza 
di sé stesso , e di quel ravvedimento, con cui deplora raniìco suo 
stato, c ne chiede perdono dall’ offesa Divina Maestà. Cosi nel Sal- 
mo 31 , Davidde dichiara di aver confessato innanzi a Dio il suo 
peccato , cd averne ottenuto il perdono. 

La contrizione é quel pentimento, e qud dolore interno dcU’oire- 
sa fatta a Dio, pcrcui la volontà detesta le jiassalc coljic con ferina 
risoluzione di non più commctlcrlc. Questo pentimento di cuore è 
del tutto necessario per la remissione delle colpe. 
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La soddisfazione infine consiste in quelle pene con cui I’ uomo |'^ • 

corca riparare l’ingiuria fatta al suo Dio col peccato per otteneme 
più facilmente il perdono. Con questo atto l' anima si espone a<l 
ogni castigo , che vorrà darle la Divina giustizia, perché abbia poi 
luogo per lei la misericordia. Tal’ era l’ interna disposizione di 
S« Agostino, allorché istantemente pregava il Signore, che si fosso 
compiaciuto di punirlo in questa vita, perdonarlo nell’altra; hic tira , 
àie seca , hic non pareas , ut in aetemum parcas. 

D. Ma se questa virtù della penitenza ha l’ efficacia di farci ri- 
mettere i peccati, che bisogno vi era ^istituire per lo stese’ oggetto 
un Saeramento ? 

U. Le opere di G. C. debboiisi da noi ammirare , perchè effetti 
della di lui misericordia, e dell'immenso amore, che ha nutrito sem- 
pre per noi , e scrutinare giammai . Non v’ ha dubbio, che la virtù 
della penitenza ha in sé stessa una grande eflicacia per soddisfare 
alla Divina giustizia , e perciò è stata in ogni tempo necessaria ai 
peccatori per entrare in grazia con Dio. Quindi soggiunge il Con- 
cilio di Trento nella Ses. 14 : J La penitenza non era un Sacramen- 
)) to prima della venuta di G. C. , nò dopo lo è nemmeno per alcu- 

» no, priachè abbia ricevuto il Battesimo i . Ma di grazia , chi po- '* 

trebbe avere una manifesta assicurazione del ricevuto perdono, an- 
corché sia lo spirito animato dalla virtii della penitenza? quali ester- 
ni segni poteva l’uomo avere, che gl’ indicassero le disposizioni at- 
tuali della Divina voloutà verso di lui ? ceco il dubbio, che doveva 
natiiralineiitc agitare' ogni coscienza. Ma si benignò il Signore tran- 
quillizzare il nostro spirito con l’ istituzione di questo Sacramento , 
allorché ilisso dopo la sua Resurrezione ai suoi Discepoli: ■< ricc- 
II veto lo Spirito Santo; i peccati saranno rimessi a coloro, a cui 
» voi li rimetterete, e saranno ritenuti a quelli, a cui voi li riterrò- ' 

j te. Da queste parole s’i chiare, dico il Concilio di Trento nella 
« citata sessione , tiitf i Padri di unanime consenso hanno sempre 
■» inteso, che la facoltà di rimettere e di ritenere i peccati era stata 
■» coiuimicata agli Apostoli, ed ai loro legittimi successori per ri- 
t conciliare i Fedeli caduti in peccato dopo il Battesimo » . In ef- 
fetti, gli Apostoli hanno sempre esercitato questo Santo Ministero, 
come leggiamo negli atti Apostolici, ove si dice, che molti i quali 
avevano creduto venivano a confessare, ed a manifestare ciocché 
avevano essi fatto ; imdti credentium veniebaiit eonjidentes , et an- 
niinliantes actiis suos; c S. Paolo aperlainento dichiara d’aver ri- 
wvuto da Dio il Ministero della riconciliazione : dedit iiobis niini- 
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steritim reconeiliationis. Dagli Apostoli poi, nel prosieguo di (uU'i 
secoli, i di loro successori si sono senza interruzione occupati iicire- 
sercizio del Ministero medesimo , e giammai si è dubitato di questa 
facoltà da Dio concessa alla sua Chiesa. Quindi il Crisostomo par- 
lando de’ Sacerdoti della nuova Legge da questo Ministero ne fa co- 
noscere rdcratezza al di sopra di tutte le potestà della Terra. < Essi 
s hanno, egli dice, un’autorità sulle anime, che penetra fino nei 

> Cicli, poiché Dio ivi ratifica il giudizio, che pronunziano sopra In 
1 terra', autorità che non é stata alTidata nè agli Angioli, c nè agli 

> Arcangeli >. Sarebbe poi non finirla giammai se produr si voles- 
sero le testimonianze di tutt’i secoli essendo lutti nella piena persua- 
sione, che le parole già espresse del Divin Redentore non ammet- 
tevano esitanza veruna , e che troppo precise erano quelle ancora 
dette a S. Pietro : < io vi darò le chiavi del Regno del Cielo, e tutto 
s ciò, che scioglierete sopra la Terra sarà sciolto nel Cielo ». E 
quelle parimenti dirette agli Apostoli : in verità io vi dico, che tutto 
ciò, che scioglierete sopra la Terra, sarà sciolto nel Ciclo: amen 
dico vobi», queeeumque solveritù super lerram erunl solala et in 
Ccelis. Da ciò facilmente rilevasi il vero motivo , percui sono stali 
sempre dichiarati Eretici coloro, che hanno tentato di derogare il 
rispetto, che devesi a questo Sacramento Divino, che si sono impe- 
gnali d’allonlanarnc i Fedeli. Essi sono stati dalla Chiesa universale 
considerati come Ministri manifesti deU’lnfemo, e come tali anate- 
matizzati, ed abhorriti. Sicché uopo è da ciò conchiudcrc, che nel 
Sacramento della penitenza ci ha dato Iddio dei segni sensibili on- 
de poter tranquillizzare i nostri spiriti agitati da dubbj , e difCdenze 
sulle nostre interne disposizioni so fossero o no a lui di gradimento. 

Ma per vieppiù assicurarci di questa verità penetriamo più ad- 
dentro la natura di questo Sacramento della nuova Legge. Esso può 
definirsi un Sacramento istituito da Gesù Cristo per mezzo del quale 
i Sacerdoti rimettono i peccati ai fedeli veramente penitenti, che si 
sono ad essi confessati, i peccati che hanno commessi dopo il Bat- 
tesimo, ingiungendo ad essi una conveniente soddisfazione. Da que- 
sta definizione noi rileviamo tutto ciò , che deve costituire un vero 
Sacramento. E 1° la materia, che sono gli atti del penitente, la con- 
trizione cioè , la confessione, e la soddisfazione. Egli è vero chedi- 
consi dai Teologi materia anche i peccati, ma propriamente sono 
essi una materia alla di cui distruzione si aggira la forza del Sacra- 
mento. 2° La forma, che sono le parole , che pronuncia il Sacer- 
dote iieirimpartirc l’assoluzione. S"l* collazione della grazia, giac- 
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clic il rìiiiellerc i peccali appariiene aoltanto all’ Onnipotenza Divi- 
na, ed il Ministro del Sacramento conferisce la grazia sanlifìcanle, 
che rimette, e cancella le colpe per un potere, die Gesù Cristo gli 
ha conuinicalo nella sacerdotale ordinazione. Ma poiché questo Sa- 
cramento suppone sempre nell’anima il peccato, perciò conferisce 
la prima grazia, ed in conseguenza deve riporsi fra quelli , die di- 
consi de’ morti. 

Istituito cosi questo Sacramento volle il Signore ch’egli divenisse 
il canale delle sue grazie per la riconciliazione de’ peccatori. Ella è 
questa una verità cotanto infallibile , che costituisce un dogma dì 
nostra fede in guisa, die noi diciamo, che siccome non v’ha salute 
senza Battesimo, cosi non v’ha remission de’ peccati senza il Sacra- 
mento della ‘penitenza. E troppo vero, che la contrizione perfetta, 
come diremo a suo luogo, giustifica il peccatore pria di confessarsi; 
ma il Concilio di Trento vuole, che nella stessa contrizione vi sìa 
incluso il volo di ricevere il Sacramento; appunto come il desiderio 
smlente di ricevere il BaUesono dì acqua ne può supplire la man- 
canza in qualche circostanza imperiosa, e senza colpa dell’ uomo. 
Ma mettendo da parte qgn’ altro argomento, io v’invito a Care col 
Gatecfaismo del Tridentino la seguente riflessione. Presso S. Matteo 
Gesù Cristo dà la potestà di aimninislrare questo Sacramento , e si 
serve di una hdiissìma metafora chiamandolo la chiave del Itegno 
de’ Cidi. Ora se l'é così, dobbiamo dire, che siccome ninno può en- 
trare in qualche luogo munito, e sublime senza l’opera di colui a 
cui sono stale aflidatc le dilavi; cosi niuno può essere ammesso nel 
Cielo, se le porle non vengono aperte dai Sacerdoti alla fede dei 
quali le chiavi sono state commesse: altrimenti qual uso farebbe di 
esse la Chiesa? alcerto nc sarebbe stalo inutile la consegna se la 
Chiesa poteva scorgere , che colui, al quale ella avea chiuso l’in- 
gresso del Cielo, poteva entrarvi per altra via. Questo era l’argo- 
menlo di cui servivasi S. Agostino: ( Nhino, fq;1i dicea, dica a sé 
» stesso: io internamente fo penitenza innanzi al Signore Iddio, che 
a deve perdonarmi, perché conosce il mio cuore. Dunque, ei sog- 
» giungeva, all’invano fu dello: ciocché scioglierete in 'Ferra, scio- 
a glierele in Cielo ? Dunque all’invaiio sono stale dato le chiavi alla 
* Cliìesa di Dio ? a e S. Ambrogio scrivendo contro i Novazlani , 
che asserivano avere Dìo riservato a sé solo la potestà di rhncllcrc 
i peccati senza comunicarla ad altri, dice : c chi più venera Iddio, 
a colui die ubbidisce ai suoi comandamenti, o colui, che vi resiste? 
a Dio ci comanda di ubbidire a di lui Ministri , ai quali prestando 
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« noi ubbidienza dirigiamo a lui il tributo di questa celeste virtù v. 
Sicché il Sacramento delia penitenza e necessario alla salute per 
quelli, che son caduti dopo il Battesimo, siccome lo stesso Battesi- 
mo e necessario per quegli, che non sono ancora rigenerati, e che 
la contrizione perfetta giustiGca il peccatore per solo motivo della 
volontà ferma, e risoluta di eseguire i divini precetti, e di ricevere 
il Sacramento; poiché istituito esso per la salvezza de'fedeli, allorché 
manca contro nostra intenzione, Iddio si benigna di accettare la 
nostra buona volontà, c come sommo Sacerdote, al dir di S. Tom- 
maso , supplisce alla mancanza del Confessore : defectum sacerdo- 
tis simmits sacerdoa tuppkt. Ma non cosi però, se la contrizione 
c imperfetta , come avremo campo di parlarne altrove. 

D. Non possiamo dttbitare di quanto ei avete finora favorito di- 
rei Ma ci sorge il dubbio, se la necessità di confessare i proprj pec- 
cali al Sacerdote approvato si estenda ancAe su i veniali. 

R. I. Teologi chiamano questi veniali una materia suillciente, ma 
libera però, e volontaria i. In quanto ai peccati veniali , dico il 
1 Concilio di Trento, non siamo noi esclusi dalla grazia di Dio, c 
I nei quali cadiamo più di frequente; quantunque si faccia benissimo, 

1 c sia utile fuor di ogni presunzione il confessarsene , come lo di- 
1 mostra l’uso delle persone pie, c divote, pure si possonoomettcrc 
1 senza offesa, ed essere espiati con parecchi altri rimedj ». Sicclié, 
giusta la mente del Concilio, é cosa utile, c salutare la confessione 
•lei veniali fatta però con dolore d’ averli commessi, e con proposito 
di non ricadérvi mai più. Tali erano ancora le istruzioni, che S. 
Francesco di Saics faceva ai suoi fedeli, e molto più, soggiungeva il 
Santo, dobbiamo esserne premurosi, perché non sempre siamo nello 
st.vto di formare esatti giudizj per disccrnere i veniali dai mortali. EI 
lo stesso S. Agostino imbarazzato sopra un tale discernimento ebbe 
a dire: « che c difficilissimo di scoprirlo, e pericolosissimo di de- 
terminarlo ( Lib. 21 . de Civ. Dei ). Da lutto ciò, che si é dettofi- 
nora facilmente risulta la necessità, che ha ogni Cristiano di avva- 
lersi di questo Sacramento tostochè si riconosce peccatore. Esso si 
chiama la seconda tavola dopo il naufragio , perché se il Battesimo 
ci ha salvato dalla prima morte, il Sacramento della penitenza é il 
mezzo sicuro di sottrarci dalla seconda. Ma , diciamolo pure a no- 
stra confusione, l’ uomo che credesi filosofo ragionatore in tutte le 
sue operazioni, su questo punto diventa irragionevole. Egli franca- 
mente confessa, che per tutl’i riguardi debba aver l’auima una pre- 
ferenza sul corpo, c debba incouseguenza essere roggcttodcllc par- 
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lìcolari, e maf'giori snc cutp; ma nel faHo però opera divcrEAmcnlo. 
Non v’hanno diligeiiwi, premure, spese, ed impegni, che siano siiF- 
fìcicnti per guarire il corpo, allorché sorpreso da qualche malattia, 
iiilaiilo egli stesso trascura la salute di qneU’anima, che giudica più 
nobile e pr<%iosa. 

D. Sì, è vero, si scorge una Iole sfràvaganza di gittdizio; niit 
«fsn può dirsi apparente. I mali del corpo richieggono ddrimedj 
cjjicaci, ma senza dilaniane. Ài contrario poi guelti deW anima di- 
pendono da un medico, che ha una ejficacia injtnita, vale a dire, 
tlfilla Divina misericordia, che non ha limiti, e che abbraccia il 
peccatore tostochè detesta le sue collie. 

H. Non piu; vi ho compreso. Dunque voi dilazionate le confessioni 
sol perehè vi appoggiale aqiiella misericordia, che diteinCuila. Si, 
è iiilinila, c chi può dubitante ? ma è dessa infiiiila per 1’ uomo ? 
ecco il nodo. Anche l’ Oceano ha in se stesso una immensa esten- 
sione ma 1’ uomo non può bevente se non qticlla qtiantità di cui è 
capace. Non allrimcnli la misericordia di Dio è infinita, perchè in- 
liniti sono i suoi Diviuì attribuii; ma s'ingauna a partito colui, che 
crede di poterne far uso in tutta l’estensione. Lo creature possono 
esserne capaci, ma a proporzione del loro essere limitato. Ma di 
qiianlo ne i>ossiamo godere ? ecco il mistero riservato alla sola Di- 
vina sapienza. Sappiamo soltanto, che le Divine grazie sono per noi 
misurale, come sono misurali i jK'Ccali, che formano gli oggetti della 
Divina clemenza. Tutto ciòè diFcdc. Dippiù laFctlo islessa co’ suoi 
oracoli, e co’ suoi lumi la ragione ci dicono ancora, che un peccato 
non rancellak) con la penitenza è un peso, che sempre aggrava, e 
ci |Hirla nel profondo deglialtri peccali. Ora, ditemi di grazia, sap- 
piamo noi Incolpo, che Dio ci vuol perdonare? sappiamo noi lo gra- 
zie cir egli ci vuol compartire, vale a dire, le grazio che siam noi 
capaci di ricevere? ed in tale igno’ranza, come azzarderemo la nostra 
eterna salute differendo la nostra conversione, che sarebbe di colui 
che capace soltanto di ricevere cinque grazie, e non più, accrescesse 
colla diltazionc i suoi peccati peraveme bisogno di sei? egli al certo 
troverebbe chiuse le porte della misericordia , come aperte quelle 
della giustizia. Un vaso tostochè è ripieno di acqua sino all orlonon 
può contenerne altra quantità, e se vi s’ infondesse si spargcrehlio 
nella terra. Tale fu lo stato di Damasco a cui fu detto, che sareb- 
bero stali rimessi tre, e quattro jicccali, c non al di là: siijier tri- 
bus scelrribus Damasci, et super gugtuor non convertar eum. Me- 
ditate questa verità, eh’ è troppo terribile. 
tuli'. 2 
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D. Dunque da ciò, che ci avete esposto semòra doversi conchiu- 
dere che Dio non sempre accoglie il peccatore. Ma non è questa la 
dottrina, che abbiamo imparata finora. Si é predicato sempre, che 
la Divina Misericordia ha per noi le braccia aperte in ogni istan- 
te, e che, finche si respù'a, non si è fuor di speranza. Infatti non 
accolse Gesù, Cristo negli estremi della vita il buon Ladrone? Ora 
una contraria dottrina sarebbe troppo desolante. Se t uomo dovesse 
perdersi dovrebbe ciò essere causato dalla mancanza o di tempo , 
o di volontà, o di grazia, che si concede nel tempo, e siriuniscealla 
volontà. Ma noi saggiamo che in ogni tempo Iddio cichiama colla 
sua grazia, ed abbiamo per certo, che il peccatore sia anche ilpiù 
ribelle, non perde mai la volontà di salvarsi, perchè l’inferno gli 
è troppo orroroso, e conosciamo infine che la Divina grazia colte 
sue dolci attrattive non manca mai di trarre e sé i nostri ctiort. 
Quindi non. è da dubitarsi della salvezza dell anima in qualunque 
momento sidistaccherà dalle creature, e si convertirà al Creatore. 

■ 11. Veramente non supponevo in voi tanta Teologia. Adesso ca- 

pisco perchè da molti si differiscono le Confessioni, c forse sino al- 
r estremo della vita. Queste massimo sono assai gradite alle pas- 
sioni, c perciò si ammettono senza esame, e profonde riflessioni. Co- 
lui, che ama di superare un puntiglio, o di vincere una causa, ben- 
ché sia creduta da lui ingiusta , tutto intraprende nel silenzio delle 
passioni , nell’ effervescenza de’ suoi desiderj sol perchè un avvocato 
qualunque non gli ha mostrato il suo torto, o gli ha dello d’ averne 
ragione. Tale è il caso di costoro. Piace al certo dar libero freno alle 
proprie passioni e godere dei piaceri di un mondo corrotto , e de- 
pravato, e piace in pari tempo il sentire , che in ogni momento pos- 
siamo farci santi , allorché lo vorremo. Ma non perdiamo di vista 
le vere massime di nostra Santa Religione, ed esaminiamole con 
buona fede, ed allora ci sarà necessario conoscere il nostro inganno 
e-le insìdie a noi tese dal nemico Infernale. 

Che il peccatore sia da Dio accolto, allorché umiliato, c coulrilo 
si presenta al Trono della misericordia Divina, è dogma di nostra 
Fede, perchè alla contrizione è promesso il perdono. Ma sarà sem- 
pre il peccatore contrito? ecco la gran difficoltà. Voi già sapete che 
la vera contrizione è pure cllelto della grazia, e che questa grazia 
non ci è stala al certo promessa in ogni tempo , ma si concmle 
secondo il beneplacito della bontà di Dio, c con misura degna della 
Divina Sapienza. Sappiamo inoltre dai Divini Oracoli che questa 
grazia si nega a ehi differisce la sua comersioue non solo per me- 
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si , o aolliniMne , ma anche per un giorno solo, poiché Dio prò- 
inellcmlo al peccatore le grazie, parla del giorno d’oggi, e non 
«li quello di domani. In eiTctli i Ninivili ebbero la salute perche non 
dilferiroiio di convertirsi alla voce di Giona. S. Pietro, S. An- 
drea , S. Giovanni chiamati dal Signore lasciarono senza indugio 
veruno le barche , o le reti nel lido per seguirlo ; S. Matteo usci 
su ristante dal Telonio per essere discepolo di colui, che lo chia- 
mava. Non leggiamo poi alcun ritardo frapposto dalla Maddalena 
nella sua conversione , e cosi sappiamo di tanti altri , che ora sono 
tra Santi penitenti , forse una qualche loro anche piccola dila- 
zione sarebbe stata di ostacolo alla grazia. Sicché uopo è conchiu- 
dere che non sempre possiamo noi disporre degli elicili dello Divina 
misericordie , e gli argomenti che su di ciò ci olirono le Sante Scrii- 
ture sono senza numero. 

Ma perchè, voi dite, non possiamo avvalerci del tempo? si, il 
tempo è un gran tesoro; ma osservate come ci vien concesso. Bisso 
ci si porge a momenti, e questo può dirsi soltanto nostro, jmichè 
non è più a nostro arbitrio il passalo , o non possiamo disporre del 
futuro. Questo momento poi, oh quanto è prezioso I Oh quanto a 
noi raccomandalo! « Figlio conserva il tempo, ci dice Dio nell’Eccle- 
siastico >. sii tempo, soggiungono i Padri, è di un valore inCuilo, 
perché col buon uso di esso si ha il jmsscsso di Dio, eh è un bene 
infinito». Ma perché tanta premura? perché può mancare, comedi 
falli é mancalo a tanti, che credevano poterne avere di più , fidan- 
do sulla lloridezza di salute, c robustezza di foize. Sicché, il tempo 
non può essere slabile fondamento di nostra speranza, poiché sareb- 
be lo stesso, che far capitale di ciò , che non possiamo né sapere , 
né dis|)orre. Non est veslrum nasse tempora vel monumenta, qum 
Pater posuit in sua potestate, disse Gesù Cristo ai suoi Discepoli, 
allorché lo interrogarono sopra gli avvenimenti futuri. 

Ma non mancherà poi la volontà di convertirci, voi soggiunge- 
te. Anche questa vi mancherà, e voi potrete in voi stessi ritrovarne 
le prove. Ditemi, di grazia , perché non avete finora ellicacemcnta 
risoluto di convertirvi? se siete di buona fede dovete rispondermi, 
che avete creduto di jiolerlo fare a tempo più opportuno. Ora sap- 
piale , che cosi penserete sempre in avvenire , e crederete poterno 
aver sempre favorevoli occasioni. Con questa lusinga il giovino 
aspetto l’olà virile, e questa poi si riporla alla vccchiaja. Ma giunta 
Tclà canuta la lusinga non cessa d’avere i suoi vetri colorali per 
mezzo do’ quali si guarda l’ ullimo giorno della vita. L poiclié que- 
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sto sembra ognor lontano, perciò non si veggono imbrigliale le pas- 
sioni. In cITetli, rcsperiensa ci fa scorgere, che tanti vecchi oppressi 
«lai peso degli anni s’industriano imitar la gioventù nelle loro azioni 
per occultare nel modo possìbile i difetti inseparabili da quella età. 
Ecco quegli occhi dell’anrora, di cui fanno menzione le Divine Scrit- 
ture. Essi guardano solo il nascere, c giammai il tramonto del So- 
le, vale a dire, i principj, e giammai il termine della vita. Ora quali 
ne saranno le conseguenze ? ne siegue che in tutta l’età si differisce 
la conversione con la speranza lusinghiera di un tempo più oppor- 
tuno. 

Al presente la volontà non si delibera di battere la vera strada dei 
Signore, e perche mai? perchè le passioni , il rispetto umano, il 
inondo ne fanno ostacoli. Ma, di grazia, chi non sa, che le passioni 
co’ suoi maggiori progressi si rendono vieppiù violente ; che il ri- 
spetto umano vieppiù oppone argini, ed ingombra la mente; e che 
il mondo colle sue lusinghe incatena vieppiù Tintelletto f Da ciò na- 
turalmente poi risulta , che oscurato questo intelletto dai neri fumi 
di un cuore depravato, prenderà più anza il Demonio per tiranneg- 
giarlo , ed opprimerlo con baldanza maggiore , ed in tale luttuosa 
circostanza, come potrà l’uomo credere cod facile la sua conversio- 
ne? come disporrà allora di sua volontà? chi non ha potuto oltre- 
passare un ruscello, potrà egli valicarlo, allorciiè divenuto gonCo, 
ed impetuoso sorpassa le dighe , ed inonda le campagne ? ceco sva- 
nita la vostra illusione , e sgombralo quel velo , che vi occultava la 
VOTÌtà delle cose. 

Ma non ha forse Dio, mi dite in Cne, grazie ellìcaci per sormon- 
tar tanti ostacoli ? «ì , le ha, nui non per uomini di questa tempra. 
Che direste di colui, che nemico del sue Sovrano avendo impiegato 
la vita per secondare le mire dei nemici del Bc , e della Nazione, 
finalmente spossato di forze non potendo più favorire il partilo ostile 
si conduce al suo legittimo Principe per aver da lui luminosi impie- 
ghi nella Corte? clic ne direste? la sua indegnità è troppo manife- 
sta, e perciò mcrilerdbbe d’esser trattato come un fellone, ed uu ri- 
belle. Il paragone è ben chiaro. Come Dio darà le sue grazie triou- 
fatrici, a chi ha nutrito sempre in vita sentimenti perversi, e elicsi 
ò rivolto a lui, sol perchè è stato abbandonato da quel mondo, die 
ha fin’allora servilo, od anzi idolatrato ? Se fosse così all’ invano 
avrebbero ì Santi ricercato le solitudini , imbranditi i llagcili , per- 
corsa l’aspra carriera della penitenza , e con assidue preghiere im- 
plorato dalla Divina boulà grazie cUicaci di salute; aU’iuvano le Di- 
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vlac' scritture esorterebbero gii uomini a far penalcnza Gno ai mo- 
meiiG estremi della vita; ed all’invano viene ancor detto, che angu- 
sta è la via, che conduce abHegne de’ Cieli. Sicché a chi ditferiscc 
la sua conversione può mancare- il tempo, e la volontà di convertir- 
si, e mancheranno aueoca le grazie senzadi cui non può aversi vero 
Bavvcdiiaento. 

Ala L’esempio del buon Ladrone, e di quelli ancora, che dopo una 
pessima vita si sono osservati tranquilli nella morte vi hanno fatto 
non lieve impressione. Rinnovatevi qui l’ attenzione , poicliè- ve nc 
tarò conoscere l’inganno. Sulle prime io non intendo por limili alla 
Divina misericordia. Essa è infinita, ed onnipotente^ o perciò può 
lare tutto quello , che le- aggrada , e come vuole. Ma la Divina sa- 
pienza ha posto numero, peso, e misura in tutte le cose, e la Prov- 
videnza percorre ordinariamente le vie stabilite pel governo si tem- 
porale,. come spirituale delle sue creature» Eoco-ciocchò devesi da 
noi riguardare. Ogni evento, elio si apparta da un tal sentiero deve 
dirsi miracoloso, e- questo- non dev’ esserci di norma , poiché Dio 
non si é mai compromesso di far miracoli a nostro riguardo. Ora la 
strada ordinaria indicataci dalle Divhie-Scritlure è quella di una vita 
onesta >e virtuosa a norma de’ precetti evangelici , e degl’ insegna- 
menti della Chiesa, c quindi chi mal vìve, mal muore. Ecco in fotti 
il chiaro linguaggio con cui Dio ci manifesta la sua volontà nello 
SauleSci'ilture. « Una perversa generazione avrà un cattivo fine: 
jararaf gcncrutionis dira: sunt conaumationes a . Di più :■ 1’ uomo 
ingiusto sarà io punto di morte iqipresso da mali. Virttm injuatum 
inala eofiient in iateritu. Dippiù, ei dice l’Apostolo-, che Tuomo 
caccoglierà come ha, seminalo, vale a dire, che se ha seminato buo- 
ne opere racooglierà grazie , e favori , e se altrimenti riceverà tor- 
menti, e dannazione: qwB seminaterit'homo, àzBC ef me/eft Per- 
correte, di grazia, l’Evangelo, c leggerete che le cinque Vergini, 
che sono ivi chiamate stolte, furono discacciate dalloro sposo; che 
L’albero infruttifero fa condannalo alle fiamme, e che il servo, che 
non avea traficaio i suoi.talenli incontrò. lo sdegno del suo padrone, 
c fu situato nelle tenebrose prigioni. Che cosa mai queste, ed altre 
jiarabolc ci vogliono indicare, se-uoii il line funesto di chi mal vive, 
c dilfiirìscc ad altro tempo la sua couversiouo? ma perché citare al- 
tri lesti scritturali , se la sentenza é già sortita dalla bocca di Gesù 
Cristo medesimo con termini i. più precisi^ Voi, egli dice ai pecca- 
tori, voi non mi ascoltalo al presente, disprezzate i mici consigli, n 
riuieltele aH’ullimo della vita la vostra conversione;^ ma sappiale pc- 
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rò , che !n qncl tempo mi ricercherete , ed io mi allonlancrh da voi 
per non farmi ritrovare : quereiùt me, et rum invenìelis i. Ma qual 
ne sari la conseguenza ? ognun di voi morirà nel suo peccato; nel 
suo orgoglio il superbo ; nelle sue usure, e rapine l’avaro ; nelle sue 
disonestà l’impudico; nei suoi trasporti l’iracondo; nelle sue mor- 
morazioni il maldicente, e cosi ognuno in quel peccato, che ha più 
amato nella vita : et in peccato vestro moriemìni. Ecco dunque la 
via ordinaria , ch’è fissata per l’anima di ognuno. Che se poi voglia- 
mo rimirare sulla Croce un Lalrone convertito , fa d’uopo attribuire 
la di lui conversione al miracolo della grazia, miracolo molto oppor- 
tuno in un tempo in cui la natura in iscompiglio piangeva la morte 
del suo Creatore e manifestavane l’onnipotenza, che sembrava sulla 
Croce indebolita. Si, se il Sole ecclissossi, so spezzaronsi.! monti, se 
risorsero i morti , qual meraviglia poi se convertissi un assassino ? 
ma questo caso però, soggiunge qui S. Bernardo, è unico nelle Di- 
vine Scritturo : in iota Canone ecriptwarum unum Latronem tic 
servatum inV' nies. Troverete al contrario ivi un Faraone ostinato, 
morto ostinalo : un Goroboamo infedele morto infedele , un Onas 
impudico morto impudico, e cosi Acabo morto nella sua ingiusti- 
zia, lezzabelle nella sua vanità, Saullc nella sua disubidienza, e tanti 
altri morti nel peccato, in cui vissero. Ecco le vie ordinarie segnate 
nelle Divine Scritture. 

Ma per esporvi questa verità sotto tutti gli aspetti luminosi, c ren- 
dcrvcla evidentissima , permettete che io , posta da parte la rivela- 
zione , faccia uso del naturale raziocinio, e dell’ esperienza poi che 
giornalmente ne abbiamo. Quindi fissiamone le basi inconcusse. E- 
gli è fuor di dubbio, che senza penitenza non v’ha salute. Quest’o- 
racolo è Divino, e perciò infallibile; e nist pesnitentiam ageritis om- 
nes simul peribitit , so non farete penitenza voi insieme morirete 
tutti a, disse Gesù Cristo a coloro, che gli recarono la notizia della 
disgraziata morte di molti sotto le rovine di un fabbricato. 

E infallibile aneora, che le chiavi affidate ai Sacerdoti aprono le 
porte del Ciclo. Dunque se il peccatore ncH’ultima malattia vuol 
provedere alla sua salute, deve necessariamente confessarsi. Ma, di 
grazia, qual sarà questa sua confessione? onde rimediare a tanti sa- 
crilega commessi , ed a tanti sconcerti della passata vita , io scorgo 
in lui la necessità positiva di premettere una confessione generale. 
Ora qui è l’imbarazzo. Se in una lieve indisposizione sentiamo la dif- 
ficoltà grave di seriamente applicarci, come si fisserà la mente a 
riandare la lunga serie di tante commesse iniquità, di tante restilu- 
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lìoni non falle ccc. , allorché le smanie di morie agitano il corpo, 
e lo spirilo , e quando l’ uomo nello scompiglio generale senle già 
prossimo il suo scioglimenlo fisico, ed è sull’orlo della tomba? so 
nella floridezza di salute gli uomini di timorata coscienza cercano 
solitudini per riordinare nella memoria la serie dei loro falli, e non 
credono dopo tutto ciò essere esatti abbastanza , che farà il pecca- 
tore tra la confusione, e il disordine di famiglia, collo spettacolo in- 
nanzi della desolata consorte, degl’inconsolabili figli, de’ congiunti 
dolenti, dei medici premurosi, dei mesti amici, degli affari domesti- 
ci, ebe deMmno ordinarsi con un testamento ; alla vista del Mondo, 
che fngge, dell’Eternità, che si affaccia, o del Demonio, che incalza? 
riflettete a tutto ciò, c ditemi puro, se mai 6 possibile a quel mori- 
bondo nn esatto J e rigoroso esame di coscienza . 

Ma sia pur possibile senza difficoltà : clic perciò? si salverà egli? 
ecco un altro ostacolo più degno di attenzione: avrò fra poco occa- 
sione di dirvi, ebe materia necessaria di necessità di mezzo nella 
confessione é appunto il dolore. Questo deve poi sentirsi nel cuore 
si veemente, che dovrebbe fare in esso le veci della giustizia vendi- 
catrice di Dio ; si grande ebe dovrebbe aguagliare la grandezza di 
un Paradiso perduto , e si profondo ebe dovreUie misurare la pro- 
fondità di un Inferno acquistalo col peccato r in somma- un dolóre 
quasi pari alla malizia di quella colpa , (die egli lemle distruggere. 
Ora ò presumibile che il cuore dell’uomo peccatore sia capace in un 
momento di cambiare affetti, iiiclinaziotii , pensieri, abiti, linguag- 
gio, c deporre quanto aveva di più caro nel mondo, ed in un istante 
vestirsi di Gesù Cristo con concepire al par di lui un òdio al|x;cca- 
to, c come lui amare la santità, la virtù, e farne l’oggetto de’ pen- 
sieri, delle parole, c delle opere? questo al (»rto sarebbe il massi- 
mo de miracoli. Chi mai nella società crederebbe di sana mente co- 
lui, che di<M!sse voler parlare lingue ad esso ignote, c giammai ap- 
prese, allorché sarà sorpreso da mortai malattia? tale è il caso an- 
cora di quello , che crede di potere in punto di morte cambiare il 
liiigua^io del suo cuore , e distruggere il corpo della iniquità per 
servir Dio nella santità, c nella giustizia. 

Ma concediamo, clic possa concepirsi un lai dolore. Ditemi sarà 
egli stabile, e permanente? se dopo tante confessioni falle nella 
vita appena ha potuto quel peccatore sosleners’in piedi per qualche 
nionumlo, simile ad ima fragile canna agitata da ogni vento, come 
si assicurerà poi di uno stabile proponimento pari ad una quercia 
annosa , immovibilc alle scosse delle Icnqiesle più fiero ? ordinaria- 
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mente dò non mi lembra possibile. E poi, per esser breve, pcrmel- 
ierà il Demonio , che un’ anima fino allora da lui posseduta smagli 
le di lui catene per acquistare la libertà della grazia? Dio stesso ei 
fa sentire che questo infernale nemico ò un leene , che rtiggc , e 
che negli estremi momenti sviluppa tutte le sue forte, e tutto T ar- 
dore per impadronirsi della preda. Ora se nella robustezza de' suoi 
sensi , e sanità del suo corpo il peccatore ha ceduto alle di lui più 
piccole tentazioni, come reggerà nella sua estrema debolezza ai suoi 
più vigorosi assalti ? da tutto ciò è necessario conchiudere, che per 
via ordinaria non può salvarsi colui, che differisce le sue coufessio- 
ni, o non vi si accosta con le disposizioni richiesie. Ma non manca 
infine Tesperienza ad assicurarci di questa verità. Cbiedcle, di gra- 
zia, a coloro, che spesso si aggirano intorno a quei letti nelle di t ui 
sponde si erge la morte armala di falce micidiale, corno esecutrice 
ilei Divini decreti, e vi diranno essi col Profeta llealc che la morte 
«lei peccatori è pessima, mora peccatomm pessima. Egli è vero che 
ijualclie volta si è osservato in quei momenti fatali l’empio tranquil- 
lo, ma che perciò? egli può rassomigliarsi a Giona che dorme tra i 
fieri scompigli della tempesta, e questo sonno è il castigo più atroce 
che dar possa un Dio giusto, e sdegnato, perchè è l’abbandono del '> 
peccatore. Oh quante volte la premura , che ha il Sacerdote della 
salute delle anime fa dire al peccatore moribondo che facendo un alto 
di dolore si salverà, o si avvale quindi di quello, ehe allora esterna 
colla voce , e col gesto! Oh quante volte la carità cristiana , e l’in- 
violabilc sigillo del Sacramentale ministero impongono ai Confessori 
un silenzio, e fanno dire, che sia morto Santo chi malamente ha 
vissuto! ma queste espressioni proferite o per non indurre in dispe- 
razione il moribondo, o per raddolcire i congiunti, e gli amici non 
debbono poi fondare le speranze di chi vuole veramente salvarsi. 

Nò , questi scnlhnenti non sono alieni dallo spirito della Cattolica 
Chiesa , poiché non è dissimile il linguaggio dei Santi Padri. < Se 
1 colui, che si converte agli estremi di sua vita, dice S. Agostino , 
t muore con sicurezza, perchè è stato riconciliato, io non ne ho per 
j me sicurezza veruna i . S. Ambrogio non pensava più favorevol- 
mente di questi peccatori moribondi,' (Riguardo a colui, dice que- 
1 sto Padre, il quale essendo infermo domanda la penitenza, e la 
1 riceve, ch’è riconciliato, c poi muore, vi confesso che noi non gli 
z ricusiamo quel che ei domanda, ma non sono si temerario di dire 
z ch’ci muore bene. Nò, io non presumo ciò, non ve l’assicuro, iio’l 
z dico ; non ho alcun desiderio d’iugannarvi, nè d’illudere alctuioi . 
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Se rfm«}ue è cosi, ohe altro vi resta, o Fedeli, che di prcvimire 
mentre avete tempo, si grandi sciagure? se oggi Dio vi aspetta alla 
peuitenza, se hi grazia vi chiama , citi puh ,assicurarvi del domaui T 
non tarde» courerti ad Jhminum, dice a ciascun di noi rEcclesia- 
stico, ed ognuno perciò si aEErctli, e si aflaticlii a prendere le mosse 
più favorevoli per la di lui salute nel tribunale della penitenza cb’è 
il mezza unico per giungere alla eterna vita. 

nJELU XLKZIOaZ nix COHFBSSORS. 

Conosciuta la necessità della Sacramentai Confessione, ole eoi>- 
seguenze funeste di quelli, che o indisposti la freqiicnlano, o la dif^ 
feriscono sino all'estremo della vita, sorge naturalmente il pensiero 
di accostarsi al tribunal della penitenza con le dovute disposizioni. 
Ma per eseguire mi oggetto di tanto interesse, ed imporlania la pri« 
ma cosa, che deve prendersi di mira è la scelta di un buon Confes- 
sore. L’impegno certamente dovrebb’ essere di tutti, ma molto più 
di coloro, che m mezzo al mondo distratti da vario cure, ed imba- 
razzi di famiglia , occupati nel maneggio di tanti iiegazj , dissipati in 
mezzo al lusso, alla vanità, a’passalc(npi,nc conoscono vieppiù il bi- 
sogno, perche aggravati forse dal poso maggiore di vizj, ed abiti cat- 
tivi. In un affare di tanto rilievo sarebbe desiderabile, che si avesse 
da ognuno quella premura, che prendesi per le malattie del corpo. 
In questi casi si vogliono i professori i più dotti, ed esperti, ma l’e- 
sperienza ei dimostra, che non cosi $i pratica, allorché l’anima ò 
travagliata da più jiericolose infermità. Eppure il venerabile Gio- 
vanni d’ Avita volea, che il Confessore si sceglicsse fra mille e, 
S. Francesco di Salcs, soggiungea fra dicci mila, poiché da un'ot- 
tima direzione dipende la salute di un'anima. S. Tommaso da Vil- 
hmova ascrive a queste false, ed ingannevoli direzioni la rovina di 
molti fedeli nella Chiesa di Dio, e S. Teresa nella sua vita da lei 
scpitta confessii, che se non deterrainavasi aHa scelta di un Direltoro 
più abile , si sarebbe irreparabilmente perduta. 

D. Ora dovendo noi scegliere wi Confessore sopra quali doti 
fissar dobbiamo partieolarmcnte la nostr attenzione ? 

11. 1j<! funzioni stesse de’ Confessori cc le indicano a suflìcienza. 
Essi esercitano gli uffici di giudice, di medico, odi maestro, e quin- 
di debbono essere dotati di scienza, di prudenza od integrità di co- 
stumi. Tralteuiamoei primieramente sulle qualità indicate aflìnchò 
non possiate prendere abbaglio su questa scelta cotanto interessante. 


Digitized by Google 



26 

E sulle prime ricercasi la scienza. Non parlo però io'«pii di quel- 
la eminente che insieme abbraccia tutte le materie della Teologia 
morale, e del Dritto Canonico, e rende la persona abile a tutto co- 
noscere, e decidere senza esitanza veruna. Sarebbe al certo questa 
desiderabile, ma non può esser di tutti. Parlo di quella scienza suf- 
ficiente, che sa distinguere le di verse specie di peccati, esaminarne 
le circostanze, conoscerne le differenze, e che sa tutto applicare 
in ordine alla salute delle anime in conformità del Vangelo, de’ Sa- 
cri Canoni, e secondo la dottrina de’ Padri. Ma poiché la moltipli- 
cità dei casi su cui deve il Confessore decidere è indefinibile; quindi 
la di lui vita dovreW essere una continuata applicazione allo studio. 
E come no ? se sono i Confessori le guido delle aninse, debbono co- 
noscere le vie del Celo per dirigervi i penitenti, e quelle che con- 
ducono al precipizio per distoglierneli, poiché, ei dice Gesù Cristo: 
se un cieco ne conduce un altro, cadranno entrambi nel fosso. 

La prudenza poi consiste in saper bene indagare la natura delle 
diverse spirituali malattie, ed applicare ad ognuna i rimedj oppor- 
tuni. Un buon medico, cho visita tanti infermi in uno spedale non 
si contenta di conoscere alfingrossorla infermità de’ pazienti, ma va 
osservando i temperamenti di ognuno, le diverse indole dei morbi, 
le occasioni , e le cause produttrici, e modifica i suoi rimedj a se- 
conda della gravezza de’ mali, e condizioni delf infermo. Non altri- 
menti esser deve la pratica del Confessore , il quale ha l’incarico 
di sanare Io spirituale infermità. Allorché egli dispone con saviezza, 
0 prudenza gli avvisi, i consigti, le massime, i precetti, ed allorché 
a norma dei bisogni ci fa le opportune interrogazioni senza punto 
internarsi in ciò, cho non conviene per non insegnar la malizia, e 
per non turbar la sua mente, e qudla del suo penitente, special- 
mente in certe materie, che riguardano il sesto precetto, risulterà 
fHtrtamcntc l’ altrui spirituale salute, benché didiversa tempra siano 
le malattie. Ma perché la prudenza è un dono del tutto Celeste, bi- 
sogna perciò chiederlo, ed ottenerlo da Dio per mezzo dell’orazione. 

Jja probità della vita, e l’ integrità de’ costumi è la terza qualità, 
diesi ricerca. Chi deve ispirare negli altri l’odio al peccato, e l’ab- 
bandono del vizio dev’ essere irreprensibile por non sentire un rim- 
provero ( medice cura te iptum ». Un Confessore adorno di questa 
bella qualità attira la generai confidenza, ed egli mira con indiffe- 
renza tiitt’i penitenti senza fare distinzione del ricco, edd povero, 
del nobile, c del plebeo, e non si fa trasportare da umano riguar- 
do, né da sordido, e vile mietesse ; ma fisserà sempre l’ occhio sulla 
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salute de' suoi penitenti , o giammai sulle loro sostanze , eseguendo 
Ja gran massima di S. Filippo Neri di non ingerirsi giammai nei Te* 
slamenti di chi confessa, poiché twn si può mai guadagnare ani- 
ma, c roba. 

D. Ma padre, ciò vai la rtesso, che ^ttarcì tu ttn mare di an- 
Stelà , e di confusione. Come ci sarà possibile esaminare la dot- 
Irina, la prttdensae la probità de' Confessori? questo è officio pro- 
priamente de' Vescovi. Essi certamente non ammettono in questo 
tremendo Mistero i discoli , ed ignoranti^ ma in fitte se rifosse 
del male, esso dovrebbe attribuirsi ai Confessori, e non già ai pe- 
nitenti. 

R. Pria di adcqnatamcntc rispondervi, ditemi di grazia, se avete • 
bisogno di un avvocata per consultare una lite, di un medico per 
curare una malattia, di un perito per decidere su qualche punto 
deH’arle , pensereste mai di prendere un partilo contro voi stessi, c 
cercare alla rinfusa chiunque vi si presenta innanzi, che possa sor- 
prendervi ed ingannarvi ? se doveste far compra di preziose merci 
entrereste mai nella prima bottega, che vi si offre? nò, cortamente. 
Ogn 'interesse richiede, che l’avvocalo sia il più istruito, che il me- 
dico eia il più abile , che il perito sia il più intelligente , ed accor- 
to, e che si giri da per tutto , onde ff'a le stesse merci ritrovar la 
migliore. Cosi si pratica negli affari, che riguardano i temporali in- 
teressi. Ora per quelli deH’anima si cerca colui, che non ha dilBcoltà 
su di nulla, che interpetrai ebe accomoda , ehe aggiusta ogni cosa 
secondo le corrotte inclinazioni , ehe non ricusa mai l’assoluzione, 
e che ci lascia vivere a nostro talento. Eh ! confessiamo pure , ehe 
tutto ciò si pratica sol perchè giova alla passion dominante , c per- 
iscusa poi dicesi che i Vescovi non si sono ingannati nelle loro ap- 
provazioni. Piacesse al Cielo, ehe non s’ingannassero mai. Il Ve- 
scovo finalmente é un uomo t egli può scorgere se il candidato ab- 
bia una scienza sufficiente, ma non potrà mai intimamente cono- 
scerne la probità della vita. Quindi può essere ingannato o dall’ ap- 
parenza, o da falso relazioni. Intanto in questo dubbio, perché non 
usale voi tutte le cautele che adoprale negli affari riguardanti la sa- 
lute del corpo , e li temporali interessi ? Anche i medici, e gli av- 
vocali sono approvali colla Laurea Dottorale , eppure voi non vi fi- 
dale di lutti, e volete sceglierne i migliori, perchè vi sono mollo a 
cuore i vostri bisogni. Oprando poi diversamente per gl’interessi del- 
P anima uopo é conchiudcrc , che avete per essi una criminosa iu- 
dillcrcnza. 
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D. Ma vi ton Jepactl t! rislretli di Clero , che appena vi sarà 
un Parroco, e qualche altro Conjcssore. In tal caso che farà la 
povera Jèmminuccia, e V idiota f qui oltre i lumi Hecessarj per isce- 
ylierc, manca del tutto la scelta. 

R. AHorcliè si cerca Dio con semplicità di cuore si troverà facil- 
mente, ci dice il Profeta Isaia. Dio dunque darà do’lumi al Diret- 
tor<! di questa povera gente , che a lui si aecosta con buona fede, 
fidata alle infàllihilisue promesse, e rieonosccndo nella persona del 
Confessore inviato dal Vescovo quella mandata da Dio. Ma poi le 
iemminuccie,o la gente di campagna, che voi dite, non trovansi nel 
gran bisogno di un dotto Confessore, poiché la lor vita semplice, ed 
ordinaria ricerca poche riflessioni a farsi. Al contrario quei, che si 
occupano in traflchi, in maneggi di affari, in lusso, in divertimen- 
ti ccc. tra i labenuti del mondo, questi han positivo bisogno di un 
Conf«*ssore, che sia loro di guida pel retto sentiero della salute. 

D. £a teoria è troppo bella, ma la difficoltà cade nella prati- 
ca. Per tsceglicrejra molti un Confessore vi bisognerebbe una in- 
telligenza molto superiore alla nostra. Quindi ritornerebbe in noi 
sempre lo stesso imbarazzo su la bontà della scelta. 

R. Eppure non è cosi. Basterebbe solo <die facesse uso di quella 
intelligenza, ed accuratezza, che solete mettere ne’ vostri temporali 
interessi. II Signore ci ha dato nel Vangelo il mezzo pratico onde 
distinguerli, allorché disse: voi li conoscerete dai loro frutti, exfnt- 
ctibus eorum cognoseetis eos. Ora vediamo quali sono i frutti del 
mondo, vale a dire le massisfie, ed i consigli ,ed esaminiamo se cor- 
ri^iondono a quei del Vangelo. Il mondo chiama onoratezza, c de- 
coro la vendetta; civiltà le geniali corrispondenze; leciti diverti, 
menti gli spettacoli profani, i giuochi, le eonversazioni: necessarie 
cxmvenieiize il lusso , le mode , la vanità ; chiama beato chi molto 
possiede; attivo, ed industrioso chi tutto si dona agl’interessi e negozj 
terreni ; scaltro, e sagace chi sa più sorprendere ed ingannare con 
lepidezza, ed ing^no; galante, e di buon tuono chi sa più attirare 
le altrui buone grazie, e specialmente del diverso sesso; prudente 
chi sa adattarsi con politica per compiacere le altrui passioni ; ac- 
corto, e saggio chi sa perdere per molto guadagnare; astuto chi sa 
fingere , e sa adattarsi alla presente circostanza ; felice chi brilla 
tra gli onori ; vile, ed ^Jetto l’uomo di privata condizione ; misero 
chi non ha ricchezze; pusillanime chi lutto soffre por amordi Dio; 
sciocco chi non si avvale dell’occasione di arricchirsi con mezzi il- 
leciti , ed inonesti ; in somma predica il mondo la via larga, c pro- 
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pone fl campo libero alle proprie passioni, cd abitudini : via ella è 
questa, e campo per cui entrano, cprogrediscono molli, che si av- 
viano per rinferno : est via, quae ducit ad interilwn; multi intrant 
per eam. 

L’ Evangelo al contrario vuole, che si tronchi ogni commercio 
col mondo corrotto, e depravato; che sifuggano le occasioni di scan- 
dalo ancorché siano esse necessarie, come la mano , utili come il 
piede , e care come gli occhi : comanda che si eviti ogni pericolo in- 
segnando, che vi perirà chi ama, precetta che il superfluo sì dia ai 
poveri ; ci fa conoscere che l'amicizia di questo mondo è nemica di 
Dio , e che chi troppo accarezza le proprie passioni , e cerca nel 
mondo contenti , e piaceri anziché amarla, odierà l’anima sua ; chia- 
ma beali quelli, che piangono, che soffrono persecuzioni per la giu- 
stizia, quei, che sono umili, e mansueti di cuore; arrolla fra suoi se- 
guaci quelli , che rinegano sé stessi , indossano la propria Croce, o 
sieguono Gesù Cristo nel penoso calvario; in fine chi lutto sacrifi- 
ca, e pospone la salute del corpo per guadagnare quella dell’ani- 
ma, disposto a dar la vita per sostener la fede, ed esercitare la ca- 
rila. In somma insegna l’ Evangelo quella via angusta, che condu- 
ce al_Cielo: angusta est via, quae ducit ad vitasn. 

Ora posto ciò , sarà troppo facile il poter discemere un vero da 
un falso direttore. Se fra molti medici noi diciamo esser l’ottimo co- 
lui , che sa ben conservare la sua salute , ed ha restituito a molli in- 
fermi la sanità perduta ; se proclamiamo più dotto quell’avvocato , 
che a preferenza è più accorto , e vigilante nel serbare illesi i suoi 
dritti, e nel guadagnare le cause de’suoi clienti; del pari senza esi- 
tanza possiamo riconoscere per direttore più fornito delle anzidclle 
qualità colui , che con la condotta giornaliera fa ravvisare la probi- 
tà di sua vita, e che conduce ì suoi penitenti pel senlìere della sa- 
lute estirpando dal loro intelletto le massime del mondo, come dai 
lorp cuori le ree passioni , e le perverse abitudini , e facendo per- 
correre con gìoja e alacrità di spirito la via stretta del Yangclolena- 
perando con savia prudenza la dolcezza ed il rigore. Con questa re- 
gola non vi sarà dìificilc la scelta di un buon direttore. 

Ma se dopo le preghiere dirette a Dio , e dopo tulle le diligenze 
avete ricevuto la grazia di ritrovar colui, che possa dirsi l’Angelo dcl- 
l’ Anima vostra per guidarla al Paradiso, siate allora accorti per non 
cambiarlo. Eccello alcune circostanze, in cui questo cangiamento 
può esser utile, ed anche necessario, ordinariamente l’abbanduno 
di uu ottimo direttore deriva sempre dalle insidie dcU’iufcrnale ue- 
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mico, e debbo dire, che alle volte il Signore nell’ira Sfia permetterà 
cho questi volubili penitenti incapperauno nelle mani di cieche, c 
condiscendenti guide , perchè hanno disprezzato la parola , c le ri- 
monslranze dui Santi Confessori. In fatti Dio non ci lascia di ciò du- 
bitare manifestandoci nelle divino scritture i suoi tremendi giudizj. 
Egli nel secondo libro de’i’aralip. : 18, diceva ad una truppa di ma- 
ligni spiriti congregati it chi di voi vuole andare ad ingannare A- 
j chab? — Auderò io, rispose uno di essi, edispiferò la menzogna a 
j tutti i profeti, ch’egli c solito di consultare i : cd un’altra volta di- 
ceva ad Ezecchiele, 3. ( lo ti farò seccar la lingua nella bocca, e 
) quando i peccatori verranno a te, tu sarai muto , e non potrai dir 
» loro cosa alcuna propria a commuoverli, e convertirli i . Qual scu- 
tenza più terribile di questa ? Se dopo ciò il peccatore non si cono- 
sce, non opera con senno, c non corre ad espiare i suoi peccati pres- 
so mi Confessore scelto con saviezza , e giudizio , potrò io ripetere 
a costui ciò , che S. Giovanni nell’ Apocalisse disse al Vescovo di 
LaoJicea ; < In apparenza tu sembri vivo , ma in realtà sei morto » 
ipeciem habea quod tivù , sed mortuus e*. 

sa GLI OBEUCHl SEL FEmTENTE IN CORaiSPOHDENZA DI QUEI 
DEL CONFESSORE. 

Nella precedente istruzione ho avuto occasione di accennarvi, che 
a tre si riducono i doveri d’un Confessore, a quelli cioè, di Giudi- 
ce , di Medico, c di Maestro. £ riguardo al primo mi giova farvi ri- 
flettere, che avendo Gesù Cristo dato agli Apostoli, e con essi ai 
Sacerdoti tutti la facoltà di rimettere i peccati, egli in conseguenza 
ha obbligato i peccatori a manifesfare le loro colpe, affinchè esa- 
minate, ponderate, e discusse dal Confessore potessero avere mia 
Seuleuza , che fosse conforme alla loro qualità, c gravezza. Sicché 
il Sacramento della penitenza é stato istituito in forma di giudizio in 
cui il Confessore è il giudice, che dietro una chiara conoscenza della 
causa deve sentenziare a norma della Legge, e secondo le disposi- 
zioni dei pcm'tenti. 

Come medico poi è obbligato il Confessore ad esaminare le qua- 
lità delle spirituali malattie, c le loro causo produttrici; indi impie- 
gare ellicuci rimedj, ondo averne una perfetta guarigione; c poi 
prescrivere nello stato di couvalcsccuza un metodo curativo , onde 
)>ossa alloutanare le ricadute. 

Come maestro in fine è nel dovere d’ istruire il discepolo peui- 
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tenie «1 insegnargli non solo il retto sentiero di salute, cd il modo, 
come iiicainminarvisi , ma ancora la maniera corno progredirvi eoa 
santa' perseveranza. Ecco i precisi doveri dì un buon Confessore. 
Ma come potranno essi pratiearsi , se altrctlanlì non no eorrispon- 
dono nei penitenti? se il Confessore è un giudice, che deve tutto 
conoscere e bilanciare per formarne un giudizio , c necessario che 
il penitente si presenti a lui nella qualità di reo riconoscendo le sue 
colpe come risultati di sua malizia, c nella qualità di testimonio, 
assicurando il suo giudice, che le accuse da lui fatte contro sé stesso 
sono troppo vere, o preferito con quella ingenuità, esattezza, o 
precisione, che gli è stata possibile. In questo modo egli indurrà il 
suo giudice Confessore ad emanare una giusta senleuza , che può 
essere ratificata dal Ciclo. 

Il Confessore è un medico, e perciò osserviamo la consuetudine, e 
la pratica degli ammalati per farne rapplìcaziouc. Allorché soprav- 
viene qualche infermità, la prima cura dev’esser quella di scegliere 
un dotto, prudente, e caritatevole professore, e non cambiarlo 
senza necessità precìsa, affinchè conosciuto da lui il lemperamcnto, 
r inclinazione , il naturale, gli abiti, possa più facilmente deveuira 
alla guarigione. Indi dopo aver dato conoscenza esatta delle pre- 
disposizioni della malattia, e dell’attuale stato morboso deve aversi 
tutto Timpegno di eseguire le prescrizioni del medico curante, ben- 
ché fossero alquanto incomode, e disgustose, cd m fine non deve 
tralasciarsi il metodo da osservarsi nella convalescenza per elimi- 
nare le cause produttrici si dì quella, come di altra infermità. Ora 
essendo la coufcssiouc una cura meramente spirituale, non bisogna 
che applicare le cose anzidette. Si scelga pria un Confessore , che 
alla dottrina unisca la prudenza , la carità , c la pietà, e non sì ab- 
bandoni che nel caso in cui , al pari della cura corporale', si osser- 
vasse che la forza , c l’ empito della malattia richiedesse il consiglio 
«li altro valente professore: si espongali poi a costui tutte le iniquità 
con ingenua candidezza , come un infermo , che ama veramente la 
sua salute, e sì ricevano con docilità , e prontezza le medicine pre- 
scritte nello stato attuale, e quelle ancora che saranno di salutare 
preservativo. 

In fine il Confessore è un maestro. Ora osservato, come un di- 
sccjiolo si conduce nella sua scuola. Egli mostra lutto 1’ inq>eguo 
per apprendere le dottrine , che gli vengono insegnate , cd in caso 
<li dubbio eì si contenta farne interrogazione con umiltà , c bel gar- 
bo , e ne atteude dalle labbra del maestro il rìsdiiariuicuto senza 
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ponto intorromperlo, e quistionarc. In questo modo o’ farà progres- 
si nelle scienze , acquistando cognizioni moltiplioi , precise ed ordi- 
nato. Se farà cosi il penitente, la confessione gli sarà una scuola di 
salute. 

Ora riepilogando le cose Gn qui esposte , ritroviamo , che 11 primo 
passo di ogui penitente nella carriera di sua salvezza dev’ essere sem- 
pre quello della conoscenza di sé stesso , poiché niuno può giudica- 
re sù di ciò, che ignora, o curare quel morbo, che non si conosce, 
od ammaestrare chi non lia appreso la propria ignoranza. Da ciò si 
rileva la necessità di un esame di coscienza , mercè di cui si fa esatta 
ricerca del proprio cuore. Ma a che servirebbe la conoscenza del 
male senza detestarlo? c questa detestazione a che vaierebbe se si 
ripigliassero le cause e le occasioui antiche del peccato? Di più; 
questo Sacramento essendo stato da Dio istituito nella forma di un 
giudizio , ed essendo riposto nelle mani di un uomo, è necessario 
ancora che il reo non si coutenti solo degli atti interni , ma deve an- 
cora esternare al suo giudice la serie, e le circostanze do’ suoi fal- 
li, e per compimento dell’opera deve assumere , o soddisfare la pe- 
na impostagli per dare un compenso all’ ingiuria fatta col peccato 
alla Suprema Divina Maestà. Sicché possiamo da ciò conchiudcrc, 
che per una buona Sacramentai confessione sono necessarie le cin- 
que seguenti cose, cioè: 1.” Esame della coscienza: 2.° dolore dei 
peccati : 3.“ proposito di non più commetterli : 4.° manifestazione 
di tiilt’ i peccati al Confessore : à.* soddisfazione della penitenza, che 
viene imposta. Di queste cose partitamente farem parola in distinte 
istruzioni. 

bsame della coscie.vza. 

La conoscenza di se stesso tanto all’ uomo importante c necessa- 
ria, sembra sulle prime di si agevole riuscita, che troverete moltis- 
simi che vivono nella lusinga d’ esservi pervenuti. Ma in realtà pos- 
siamo dire non esservi laberiuto più difficile, ed imbarazzante in cui 
possa l'uomo raggirarsi. Questa verità ben nota agli antichi GIosoG 
fece loro proporre quel nasce te ipsum , come preliminare, e come 
argomento delle loro scolastiche istruzioni, e quindi non ammette- 
vasi fra discepoli chi seriamente non occupavasi in una tale cono- 
scenza. E come nò? chi non conosce, che non v’ha abisso più pro- 
fondo del cuore umano , ove molti sono i nascondigli secreti, chI a- 
dattati per le insidiose trame de’ nemici? ivi in questi moltiplici re- 
conditi seni inosservati si appiattano essi a nostro danno, c sono np- 
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pimlo i prpgiudizj die ci accecano , le inclinazioni clic c'inganna- 
iiu, c le passioni, che in mille guise ci seducono. In fatti ci propo- 
niamo noi di veramente conoscerci con un esame di noi stessi? ceco 
sulle primo l’errore che ci si offre per guida , o l’ainor proprio per 
giudice: in questo stato le illusioni ci abbagliano, e c’incantano in 
modo , clic scorgiamo virtù , che non esistono , troviamo meriti , ina 
apparenti, ed ingrassati; veggonsi difetti, ma abbelliti; si osserva- 
no ingigantite le colpe leggiere per esserci di spavento, ed i peccati 
enormi impiccoliti per farci più tranquilli , ed indifferenti. Da ciò 
siegue, che la Divina legge non è mai chiara al nostro intelletto, o 
prendesi spesso per interprete della stessa la comune usanza , e la 
moda, per cui si ha per precetto ciò, ch’è puro consiglio, e per 
opera di sopravogazionc, quel che ci è rigorosamente precettato. Ec- 
co in breve la condizione dell’ uomo, che abbandonato a sò stesso 
vuol discendere alla conoscenza del suo cuore. Ma che farà mai per 
giungere senza ostacoli alla meta delle sue brame? il mezzo è abba- 
stanza conosciuto. Se senza il soccorso della Divina grazia nulla pos- 
siam noi operare , dicendoci Gesù Cristo ( senza di me niente potete 
voi fare, s sine me ni/iil potestisfacere, chiaramente rilevasi la ne- 
cessità d’implorare questo Divino ajuto accingendosi all’esame di 
noi stessi, primo, ed essenziale principio di una ben ridata confes- 
sione. Sicché per eccitare a nostro favore la Divina misericordia 
primo peusicre dev’ esser quello di presentarci innanzi ad essa, co- 
me tanti poveri , e bisognosi , e come prodighi figli , che abbiamo 
scialacquato con una indegna, e scioperata vita il patrimonio del 
nostro Padre Celeste , ed in pari tempo invocar dobbiamo nel pro- 
fondo del nostro nulla il soccorso della grazia, mercè l’intercessione 
di Maria Santissima, degli Augeli nostri Custodi, e de’Santi nostri 
avvocati senza mai arrestare, o intiepidire il fervore della preghiera. 

Dopo cosi avere im|>lorato i lumi dello Spirito Santo potrete ac- 
cingervi alla grand’ opera di nn esatto esame di coscienza ; vale a 
(lire od una [lerquisizione di tutti i pensieri, parole, opere, ed omis- 
sioni contrarie alla diviua legge ad oggetto di depositarle con cuore 
umiliato, e <mntrilo innanzi al Confessore. In questa ricerca generale 
jicrò nulla per quanto è possibile, deve scappare dall’occhio vigile, c 
penetrante della mente , che scende ne’ nascondigli più secreti del 
cuore : devesi richiamare alla memoria come vi siete servito del vo- 
stro corpo , e delle vostre sostanze , come dcU’animo , c delle sue 
potenze, come del tempo di vostra vita, dc’bcncCcj , c delle grazie 
concessevi da Dio, c come di questo Dio, c della sua Chiesa avete 
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osservalo i comandi ed i preeetU facendo qui un nolamcnto delle ira- 
sgressioni, de’ dissipamenti, c degli abusi. 

D. Oh! questo poi ci sembra imbarazzante, ed è superiore alla 
nostra debolezza. Come porremo noi tutto riepilogare nella memo- 
ria, ed averne registro cosi esatto f 

K. Sì, sarà forse difficile per coloro che si confessano di rado, 
perché la loro memoria non è forte abbastanza per richiamare tutto 
le mancanze commesse dopo molti mesi , e forse anni ; ma chi spes- 
so si accosta al Sacramento potrà facilmente , ed in breve mettersi 
innanzi gli occhi i suoi giornalieri difetti. Del resto io non intendo 
qui recare sgomento a quelle anime, che sono state finora indolen- 
ti , e trascurate. Potranno anch’esse col divino ajuto facilitare il lo- 
ro esame, allorché ritirale in luogo opportuno adoperano in questa 
ricerca la necessaria diligenza. 

Riguardo al luogo potrei dire, che essendo Dio onnipresente, noi 
ovunque possiamo essere innanzi a lui, ed invocare il soccorso delle 
sue grazie. Ma poiché è ben nota la nostra debolezza, e l’influenza, 
che su di noi hanno gli oggetti esterni per dissiparci, perciò miglior 
consiglio sarà quello di ricercare il secreto ritiro di una stanza alla 
presenza di un crocifisso, o l’angolo di una Chiesa, ove tutto cospira 
ad eccitare in noi raccoglimento e divozione. 

Relativamente poi alla diligenza da usarsi, potrei francamente 
dire, che dovrebbe essa corrispondere all’importanza, ed elevatezza 
dell’oggetto. Ma poiché Iddio non pretende da noi ciò, chepotreb- 
b’ esser superiore alle nostre forze ; quindi sarò contento di dirvi , 
che usiate almeno quella diligenza, che suole adoprarsi negli affari 
ì più rilevanti della vita. Oh se gl’interessi spirituali venissero trat- 
tati come quelli del mondo , quanto sarebbero fruttuose le confes- 
sioni! Osservate, di grazia, qual chiarezza, e qual precisione adopra 
quel negoziante nel registro de’ suoi conti. Egli scrive , egli cassa , 
egli rescrive , e poi passa in veglia anche lo notti in continuo pen- 
siero per tema di trascurar qualche partita. Mirate in qual profon- 
da meditazione è colui, che passa in revista, ed esamina tutt’i mezzi 
onde ottenere un qualche vantaggio sulla terra. Se si usasse, ripe- 
to, la stessa attività, ed attenzione negli affari dello spìrito , certa- 
mente le confessioni sarebbero per ognuno un vero bagno di salu- 
te. Ma il Demonio nostro implacabile nemico c’illude, ci sorprende, 
perverte i nostri giudiq , e ci fa credere , che sìa soltanto sonuno , 
ed importante qud che comparisce tale ai nostri sensi , e soddisfa 
le nostre passioni. 
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D. Non v’ha dMio, che una tal diligenza sarebbe assai vantag- 
giosa, ma senza un’ordine però si renderebbe inutile: Ora questo 
metodo ci bisogna conoscere, e spero che appagherete i nostri voli 
con pari gentilezza, e carità. 

II. Si, il metodo è troppo essenziale. Conservate l’ordiiic, ci dico, 

10 Spirito Santo , c l’ ordine conserverà voi : < Ordinem serva , et 
ardo servabit te t. Se questa è massima generale, molto più deve 
applicarsi nella materia, che trattiamo. Ma mettendo da parte ogni 
altro metodo, che suol proporsi in questa occasione, io vi presento 

11 più facile nella pratica. Esso appunto consiste nel riandare col 
^ pensiero i comandamenti di Dio, c della Chiesa, onde osservarne 

le trasgressioni , c nell’ esaminare di quali peccati capitali vi siete 
resi colpevoli. Avendo nei loro luoghi fatto parola di queste mate- 
rie sarà per voi suIDciontc richiamare le ricevute istruzioni. Ma ciò 
non basta ; è necessario ancora esaminare le specie dc’pcccati ; le 
circostanze, che le mutano, o che le aggravano nella specie istcssa ; 
il numero de’ medesimi peccati, siano di commissione, siano di oni- 
missione. Non stimo qui trattenermi su questi argomenti , essendo 
stati già gli oggetti di altre istruzioni passale. Soltanto mi giova qui 
farvi avvertire, che questo esame deve farsi sopra lutto ciò, che ri- 
guarda la nostra coscienza, c deve prevenire, al dir, di S. Paolo ai 
Corinti 1 1 , quel giudizio , che Dio farebbe di noi : i Si nos meti- 
psos judicaremus , ìion utique judicaremur ». Quindi deve raggi- 
rarsi anche sulle colpe, che si sono da altri commesse per nostra 
trascuratezza, c mancanza de’proprj doveri. Cosi un padre, ed una 
madre, un padrone, ed una padrona debbono rispondere del liber- 
tinaggio dc’loro figliuoli, c dc’loro domestici; un capo di famiglia 
è responsabile della ignoranza, in cui sono le persone di casasulh^ 
materie religiose; cbiunque ba ofiicj, c preeminenzc siano Ecclesia- 
stiche, siano politiche, ^siano militari, siano di professioni c ine- 
slieri è tenuto a render conto di tutt’i peccati , c scandali, che per 
sua negligenza si commettono dai rispettivi subordinati. 

In verità la materia poi , che suole più imbarazzare un esame è 
quella dei pensieri , ove alle volte anche i più sapienti incontrano 
difCcultà. Ma colla solita brevità, ed agevolezza voglio qui appia- 
narveue la strada. Sulle prime uopo è avvertire, che non ogni pon- 
sicre cattivo, che passa per la mente può dirsi peccalo, poiché an- 
che i più santi non ne sono stali eseiili. Si pecca soltanlo, allorché 
la volontà aderisce all’iniquo pensiero. Ora ciò può succedere in 
due modi. Il primo è quando la volonlà brama cUìcacomeulc di ve- 
nire aU’esecuziuue, od aU’opcra di quel pcusicre. Questo consenso 
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dicesi, peccalo di desiderio. II secondo è quando la volontà non 
desidera veramente di giungere a tal peccato coll’opera ; ma si trat- 
tiene a bella posta nella immagine di queU’oggetto peccaminoso, e 
se ne diletta. Questo trattenimento di volontà dicesi peccato di com- 
piacenza. Lo renderò più chiaro con un esempio. Molti concorrono 
in un pubblico mercato ove sono esposte diverse merci, ed oggetti 
anche preziosi. Alcuni vi si arrestano, contemplano le cose di loro 
genio, cd amano di comprarle ; altri poi le guardano a solo fine di 
deliziare la loro vista senza intenzione di acquistarle. L’atto di vo- 
lontà dei primi dicesi di desiderio, e quello de’ secondi appellasi di 
compiacenza. L’esempio testò addotto potrà generalizzarsi per ogni 
altra materia morale sia di vendetta, sia di disonestà , od altra qua- 
lunque. Ma fa d’uopo però su di ciò avvertirvi, che fra l’uno, e l’al- 
tro trattenimento di volontà evvi una notabile differenza , poiché la 
compiacenza è un peccato solamente Interno, che desume la sua gra- 
vezza dalla materia su cui si aggira, e non passa più oltre. Il deside- 
rio all’incontro veste ancora tutte le circostanze dell’oggetto esterno, 
in guisa, che chi desidera rubare una cosa sacra, c chi concepisce 
turpi desiderj verso donna maritata , oltre i peccali di farlo , e di 
disonestà , bisogna aggiungervi la specie di sacrilegio, ed ingiusti- 
zia. Nè ciò è senza un ragionevole motivo ; imperocché secondo la 
dottrina di S. Tommaso il desiderio cattivo non è peccato essenzial- 
mente men grave di cpiello , che sia l’ azione cattiva desiderata, ma 
è solo men grave materialmente, atteso il tempo, ed i mezzi ester- 
ni, che debbonsi adoprare per effettuarlo. Anzi io posso dirvi, che 
la piaga, che cagiona il pensiere è assai più profonda di quella pro- 
dotta dall’opera per la moltitudine de’ peccali da cui quella é for- 
mala. In effetti l’opera non può essere per Io più che una sola, ed 
alle volte diffìcilmente si esegue per la mancanza de’ mezzi ncces- 
sarj, che vi si richiedono; ma i pensieri si concepiscono , e si con- 
sumano nella mente, ed ordinariamente in tanto numero, che alle 
volte chi non ancora ha commesso un’opera iniqua, si trova innanzi 
a Dio senza paragone più orribile di un Demonio. S, di un Demo- 
nio, poiché se questo decadde dalle sedi Angeliche, e divenne scel- 
lerato, c deforme per un sol peccato di pensiero, che sarà di colui, 
che ne dà ricetto a cento, e mille in breve tempo? aggiungete di 
più , che questa sorta dì peccati è gravissima sì pel pericolo, come 
per le conseguenze , che ne risultano. Una donzella per esempio , 
od altro qualunque , che innanzi alla società può dirsi al coverto di 
ogni rimprovero |>ei suoi illibati costumi , forse sarà un mostro in- 
nanzi a Dio , poiclié la sua mente ha quasi un portone di palazzo , 
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dove cnlrano e sortono i ealtivi pensieri. Di più , se il Demonio in 
punto di morte avvalora i suoi sforzi, e moltiplica gli assalti, su di 
die crederete voi potersi raggirare? I scusi allora sono indeboliti , 
il corpo poco digerisce da un cadavere ; ina poiché la sola mente 
conserva il suo vigore , perciò tenterà rinfcrao aprirsi in essa una 
breccia per mezzo de eallivi pensieri c cosi impossessarsi di qucl- 
l’ Anima. Guai allora a chi spesso Ita dato luogo nel suo cuore a 
rei desideri, eeriminose compiaccuzo I 

Ecco (E quanta importanza sono le qui esjio^e dottrine, per Ben 
regolarsi nit esame iblomo ai pensieri. Sono essi quelle pernicioso 
volpctte, ehe al dir dello Spirilo Santo, demoliscono l’interna vigna 
delle anime senza strepito , ed apparalo. I Santi con tremore , a 
spavento ae allontanavano le sorpreso-, e leggiamo che un S. Ber- 
nardo, un S. Filippo Neri non aulirono mai aprir gli ocelli ad- og- 
getti esterni, anche non creduti pericolosi temendo che avesse la 
morte potuto entrare pei loro occhi anche nella. loro decrepita età. 
Questi esempj sono stati generali 0*8 Saniti, e^S. Luigi fii dotto l’An- 
gelico per U sua. ammirabile modestia^ poiché tutti imitando il 
Santo- Giobbe ayean fatto un patto co’propri occhi di non- vedorCt 
e di non pensare mai ad^ oggetti pericolosi. Cho- piu ? oud’òvitarei 
cattivi pensieri fa ggivanotb Santi ancora i profani spettaceli , e-ri- 
cercavano le- solitudiniv ove- ricorrevano a Dio con assiduo-orazioni; 
eppure, come leggiamo di S. Girolamo nella solitudine di Bettelem, 
anche- non mancavano fantasmi a turbar la loro mento. Ora se non 
bastavano ad essi tantoprccauzioni, clic potrà dirsi di noi in mezzo 
al mondo, alle occasioni, e senza opportuni preservativi ? siate-dun- 
q_ne- accurati, e diligenti in questo esame de’ponsieri, e sappiale ben 
distiugiiemelo'Spceie) ed 3 numero nel medo.a.vai possibile, onda 
apparcccliiarvi ad una. fruttuosa Ginféssioiiei 

Ma ciò nemmeno basta.. I peccali hanno le loro cons^uenze- an- 
cora,, o-queste-essee debbono matecioi di esame , quante volto una 
parola ìndiscretai, ed iinprudeote ha suscitale discordie fra amici, cJ 
acceso fuocovdi divisione-nellefàmiglie-? quante volle un rapporto 
indiscreto è stalo di argine- ai vantaggi di un giovino- onoralo , ed 
ha posto in lutto qualche onesta, donzella.? se-vi lesse- più fermezza 
cristiana si clriudcrebbero- tante boccile- maldicenti-, empie, liberti- 
ne. Ma il silenzio de’ circostanti da loro- la IBierlà , e questo siien, 
aio diventa criminoso per lo- sue conseguenze. AUe volte si commet- 
tono peccali, che sfuggono il nostro esame , e per lo più son quei 
prodotti in altri o da cattivi esempj , o da cattivi consigli , o da mi 
falso punto di onore. Troverete ancora di colora, clic nei coiiviii 
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credono un dovere di civiltà foriare altri a mangiare , ed a bere c 
diventano poi causa , per cui si violano le leggi della sobrietà , o 
della temperanza cristiana. Nulla poi dico di quelli, che prolunga- 
no i loro pasti sino a notte, e spesse volte nc’giorni consacrati al 
Divin culto, alle opere sante, ai digiuni, alla penitenza. Di grazia, 
fanno essi attenzione alle conseguenze, che ne derivano ì 

Ma questo esame in line non sarebbe un dr^o apparecchio per 
ricevere il Sacramento se non fosse anche di buona fede. Io mi ap- 
pello all’esperienza, e posso dire, che in un affare di tanto interesse 
il Demonio sa man^giare certi secreti fili per tirarci al suo partilo 
senza farcene accorgere. Sorgono in fatti nella nostra monte alcuni 
dubbj, e noi stessi proccuriamo di dileguarli con varie ragioni, che 
presenta o la passione favorita, o lo stato di fortuna , o l’ esempio 
altrui. Ma per discendere vieppiù nella pratica osservale colui, che 
si esamina in materia d’interesse , e no’ doveri di giustizia. Egli 
crede di aver tutto soddisfatto , perchè pago di certe decisioni det- 
tate da uno spirito di cupidigia, di avarizia , di animosità , di ven- 
flelta. Quel negoziante è tranquillo nelle sue usure , ne suoi con- 
tratti non giusti, perchè si ha formato un nuovo Codice di commer- 
cio per far valere il suo denaro , e finge lucri cessanti , c danni c- 
mergenti ove non sono. Se si penetrassero più dentro le pareti del 
cuore si troverebbero peccati in materia di liti sul modo di esporre, 
di mascherare, o di far valere i pretesi dritti per consiglio semplice 
di qualcuno : peccali di libertà disoneste, di colpevoli, e vorgognosi 
abusi fuori ddlo stesso matrimonio : peccati in materia di antipatia, 
di freddezza , d’inimicizie , di asprezze , di contrasti . In queste, ed iu 
altre materie la coscienza vorrdibe spingere la sua voce, ma questa 
voce spaventa, e perciò si sopprime col silenzio. Il mistero d’iniqui- 
tà è troppo caro alla passion dominante , e quindi non si osa pene- 
trare. Intanto si affaccia l’uso, il costume, l’ignoranza per appoggio, 
e facilmente si presta credito a certi facili, e compiacenti direttori, 
e la coscienza si acquieta sulla disparità ancora d<dle opinioni ab- 
bracciando quella, che più la favorisce ; ed ora potete comprende- 
re , o mici cari, perchè alcuni si confessano spesso , e non si spo- 
gliano mai de’loro antichi difetti , e capirete ancora , perche certe 
anime anclic divote passano i loro giorni nei confessiouili, c poi so- 
no iu famiglia, ed altrove egualmente loquaci , ardile , bizzarre , c 
puntigliose ; ciò indica ebe la loro coscienza è ancora uclle tene- 
bre , e ehc vi resta un caos a distrigare , ma esse non osano met- 
terci mano , perchè amano di essere nell’ errore. Ov’ è dunque in 
questi esami la buona fede? ah so qualcun di voi si trovasse in que- 
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sto fatate assopimento, si risvegli pnre, e dica col Profeta Davidde*. 
( Signore illuminate, venescongiuro, le mie tenebre, e non permet* 
telo, che l’anima mia dorma più lungo tempo all'ombra della morte i 
^lumina tenebra» meas ne unqttam obdormiam in morte. Proccu- 
rato dunque di usare in questa si importante perquisizione tutta la 
diligenza, ed accuratezza per non accecarvi come tanti peccatori : 
abbiate cura di troncar l’albero del peccato dalla sua radice, cono- 
scendone le vere origini , e valutandone i progressi , e le conse- 
guenze. A ebe servirebbe recidere ad un albero i soli rami, lascian- 
done le radici? esso non tarderebbe a ripullarc. Ma aOinchè si ren- 
da facile questo esame, conviene, che si faccia spesso , c con pon- 
derazione , ed in tal modo scovrendosi le piaghe della propria co- 
scienza , si avrà tutta la premura di ottenerne la guarigione. , 

DEL DOLOIIE, E SUE QDIUtA; 
non che ìndicj ptr conmetre rinUrna caUriùonct 

Che il dolore costituisca l’essenza del Sacramento di cui facciamo 
parola, non potremo dubitarne giammai, considerando che Iddio 
non ha in verun tempo ammesso alla sua amicizia un peccatore scn- 
zachè il di lui cuore fòsse stato sinceramente addolorato , c contrito 
per le passate sue colpe. Le Divine Scritture liaui» su di ciò il più 
chiaro linguaggio, richiedendolo la necessità, e l’imporlanza della 
cosa, e ci fanno conchiuderc essere la contrizione materia tanto es- 
senziale del Sacramento della penitenza che la di lei mancanza ba- 
sterebbe soltanto a renderlo nullo, siccome nullo sarebbe il Battesi- 
mo, se s’impiegasse ogn’ altra materia fuorcliè l’acqua. Quindi av- 
viene, chela dencieiiza della Confessione, odclla- soddisfazione po- 
Ircbb’esser supplita dalla Contrizione , ma questa non sarà mai com- 
pensata in sua mancanza. Bieco pcrcliè i Teologi l’appellano neces- 
saria di necessità di mezzo, vale a diro, del tutto indispensabile pel 
riacquisto della divina grazia, e perchè le altre parti diconsi necess.v 
rie di necessità di precetto potendo essere supplite dalla Contrizione. 

11 Concilio di Trento nella sessione 14. Gap. 4, sulla penitenza, ci 
da poi la giusta idea di questa contrizione, dicendoci : ( esser dessa 
j un dolore dell’anima, ed una detestazione del peccato , che si è 

> commesso con risoluzione di non più peccare in avvenire » . IiuU 
soggiunge lo stesso Concilio : « questo atto di Contrizione è stato in 

> ogni tempo necessario per ottenere il perdono de’ peccali. 11 Santo 
) Concilio dichiara dunque, che questa Contrizione non comprende 
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» solamente la cessazione del peccalo, la risoluzione, ed il principio 
z di una nuova vita, ma l’odio ancora della vita passata, secondo quo- 
» ste parole d’Eizzechiele : rigettate lungi da noi le nostre iniquità, e 
1 fatevi un cuor nuovo , ed uno spirito nuovo i. 

1° Dalle qni espresse parole del Tridentino ci sarà facile poter co* 
noscere le qualità , o condizioni inseparabili da una vera contrizio* 
ne. E sulle prime dicatdoci egli; dover essere un More deWamno, 
ed una detestazione del peccato ; rileviamo di leggieri , che il do- 
lore devo essere interno, vale a dire , concepito nel fondo del cuo- 
re, e non già espresso colle sole labbra. Ed in vero che cosa mai Dio 
richiede dal peccatore T un cuor contrito , spezzato , ed umiliato : 
bisogna spezzare i vostri cuori , ei dice pel Profeta Gioele , e non 
le vostre vestimenta : Scindile corda vestra, et non vestvnenta oe< 
etra. Eid in altro luogo ci fa cosi sentire : « convertitevi a me con 
tutto il vostro cuore >. Quindi S. Agostino parlando a quelli , che 
versavano lagrime senza che il cuore ne fosse del tutto interessato , 
cosi loro dicea : molti gemono, egli è vero, ed io gemo egualmen- 
te, e quel che mi fa gemere si è il vedere, eh’ essi gemono si male : 
multi germmt, gemo et ego, ethos gemo, tpùa male gemunt. Ecco 
perche tra le tante voci lia voluto la Santa Chiesa esprimere questa 
dolore col vocabolo Contrizione , che significa la riduzione di qual- 
che solido frantumato in mille pezzi , per indicare il trituramento 
di un cuor duro sotto il martello del dolore. E come no? se col pec- 
cato la volontà superba, ed orgogliosa si è ribellata da Dio , è ben 
giusto che a Dio essa ritorni umile, e sottomessa. Il penitente Da- 
vidde non ofiriva al Signore come oggetto principale del di lui gra. 
dimento le anuire lagrime che versava giorno, e notte dagli occhi, 
cd il pane ch’egli mescolava col suo pianto, e la cenere , ed i cilicj 
cd altri ordigni, con cui tormentava il suo corpo; e non contava 
egli su gli olocausti, cd altri sacrificj, che di continuo immolava su 
gli altari considerando che un apparato esterno di penitenza , e la 
semplice immolazione di vittime legali non possono mai attivare gli 
sguardi divini: Solocaustis non deketaberis ; ma ofiriva il suo cuo- 
re speziato dal dolore perchè desso soltanto era l’oggetto caro di 
sue compiacenze dicendo: Cor eontrUum, et huwùtìatum. Deus non 
despicies. Ecco dunque il sagrificio, che dovete ofirire ancor voi a 
Dio , lo spirito turbato : Saerifietum Deo spiritus contvibulatus : 
ecco la vittima, che dovete immolare, il cuor contrito, ed umiliato : 
cor contritum, et kumidatum- 

2. Esser deve questo dolore ancora sopranaturale, cioè concc- 
ilo per motivi che ci propone la Fede in ordine a Dio. Ed invero, 
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la convcnionc di un peccatore e puro cITctto della Divina miseri- 
cordia , che ci previene, secondo la preghiera del Profeta Isaia ; 
convertiteci a voi, o Signore, e noi ci convertiremo a Voi : converte 
nos Domine ad te, et convcrtemur. Quindi il dono della grazia, es- 
sendo di gran lunga supcriore alla natura, non |X)trà mai ottenersi 
con mezzi puramente naturali, ma con motivi, che riguardano la 
gloria di Dio da noi vilipesa, e la nostra eterna salute, senza curaro 
tuttociò, che ha rapporto ad oggetti terreni , come sono la vita , la 
sanità, le ricchezze ecc. Per questo motivo non fu assoluto il pen- 
timento di ^aullc, che mirò nel suo peccato la perdita del Regno; 
quello di Antioco, che pianse per motivo dei grandi mali da cui ve- 
niva aggravato ; e non ebbe del j>ari misericordia il peccavi di Giu- 
da, perchè fu il risultato di un naturai sentimento doloroso nel pre- 
vedere le conseguenze della di lui fellonia. Non dissimile è forse 
ancora il pentimento di tanti Cristiani , che piangono le loro colpe 
sol perchè scntonsi oppressi da afllizioni, o disgrazie, ordinarie con- 
seguenze del peccato, e non già per la perdila, che hanno fallo di 
Dio , e per la eterna rovina in cui sono precipitali. Cosi piango 
quella donzella la colpa commessa, perché la sua riputazione è per- 
duta, e piange le sue ingiustizie quel ladro, perchè sarà tremenda 
per lui la sentenza del Tribunale. 

Egli è vero, che alle volte le afflizioni terreno ci portano al rav- 
vedimento, giusta il Profeta Reale: tu porrai, o Signore, le animo 
nel fuoco della tribulazionc , c non avranno più miserie , in ignem 
dejicies eos, et in miseriis non subsistent; ma bisogna qui distingue- 
re occasione da motivo di operare. Lo afllizioni, e lo disgrazie so- 
no per noi occasioni di ritornare a Dio , perchè ci destano da un 
profondo sonno; ci fanno pensare al nostro miserabile stato, c ci 
eccitano al penlinieuto, od al ritorno al nostro Padre Celeste; ma 
non debbono però dirsi motivi per detestare il peccalo , dovendo 
questi desumersi dalle verità rivelateci dalla fede. Sicché possiam 
conchiuderc, che per mezzo delle tribulazioni noi ci portiamo a 
Dio, e detestiamo lo commesso colpe, perché abbiamo con esse ol- 
traggiata la Maestà Suprema, vilipesa la Divina Imntà , e ci abbia- 
mo attirati sopra lull’i flagelli della irritata giustizia. 

3. Poiché , come spesso abbiamo dello, la malizia del peccalo 
mortale è influita, e nulla può mettersi a paragone con l’oQesa, che 
con esso si reca a Dio, nesiegne in terzo luogo, che questo doloro 
dev’essere sommo in guisa, che la pei'dila, che si è falla di Dio |»er 
mezzo del peccalo esserci deve dispiacevole più di qualuiu[uo per- 
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dita <li ciò, che possa aversi di più caro della vita medesima. In 
somma, siccome sopra di ogni cosa dev’essere l’amore verso Dio , 
dicendoci Gesù Cristo presso S. Matteo : chi ama suo Padre, o sua 
Madre più di me, non è degno di me, cosi sopra ogni dolore deve 
essere il nostro cordoglio per esserci col peccato allontanati da Dio , 
sommo, ed iniiuito bene. 

D. Ma Fesperienza non et parla così. La perdita di un oggetto 
terreno a noi caro ci addolora, ci eostema, ci fa struggere in la- 
grane, ed alle volte cagiona ancora la morte. Non cosi però scor- 
giamo lo stato dei penitenti. Bisogna dunque dire, che iì dolore 
non giunge mai al sommo grado. 

R. Non siate in errore. Allorché dico dover essere il dolore in 
grado sommo, non intendo, che debba essere sensibilmente tale, ma 
sommo a preferenza, o come suoi dirsi appresiativamente, in guisa 
che se si proponesse o la perdita di tutte le sostanze, ed anche della 
vita, o peccato colai, che rispondesse di voler piuttosto la privaiion 
dì tutto, e della stessa vita , che quella della grazia , farebbe cono- 
scere, ch’egli ama Dio a preferenza di tutte le creature, e più di sè 
stesso , c che la perdita di Dio mediante il peccato gli cagiona più 
dolore, che quella di tutto l’universo. Sicché può esservi dolor som- 
mo senza essere sensibile. Le lagrime del peccatore per essere a 
Dio gradite debbono essere l’efietto dell’interno dolore , ma poiché 
questi effetti senàbili non sempre si manifestano , perciò la causa 
potrà sempre esìstere senza esternamente palesarsi. Cosi leggiam 
di molti che non piansero, e furon veri penitenti. Davidde, S. Pie- 
tro, e la Maddalena versaron lagrime, e queste furon loro a salu- 
te ; come al contrario le lagrime di Antioco , e di Sanile furon ri- 
gettate dal trono della misericordia. Osservate di grazia una madre, 
che ha perduto colla morte l’unico suo figlio, il più amabile, e vir- 
tuoso , sostegno unico di sua cadente età ; ella amaramente pian- 
ge, c non trova riposo nel suo acerbo dolore. Ma dopo qualche 
tempo ripiglia le sue ordinarie funzioni , e torna a frequentare le 
antiche compagnie con volto, che sembra aver dileguata la memo- 
ria dei suo figlio. Eppure non é cosi. So alcuno proponesse a que- 
sta madre la libera elezione o della perdila di tutt’i suoi bem', o del 
risorgimento del figliuol suo, voi vedreste il di lei aspetto cambia- 
to , od oltre la perdila de’ beni essere ancor contenta di versare il 
suo sangue purché tornasse in vita quello, che formava l’oggetto di 
sua materna consolazione. Sicché é facile da ciò persuadersi , che 
)n «piusla madre il dolore della perdila del figlio era sommo senza 
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mostrarsi sensibile. Ora tale può essere quella di un peccatore per 
la |)ordila di Dio per mozzo del peccato , clic lia dato morte aH’aui- 
ma sua privandola della grazia, elio n’era la vita. 

4.® In fine esser deve il dolore universale , vale a dire, debbonsi 
delestarc tutt’i peccati commessi, almeno mortali senza eccettuarne 
veruno. Cosi ci avverto Iddio per bocca di Ezechiele, 18. (Se l’empio 
> farà penitenza di tult’i peccati, che ha commesso .... viverà ccr- 
» taracnte, e non morrà, . . convertitevi , e fate penitenza di tutto 
» le vostre iniquità, e la iniquità non attirerà più la vostra rovina. 
1 Allontanate da voi tutte le prevaricazioni di cui vi siete resi col- 
li pevoli ». Da ciò dunque rilevasi la necessità di un dolore generale 
sopra tutte le colpe senza eccezione. La ragione ancora ci convince di 
questa verità. Inperoccliè,scil peccatore deve riacquistare per mezzo 
della contrizione la perduta grazia del suo Dio, come questa grazia 
potrà aver luogo in un’anima ancora infetta del peccato? ad un 
Gentile , che un giorno chiese a S. Sebastiano la guarigione di un 
suo male, che molto allliggevalo, .Rispose il.S. Martire, che avesse 
jiria distrutti tutti gi’Idoletli, che aveva in casa. L’infermo ritornò 
nel seguente giorno dicendo, d’aver seguito il consiglio, ma senza 
averne avuto effetto salutare. Ma li avete voi interamente distrutti ? 
ripigliò il Santo. Una sola statuetta, quello rispose, ho riservata per- 
chè la sua materia di Oro, c la forma elegantissima me l’avevano resa 
si cara, che non ho avuto cuore di frangerla. Dunque ò stata vostra 
la colpa, disse il Santo allora. Se distruggerete anche questa, ricupere- 
rete la salute. Così avvenne all’ infedele, e così avverrà ad ogni pec- 
catore, che concepirà un dolore universale di tutte le sue colpe. 
Egli è vero, che anche in questa parte noi ritroviamo dei notabili 
difetti, perchè non si ha animo di frangere col martello della contri- 
zione certi Idolctli cari alle proprie passioni, ma è troppo certo anco- 
ra, che per questo riguardo non poche conversioni non ne hanno, 
che la sola apparenza. 

D. J/a di grazia, come potremmo noi persuaderci di avere in 
noi questa contrizione cosi qualificata ? 

U. La proposta quistione è ben difficile, poiché le operazioni della 
grazia ci saranno sempre un mistero. L’Apostolo S. Paolo dopo 
averci prescritto la massima , che l’uomo non può conoscere, se sia 
oggetto o di odio, o di onore presso Dio : nescit homo utrum odio, 
an amore dignus sit, soggiunge di se stesso, che malgrado il suo 
laborioso Apostolato, c la pace di sua coscienza non jiotcva assicu- 
rarsi d’essere un giusto: nihil mihi conseius sum, sed non in hoc 
justificalus stim. Ma ueu por questo vi mancano dei segni , se non 
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certi, almeno probabllissinii, che ci possano tranquillizzare in mezzo 
alle tempeste di tanti dubbi. Voi ricaverete questi indizi dalla co- 
scienza, dalle parole c dalle opere. 

l°.Esu'le prime dalla couscienza, non già da quella incallita nella 
iniquità, che nulla più sente, ed al dir del Profeta, Insiiigasi d’ aver 
pace,ove pace non esiste: dixerunt pax ubi non erat pax. Questi tali 
sono simili a Giona preso da profondo sonno mentre la procella im- 
perversava, e minacciava morte alla nave, cd ai marinari tutti. Io qui 
parlar voglio di quelle coscienze sensibili , e delicate , che tutte ri- 
sentono le impressioni della colpa, e vorrebbero non ammetterla. 
Queste anime se dopo un esatto esame ravvisano , che nulla bau 
trascurato per rendere accurate , ed accel te a Dio le loro passate 
confessioni; che niun rimorso esse hanno del concepito dolore, e 
che nuda hanno omesso per la fuga del peccato , potramio crede- 
re essere questo riposo un indizio assai buono della Divina amicizia. 
Ma non mancano altri segni dedotti dalla coscienza medesima, 

2". Allorché il penitente rammenta spesso le passate suo colpe sol 
per piangerle, e detestarle, c siccome un esperto Chirurgo lascia 
alle volte aperte le ferite per dar libero scolo a perniciosi umori , 
così egli non chiude alcune piaghe dell’ anime per aver sempre oc- 
casione di versar lagrime di amaro pentimento. 

3°. Allorché internamente sentcsi il penitente disposto a tutto per- 
dere, anche la vita, ed a tutto soffrire, anche la morte, per non esser 
privo della divina grazia, e può dire, come l'Apostolo ai Romani, 16, 
dichiarava di sé stesso ( mercé la Divina grazia tanto mi sento diri- 
1 soluzione , o di forze , che son certo che né la vita , né la morte, 
> nè gli Angeli , nè i principati , nè le virtù , nè lo potestà, nè le 
3 cose presenti , né le future , nè qualsivoglia creatura potrà sepa- 
3 rarmi dall’ amor dol mio Dio ». 

4.” Allorché il cuore trafitto dalla spada del dolore sperimenta in 
sé noioso , ed amaro quel che prima sembravagli dolce, o gradito. 
Cosi i divertimenti , lo compagnie, le conversazioni, le mode , i bal- 
li , i teatri , gl’iutcressi , ed altri allettamenti del mondo , che rapi- 
vano i suoi affetti , son ora divenuti per lui aspri e penosi, come al 
contrario l’orazione, le penitenze, la solitudine, la modestia , cd 
altre virtù, ed opere di rebgionc forntano le sue pure delizie. Ecco 
i tetgni che et porge la coscienza. Ravvisandosi essi in noi avremo 
Ihhniì indizj di un salutar pentimento. 

1°.. Ma le parole ci forniscono ancora un plausibile argomento 
d’interna compunzione, c sulle prime allorché s’aggirano esse sopra 
oggetti degni di un cuor religioso. Così udivonsi dall’altrui bocca 
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parole di disprezzo di Dio, della Vergine, e de’Sanli: spergiuri, giii- 
ramenli; ascollnvansi discorsi di mondo, di divertimenti, d’interessi, 
di laidezze, di mode; ma dopo la confessione è luti’ altro il linguag- 
gio ; esso esprime l’ intcriore nettezza, c purità, Tadorazione , e"! 
rispetto dovuto a Dio , ed a Santi, ed il distaccamento da ogni og- 
getto terreno. Non più amori , non più vanità occupano la gioven- 
tù d’ ambi i sessi ; non più passano le ore del giorno intiero , c senza 
forse anche festivo i negozianti in affari ; ma la divozione , il ritiro , 
la penitenza, la carità, sono oggetti per essi più graditi, c perciò 
materia più gioconda de’ loro discorsi. 

2®. Altro indizio ci porgono le parole allorclic si parla del pecca- 
to come del più orribile mostro, che si possa mai concepire, cnon 
si hanno mai espressioni valevoli a manifestarne l’orrore: cd in vero 
chi potrebbe adeqnatamcnte spiegarlo , se la sua malizia ò iufinitaf 

3”. Nelle stesse confessioni, c fuori ancora, danno indizj non e- 
quivoci d’ interno pentimento quei penitenti, che manifestando i lo- 
ro peccati eliminano ogni scusa, c cavillo, e lungi dall’ incolparne 
la sorpresa, il temperamento , l’occasione, il demonio; inveiscono 
contro sè stessi, e contro quella perversa volontà, che per sua col- 
pa si c precipitata nell’abisso del peccato. Cosi nel Salmo 31, il 
IVofcta Davidde per manifestare l’acerbità del suo dolore protesta a 
Dio, che non solamente egli a lui dichiara il suo peccato, ma non 
gli nasconde ancora la di lui ingiustizia, vale a dire, che non và 
egli in traccia di scuse , onde covrirlo. Dclictim meum coi/iiittm 
t ibi feci, et injustitiam meam non abscondi. 

Ma finalmente il segno più chiaro è quello , che deriva dalle ope- 
re. 1 due antecedenti jiotrebbcro alle voi te esserci equivoci, ma que- 
sto terzo giammai. Se dai fruiti , ci dice il Salvadore, rilevasi la 
qualità, c la bontà dell’ albero; dalle opere noi ravvisiamo c l’ inter- 
no della coscienza, e la sincerità delle parole. In fatti, siamo noi 
soliti caratterizzare la condotta degli uomini , e dar loro i nomi a 
norma dell’ esterne operazioni ; cosi chiamiamo bilioso , chi è tra- 
S|)ortalo dall’ira; avaro chi è tutto dedito ad ammassare denaro; 
impudico chi si dà in preda alle laidezze; intemperante , chi frequen- 
ta crapule ed ubbriachezze ec. cc. Od al contrario diamo i nomi di 
virtù a chi opera secondo lo massime delP Evangelo. Beco in breve 
ì segni i più probabili , merce de’ quali possiamo noi ravvisare la sin- 
cerità del nostro pentimento, ma dcbl)o ripetervi , che fra essi quel- 
lo chedesuracsi dalle opere neforma la corona. Sarebbe assai monca 
questa istruzione fra tutte le più rilevanti, se non vi facessi conosce- 
re ancora le diverse specie del dolore non che le di loro risjmtlivc 
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virtù per saperrene approfittare. Noi diatinguiamo due spocic di do- 
lore, quello cioè, con cui si detesta il peccato sopra ogni cosa , c 
sopra ogni altro male sol perchè è puramente oOesa di Dio somma- 
mente buono e degnissimo d egni amore, e questo dicesi propria- 
mente contrizione , la quale esclude ogni proprio interesse e riguar- 
da il solo Dio in sè stesso; in guisa che se non vi fosse paradiso, 
cd inferno , e se non fosse il peccato cosi deforme , c vergognoso, 
anche si detesterebbe la colpa, perchè è una enorme offesa di Dio. 

Quando poi il motivo, per cui detestiamo il peccato, non princi- 
palmente ha di mira l’offesa di Dio , ma i danni , che sono all’ani- 
ma derivati, come la perdita della grazia, del paradiso, e la condan- 
na all’ eterne pene o lo detestiamo per l’orrore , che ha la bruttezza 
del medesimo peccato , per cui ci determiniamo di non più com- 
metterlo , allora il dolore dicesi di attrizione: motivo ancor esso so- 
prannaturale, perchè ci si scovre per mezzo della fede , e ci condu- 
ce se non direttamente, almeno indirettamente ad abborrire il pec- 
cato per amor di Dio , come principio del nostro dolore. Per intel- 
ligenza maggiore mi spiego con una similitudine. Supponete , che 
un figlio faccia lega con un servo di sua casa , ed insieme rubino 
del denaro per impiegarlo al giuoco. Immaginale , che lo perdano 
intieramente. Oh Dio! qual crucio nel cuor del figlio consideran- 
do il grave dolore cagionato al suo buou padre per si rea azione. 
Vorrebbe gittarsi a suoi piedi c dirgli : ah! padre, ecco un figlio in- 
grato a tanto vostro amore , a tanti bcncCcj , figlio ribelle , dislea- 
le, mostro d’iniquità , il quale anziché amarvi vi ha offeso, e addo- 
lorato. Ma il servo non è meno afflitto pel reato commesso. Egli lo 
considera , c prevede , che il suo padrone sdegnato Io licenzierà cou 
furore , ed in tal caso marcato d’ infamia perderà il salario presente 
senza speranza di potersi addire in servizio di. altri. Sicché ambi so- 
no interiormente tormentati ; ma il dolor del primo è puramente fi- 
liale che riguarda la persona del padre offeso, e quello del secondo 
è servile , perchè ha di mira l’ interesse che manca per roffesa fatta 
al padrone: il primo ci dà una idea della contrizione, c delfallrizio- 
nc il secondo. Ma è qui però d’avvertirsi per non errare, che il solo 
timor dell’inferno c de’ castighi divini senza odiare la colpa non ba- 
sta per la giustificazione del peccatore, ma si richiede , che per ti- 
mor dell’ inferno si abborrisca il peccato. 

D. Ma perchè que$ta distinzione? vi èjorse qualche differenza? 

K. Tutta la differenza fra loro. 11 dolore della prima specie , che 
dicesi ancora Contrizione perfetta perchè prende soltanto di mira 
la bontà di un Dio offeso, ed oltraggiato, allorché è accompagnato 
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dal desiderio, e dalla volonlà di confessarsi, è per sè sulTiciciile a giu- 
stificare il peccatore e metterlo in grazia di Dio. 11 doloro poi della 
seconda specie, che dicesi imperfetto, ed anche Attrizione, perchè 
conduce al pentimento d’avere offeso Dio per motivi o deU’inferno, 
che si teme, o del paradiso che si perde, o del peccalo che fa or- 
rore, non ha tanta virtù di dar la morte al peccalo, ma può solo 
fiaccarne l’orgoglio ; esso poi coll’ efficacia del Sacramento potrà 
tutto effettuare. Eccovene una immagino: un Cacciatore, che insie. 
gue una fiera, se la ferisco nel cuore , la stramezzerà , ed ucciderà 
sull’ istante : ma se la colpisce nel piede , la fiora si arresterà sol- 
tanto, e vi sarà bisogno di un colpo o di spada, o di scure per ter- 
minare la vita. Non altrimenti deve dirsi del nostro caso. Quella 
palla micidiale che ha portalo il colpo di morte c appunto la Contri- 
zione, che col voto del Sacramento è capace di distruggere il pec- 
calo. Ma quel colpo poi, che indebolisce le sole forze senza poter 
aunicntire la Cera infernale è ratlrizione, che ha bisogno dell’ altro 
colpo dccivo qual’ è appunto la Sacramentale assoluzione. Ma per 
quanto possa esser chiara la S]>icgazione qui addotta, non credo d’a- 
vere appagato abbastanza il desiderio che nutro di rendervi del lutto 
manifesta questo verità, clic per sè stessa é importantissima, e perciò 
voglio tutto riepilogare in un esempio. Supponete che due persone 
siansi scambievolmente ferite , e tutte due chieggono Confessione. 
Una pero di esse si pculc del suo peccato per l’olfesa fatta al suo 
Pailre Celeste sommo bene, ehe meritava tutta la intensità del suo 
amore. L’altra poi egualmente si pente dell’offesa fatta a Dio a vi- 
sta deiriuferno, che le si para innanzi, e penetrato dall’orrore della 
colpa principia ad amare quel Dio ch’egli ha tanto offeso. Suppo- 
nete di più, che sia il primo aggravato da innumerevoli scelleratez- 
ze, cd abbia un sol peccato il secondo. Intanto il Confessore , ac- 
corre, e ritrova morti ambidue. Infelice il primo esclama allora il 
popolo, che ne conosceva la criminosa vita , e concepisce delle fa- 
vorevoli speranze pel secondo , credendo che il desiderio espresso 
di confessarsi lo avesse già reso oggetto di amore al cuore di Dio. 
Eppure non è cosi. Il primo parli giustificato per la contrizione 
perfetta, c fu salvo : ma il secondo perchè avea bisogno della Sa- 
cramentale assoluzione per rendere del tutto efficace la sua Attri- 
zione, non ha ritrovalo accesso nel Tribunale della misericordia. 

D. Quanto è preziosa questa Contrizione! in verità f abbiamo 
fante volte rilevato in alcuni dalle copiose lagrime , che sparge- 
vano, ed altri segni sensibili di dolore nell atto della confessione. 
n. Eppure avete potuto ingannarvi. Se queste lagrime uasceva- 
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no dall’odio eoniro il peccale, o dal dolore d’aver offeso il sommo 
bene in guisa ebe il cuore ripieno di amarezr.a traboccava al di 
fuori nella parte sensitiva la piena • del suo cordoglio , e produceva 
il pianto, ed i sospiri, allora questi segni sensibili erano indizj di un 
dolore assai intenso , c quelle lagrime erano si preziose , che ogni 
stilla di esse valeva un Paradiso. Ma se le lagrime istesse proveni- 
vano dal considerare le presenti miserie , afflizioni , e disgrazie , o 
derivavano da naturale spavento, e timore, come suole avvenire al- 
lorché un Predicatore presenta un Crocifisso , o l’ Ecce Uomo , o 
qualche pittura di anima dannata, o perchè altri piangono in quella 
occasione, allora non erano esse neppure bastanti a cancellare una 
sola macchia veniale, perchè lagrime spremute da soli naturali mo- 
livi, e non già dal dolore concepito dall’ ingiuria, che a Dio si era 
arrecala. Sì, debbo anche ora ripeterlo, le lagrime di S. Pietro , e 
della Maddalena furono da Dio gradite, perchè figlie della loro 
contrizione, e per l’opposto non valsero quelle di Antioco , e di 
Saullc. 

D. Questa teoria ptrò per qtianlo sia ammiraiile , da quel che 
proviamo, la difficoltà è nella pratica. Chi non desidererebbe un 
cuore fieramente contrito f Eppure sono ben poche queste anime 
fortunate. 

R. Si è vero, perchè pochi sono i veri saggi, che pensano elfica- 
ccmcnle a salvarsi. La contrizione è quel gran tesoro celeste, che 
Dio ci esorta a ricercar di continuo nella certezza di poter dire col 
più savio de' Re : venerunt miài omnia bona pariter eum iUa. In 
effetti essa non contenta di cancellare in noi i peccati ci restituisce 
ancora lutti i meriti acquistati pria di commetter le colpe e ce li ri- 
dona più splendidi perchè decorati dai fregi della stessa contrizio- 
ne. Ma per rispondervi più direttamente sappiate, che le anime , 
che voi dite fortunate, sono quelle] appunto, che dalla loro parie 
non trascurano i mezzi , onde concepire quel perfetto dolore , che 
tanto ammiriamo. 

1“ Il primo mezzo è l’Orazione. Questo fruito non nasce nel giar- 
dino de’ nostri cuori, perchè terreno adusto , c sterilito dal lacca- 
to. La sola grazia può prevenirlo colle sue benedizioni, ed inallìarlo 
colla rugiada del Gelo, giusta l’espression del profeta reale 
nus daini benignitatem , et terra ttostra dabit fructum stmm. No, 
non è così facile uscir dal peccato , come è facile il cadervi. Si ca- 
de in im fosso per propria, colpa, ma non se n’esce, so non a sten- 
to, c mercè l’ajuto di pietosa mano. L’uomo può uccidersi in mille 
modi da sè stesso, ma non potrà egli stesso darsi quella vita , cho 
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Ila perduta senza l’esistenza della grazia, che Io previene, Io accom-. 
pagna, e lo siegue. Tu $olo puoi far la tua rovina o Israello , di- 
cea Dio per bocca del suo profeta Osea , ma in me tolo è il tua 
ajuto. 

Questo articolo è di fede, e nella III Sess. lo ha nuovamente de- 
finito il Concilio di Trento- Queste riflessioni oh! quanto debbono 
riempire di timore, e di spavento il peccatore, e molto più conside- 
rando, che Dio non ha veruna obbligazione di trar fuori i suoi ni- 
mici dal profondo abisso , in cui volontariamente si sono precipitati 
colla colpa, perchè non ne ha fatto veruna promessa, e perciò può ' 
lasciarlo in abbandono , giusta la dottrina di S. Agostino. Dio , di- 
ce questo gran padre, c dottoro, Dio, che ha prometto il perdona 
a colui, che fa penitenxa, non ha prometto la penitema a pertona 
veruna. 

Sicché debbo conchiudere , che il primo efiìcacc mezzo , onde 
aver la contrizione, è la preghiera; poiché essendo essa un dono di 
Dio, che procede dalla mora sua bontà, non potrà mai ottenersi 
senza chiederlo con ogn’ istanza dalla sua Divina Misericordia pro- 
ponendo ad essa le nostre miserie, la nostra debolezza, la necessità' 
del suo ajuto, é promettendo di non più offenderlo, poiché non sarà, 
mai veramente contrito quel cuore, che dilettasi delle passate col- 
pe. Qui poi gioverà moltissimo riandar col pensiero la gravezza del 
peccato, ed i suoi deplorabili effetti , de’ quali si è altrove ragionato.i 

2". Il secondo è il distacco dai piaceri , e l’esercizio delle opere 
di penitenza. La tapienza, dicea Giobbe, non può mai trovarsi 
nella cata de’ piaceri. Or quanto meno la contrizione, ch’è il prin- 
cipio della sapienza , cd é il fruito di un cuore afOitto , che sì sov- 
viene de’ suoi peccati con rammarico il più amaro? I piaceri dun- 
que, ed i divertimenti geniali opporranno sempre de’forii ostacoli 
per concepirle. 

3“. Alienalo il cuore da piacevoli terreni oggetti sarà allora più 
disposto ad approfondirsi nella considerazione de’ novissimi, edaven-' 
do presente quella morte, che colla tremenda sua falce senza, ecce- 
zione veruna va mietendo la vita corporale degli uomini per traspor- 
tare quella incorporea nd Divin Tribunale, onde attendere ivi o la 
felice, o la disgraziata sentenza a norma d^ proprie azioni, ritro-. 
vera in queste meditazioni materia assai ubertosa di ravvedimento, 
c di dolore. Si aggiunga ancora la contemplazione non interrotta > 
del Crocefisso, e la memoria dei beneficj senza numero impartitici 
dall’ uomo Dio. Questi pensieri ci riempiranno d’orrore sul riflesso 
delle nostre incorrispondenze. e renderanno stabile la risoluzione 
Fol. F. 4 
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di non più ricalcare le antiche vie della iniquità. Ma poiché ì nostri 
demeriti sono a noi assai noti, perciò sarà necessario, che s'invochi 
con piena fiducia il patrocinio della gran Madre de’ peccatori con- 
triti , Maria SS. , non che l’ajuto degli Angeli custodi , e de’ Santi 
avvocali per giovarci colla potente loro intercessione. 

4° infine ottimo mezzo sarà quello di spesso ripetere, o col cuo- 
re, o con la bocca gli atti di dolore, nella speranza di farne qnal- 
ohe volta alcuno, che possa dirsi efficace. Potrà ognuno ripetere con 
interna riflessione quello, che ha già imparalo. Ma se ne bramasse 
qualcuno più breve , potrebbe dire < Mi pento , c mi dolgo , o mio 
t Dio, per avere oo’miei peccati offeso Voi, sommo bene, bontà iii- 
z finita, e vi prometto'di non (^fendervi inai più in avvenire > . Que- 
sto linguaggio tenuto spesso ai piedi del Crocifisso , cd avvaloralo 
poi dalle sante opere, sarà al certo capace di attirare sopra di cia- 
scuno le Divine misericordie. 

Ma la contrizione su di cui ci siamo trattcnati finora , a clic mai 
servirebbe se prendesse di mira soltanto il passato senza una stabile 
determinazione pel tempo futuro ? Affinchè dunque sia dessa perfetta 
è essenzialmente necessario, che vada congiunta col soggetto della 
seguente istruzione. 

ma PHOFOSiTO ni kou piu’ peccare. 

Essendo l’eterna salute da G. C. promessa presso S. Matteo, 24 , 
alla virtù della santa perseveranza , ne siegue , che invano pian- 
gerebbe il peccatore qnci disordini , che non vorrebbe lasciare, cd 
inutili speranze di purificarsi avrebbe colui , che di nuovo intendo 
luifarsi nel pantano de’vizj. Quindi sarebbe piuttosto inganno , e 
menzogna, che vera detestazione del peccato quella contrizione, od 
attrizione, che non prende di mira anche l’ordine della vita futura. 
Cosi anche ragiona il Concilio di Trento, che, nel definircela, espres- 
Bemente vuole che sia accompagnata da un fermo proposito di non 
più peccare ; cum proposito non peccamii de ctetero. In effetti che 
giudizio formereste di un ribelle , che così parlasse al suo princi- 
pe : ( Sire, colla miafellonia ho troppo offeso la Maestà Vostra: rl- 
Eonosco il mio fallo , me ne pento , e ve ne chieggo perdono ; ma 
sappia però la Maratà Vostra , che io non ho volontà di esservi fe- 
dele in avvenire. Allorché mi si presenterà l’occasione , c ne avrò 
piacere, ritornerp nei lUedcsimi eccessi a . A vostro giudizio sarebbe 
costui degno di grave condanna. Ora quanto più rigetterà Iddio la 
contrizione di colui che detesta la colpa presente senza il proposito 
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di emendarsi in avvenire? S. Agostino eonun bel paragone somi- 
glia costoro ai mattoni , ohe si puriCcano conia lavanda. Osservate, 
egli dice , come diventano puliti , c lucidi quei, che sono ben cotti ; 
e come vieppiù sozzi , ed imbrattati quei , che sono crudi. Tale è l’a- 
nima , eh’ è passata sottoil fuoco del dolore , e la fermezza del pro- 
posito. Ella diviene candida innanzi a Dio, come al contrario senza 
questo fuoco , e questa risoluzione il Sacramento della penitenza 
sarà per essa un fonte, ove vieppiù s’imbratterà con nuovi sacrilegi- 

Ma in un aifare di tanta importanza uopo è usare tutta la possi- 
bile precisione , c perciò brevemente debbo dirvi , che questo pro- 
posito non sarà mai a Dio gradito se non è accompagnato da tre 
necessarie condizioni , vale a dire , se non c fermo , universale, ed 
eflìcac'c, poiché odiando Iddio in questo modo il peccato , è neces- 
sario che parimenti sia detestato dal peccatore. 

E per farvi intendere la prima esposta condizione, uopo è dirvi, 
che la fermezza consiste nella volontà risoluta del penitente di non 
commettere mai più peccati in qualunque tempo , circostanza , ed 
occasione in guisa, che nè per convenienza, nè per diletto, uè per 
interesse, nè pel guadagno del mondo intero , nè per la medesima 
vita ritornerà anche ad una sola delle colpe passate, e questa vo- 
lontà dev’essere in lui cosi ferma, e costante, che sia piuttosto ri- 
soluta di soggiacere a tutt’ i mali del mondo , e Gnanche a soffrire 
le pene tutte dell’ Inferno, che mortalmente peccare. Tale è la ri- 
soluzione, che fa colui di non più mangiare o bere quel cibo, o 
quella bevanda, ove ha ritrovato un micidiale veleno, e che a gra- 
ve stento si è sottratto dalla morte. 

D. Se dunque è cosi dobbiamo noi esser molto dubbiosi delle no- 
stre passate confessiotii. La nostra fragilità è ben nota, e difficil- 
mente possiamo esser sicuri de’ nostri propositi dopo tante rica- 
dute. 

R. n vostro dubbio non è senza grave fondamento. Ma bisogna 
però riQettere, che la volontà, e l’intelletto sono due distinte poten- 
ze. Conoscere la propria fragilitàappartienc aU’intelletto, e proporre 
di non peccare mai più è opera della volontà. Ora se questa volontà 
si mantiene ferma, e costante nel suo proponimento di non offendere 
più Iddio, il di lei proposito sarà risoluto malgrado la conoscenza, 
che ha l’intelletto della propria fragilità. Lo spiegherò con un esem- 
pio : chi giucca ha volontà di vincere, e vuole fe;*mamente un gua- 
dagno. Ma intanto l’intelletto lo assicura di una certa vittoria? nò, 
alccrto; perche essa conosce, che non sempre sono favorevoli le 
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carie. Tale è la fcmima della volontà del penitente , che può alle 
\ollc efserc imita col timore dell’ intelletto. 

Ma non cade qui il diihhio. Oh! quante volte si manca, perchè 
non si è detto al par di Davidde, Sai. 118, ho stabilito, e giurato 
di osservare, o Signore, la tua Santa Legge : jwavi, et slatui eu- 
stodirejudiciajustitim tuw. Allora i nostri propositi diventano con- 
dizionati, finché, cioè, giungano altre occasioni di peccare. Così 
vediamo tanti, che altemativainente si confessano , e poi ritornano 
negli antichi peccati , e può dirsi la loro vita una perpetua vicenda 
di confessioni, e di colpe. Come spieghereste voi ciò? certamente 
colui, che si appt^gia , e si stringe ad una quercia annosa non te- 
ine i soOj, c gli urti di tempestosa procella, c l’empito furioso del 
più Gero aquilone ; ma colui , che si attiene ad una fregile canua , 
come potrà mai reggere in mezzo ai contrasti de’ venti? tale è la 
differenza de’ nostri propositi. Egli è vero, che alcune volte la no- 
stra naturale debolezza malgrado tutt’i nostri sforzi , e precauzioni 
può indurci a cadere ; ma posso però assicurarvi , che per lo più 
le nostre ricadute dipendono dacché i propositi fatti sono si deboli, 
ed incostanti, che possono bene assomigliarsi ad una fragile canna. 
S. Agostino paragona costoro ai lupi, che stretti dalla fame sortono 
di notte per divorare il gregge. Se i latrati de’ cani , e le grida dei 
pastori robbligano a ritornar tremante nella foresta, non perciò egli 
cambia la sua ferocia naturale. Lnpui, ecco le parole del Santo 
Dottore, venit fremerli, lupus redii iremens , sed tamen lupus est 
site fremens, site Iremens. Lo stesso avviene a taluni penitenti. Se 
una morte improvisa, se una predica terribile , se qualche spaven- 
toso avvenimento gli atterrisce, tosto corrono al Confessore : se vie- 
ne PaS(]Ua, Natale, un Giubileo, una Missione si affollano essi per 
confessarsi, tratti da umano rispetto. Ma che perciò? la loro indole 
è sempre la stessa , c bentosto ricomparisce alla prima occasione. 
Il Gran Padre S. Giov. Crisostomo chiama i propositi di costoro tea- 
trali. Osservate, egli dice, come in un teatro due duellanti si studia- 
no di eseguire nella massima vera somiglianza la loro parte, ma uno 
di essi cade finalmente ferito , che sembra già morto. Un fanciullo 
spettatore prestando fede ai suoi occhi ne piange per dolore, e tre- 
ma per lo spavento. Ma il padre, che lo affianca conoscendo gl’in- 
ganni spettacolosi lo conforta, c lo rasserena. Infatti colui, che da- 
va sembianza di morte dopo l’opera teatrale ritorna sano in sua ca- 
sa. Non altrimenti succede ad alcuni penitenti. Si accostano essi 
alla confcs»onc con l’apparato esteriore di vera contrizione ; gli al- 
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teggiainenli , la compostezza , le parole potrebbero far credere a 
qualche incauto, che siano essi feriti dalla spada del dolore, e siano 
morti nel peccalo. Ma no: l’uomo accorto ammira allora, che rap- 
presentano essi assai bene la loro parte teatrale , e nulla più ; poi- 
ché conosce per esperienza che cosi fecero per l’addietro, e poi ri- 
tornarono agli antichi vizj. Dopo ciò uopo è conchiudere, che tante 
ricadute sogliono essere per lo più gli effetti di un debole, o vacil- 
lante proposito. Allorché l’uomo positivamente si determina , egli 
adopera l’espressione voglio, e soggiunge che l’eseguirà a costo an- 
che della sua vita. Ma quando la volontà sua non è ferma, egli usa 
la parola vorrei che solùnto dinota una velleità, ossia un desiderio 
inefficace. 

2“ Seconda condizione del proposito è l’essere universale. Se tut- 
t’i peccati reeano a Dio ingiurie, ed offese, ne siegue che tutti deb- 
bano essere detestati con dolore, e compresi dal proposito , poiché 
altrimenti l’anima resterà allacciata da quel solo, che non si risolve 
di abbandonare; appunto come un nccello benché sciolto da molti 
legami resterà sempre imprigionato da mi solo filo, che ancor lo 
ritiene. Voi conoscete abbastanza, ehe la grazia non avrà mai la 
sua sede in un’anima contaminata dal peccato. Ora che importa se 
questi siano più, o sia anche un solo? L’ uomo cgualuicntc muore 
per molte ferite ricevute, o per unasolamorlale : Una nave fa egual- 
mente naufragio se tulle le tavolo si rompono, o sotto la carena vi 
sia un forame percui £ continuo sHnlromclle doU’acqua. Così ò an- 
cora dell’anima. Ecco perchè il penitente Davidde protcslavasi in- 
nanzi a Dio di avere in orrore ogni sorta d’iniquità, e di non più 
percorrerne le vie: Omnem vùmt iniqwtatis odio habui. 

D. Quelle dottrine sono capaci di perfsirborc le nostre coscienze 
sul riflesso delle passate riflessioni,. 

R. Senza dubbio v’ha fondament» di molto temere. Se il propo- 
sito deve stendersi sopra qualsiasi colpa, chi potrà garantire le pas- 
sate sue confessioni? spesso spesso siamo noi occecati dalle proprie 
passioni, trascinati dagli abili cattivi, sedotti dalle lusinghe del pia- 
cere, e quando poi la passione diviene dominante essa disleude un 
velo su gli occhi da non farci più vedere , e conoscere nè il nume- 
ro, nè la gravezza de’nostri peccali. Qaindi ne avviene clic molli so- 
no diligentissimi nel prender di mira la moltitudine de’ loro falli , o 
nel far su di essi delle lunghe considerazioni ; ma quando poi ven- 
gono a quella colpa più gradita, ed accarezzata dalla passion domi- 
nante, allora trascorrono leggiermente seni’approfoiidirvisi, ed anzi 
quasi loro dispiace, che siasi preseulata a’Ioro sguardi. Tale fu la 
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condotta di Saullc. E^li, per mezzo dui profeta Samuele ebbe il co- 
mando da Dio di distruggere gli Amaleciti , e quanto loro apparto* 
nevasi. Ma non cosi egli fece. Risparmiò il Re, e quanto v’era di 
grande , e di prezioso nella Corto , e contentossi manomettere la 
sola plebe, e ciò, che aveva di più vile, adducendo poi dell’elBmere 
scuse per sottrarsi dal divino furore. Oh quanti sieguono u perni- 
ciosa condottai Si vogliono distruggere col proposito i viq, ma qua- 
li? quei soli , pe’ quali nutresi minore alleilo. Ha allorché riscotesi 
la passion dominante di quell’olio, di quegli amori, di quelle prati- 
che, di quei sensi, di quei contratti, di quelle usure, allora il cuore 
non sa reggere , e sotto mille larvati pretesti tutto si risparmia , e 
difende, si covre, e si occulta. 

Dopo ciò non vi rechi meraviglia se veggonsi molti continuare 
negli antichi vizj dopo le replicato confessioni; e se osservansi al- 
cune anime anche divote egualmente piene di amor proprio, stizzo- 
se, puntiglioso, perturbatrici di famiglie, e con altri particolari di- 
fetti dopo le assidue, e lunghe loro confessioni. Costoro o del tutto 
tacciono, o racontano i loro falli graditi, inorpellati da mille scuse, 
c pretesti. Imitano essi la stolta politica di Davidde, il quale ben- 
ché conosceva , che vivendo Assalonne non avrebbe avuto mai pa- 
ce ; pure ordinando ai suoi capitani la sconGtta dell’esercito nemico, 
prescriveva loro, che avessero salvato il troppo amato, ma empio 
suo figlio. Oh se conoscessero essi il grave danno, che tal mancanza 
di proposito loro reca; quanto sarebbero più diligenti, ed accorti! 
Se un peccato solo basta a dare all’anima la morte , a che mai ser- 
vono le lunghe narrazioni degli altri ? che importa, che alcuno non 
è avaro, se poi è un superbo, ed un prepotente? che importa , che 
non sia superbo, se poi è invidioso, e maligno? che vale Tesser sce- 
vro da tutt’i vizj se domina poi solo l’interesse, se occupa il primo 
luogo la lussuria, la gola, od altro difetto ? queste confessioni lungi 
dal distruggere i peccati li ritengono anzi tutti, e vi aggiungono an- 
cora un orribile sacrilegio. 

3“ La terza qualità del proposito è Tessere efficace. L’ adempi- 
mento di questa confessione fa conoscere la realtà delle due prime. 
Ed in vero chi vuole veramente il fine si sforza di adoprare i mez- 
zi , che vi conducono. Cosi non contentasi il negoziante della vo- 
lontà sola di arricchirsi , nè l’ammalato si appaga del semplice de- 
siderio di guarire , ma si applica il primo al trafico, al lavoro, a 
viaggi , a fatiche , ed osserva il secondo le prescrizioni del medico 
con prendere i rimedj opportuni , ed astenersi dalle cose nocive. 
Tale esser deve la condotta di colui , che veracemente propone di 


Dir 


Ron peccare. Còn eguale fermeiza! dovrebbe adophare ogni diligea< 
za, studio, ed impegno perla> ricerca de’mezzi necessarj per l'emen* 
da, non trasgredendo giammai quelli, ohe gli vengono impo^ dsd 
Confessore. 

D. Ma in qual modo- più. preciso si potrà Conoscere- F efficacia 
de'nostri propositi f 

R. Allordiè si fa il possibile per distruggere i -cattivi abiti, e fùg- 
gire tutte le prossime occasioni. Ma poiché ella è questa una materia 
del pari interessante , perciò credo assai opportuno. farne soggetto 
di altre istruzioni, e vi parlerò sulle prime 

uè' cattivi abituati , e recioivi. 

Abituato dioesi colui, che spesso cade nel peccato tnedésimo, co- 
me chiamiamo recidivo colui, che dopo la confessione toma a rica- 
dere nelle stesse colpe di eui si confessò. Ma poiché ordinariamente 
l'origine é la stessa, perciò- non vi rincresca conoscere, come mano 
mauo possa l’ uomo abituarsi nel suo peccato. 

IViun abito si forma sull’ istante, ma a poco a. poco incomincia, 
e poi va radicandosi successivamente: Il peccato sullo prime è sem- 
pre orribile, ma va familiarizzandosi col’ tempo- sino a non sentirne 
più orrore. Cesi un fanciullo spaventato alla vista di un mastino 
corre tremante, e rifuggiasi presso sua madre. Ma quando-poi co- 
mincia a palparlo, e si-aceorge non averne in quell’istante del male, 
lo tocca contante confidenza, che la stessa madre ne testa atterrita 
prevedendone le conseguenze. Nen altrimenti l’ uomo si avvezza a 
peccare sino a familiarizzarsi con la sua colpa. Il primo passo è sem- 
pre più difficile, perché porta sceo rimorsi, e spaventi, ma non cosi 
é poi il secondo , e molto meno-il terzo finché pei con le replicato 
cadute, l’abito si rinforza in guisa, che il peccato diviene una Usan- 
za, c questa usanza diventa poi necessità di peccare. Da questa ne- 
cessità nasce quindi l’ impossibilità del ravvedimento per parte de^ 
peccatore-, e per parte di- Dio ne deriva l’ indnraiaento del cuore, 
mercè la sottrazione delle grazie efficaci 8enza-.deUe quali non si avrà 
mai vero pentimento. Da questa somma: difficoltà di emendarsi sio- 
gue infine la .disperazione, poiché ilcuore cieco ed ostinato non più 
vede un raggio. di speranza di lasciare- il peccato, e di avere il per- 
dono, c quindi morendo impenitente, si danna. Queste dottrine più 
Caciimcnte si conoscono nella pratica giornaliera. Quanti nella pri- 
ma giovinezza all’aspetto solo del peccato s’inorridivano, o correvar 
no bentosto ai piedi del Confessore, alle preghidre,allemortiitcaaio' 
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ni. Ma poi dopo alti reiterati abituati nelle colpe, nulla più sentono 
die possa scuoterli a salute. Non piùcCGcaceè per essi la voce delle. 
Sante Missioni; non più fanno su di essi impressione i divini flagelli, c 
quelle morti improvvise, e quegli strani accidenti, quei rovesci, quelle 
sciagure, capaci a far ravvedere le anime più sensibili, non più han- 
no su di essi una influenza salutare. La stessa mano di Dio, che porla 
altri al ravvedimento non serve, che a vieppiù indurare i cuori abi- 
tuati, poiché ne prendono essi materia o di scherzo, o d’indigna- 
zione contro il Cielo, e la Terra. Che più? Le stesse misericordie 
che ritraggono altri dal profondo del peccato sono per l'ahituato di 
precipizio maggiore. In effetti, ìncflìcacc è per lui la Divina paro- 
la, non più gli fa impressione il Croccfisso ; la Vergine SS. gli è un 
oggetto indifferente; i buoni esempj non più lo toccano; il pensiero 
della sacramentale confessione lo disgusta; e quanto vi ha di sacro 
C salutare nelle Chiese non più si apprezza, poiché sente l’abituato 
nel suo cuore la sola necessità di peccare. Simili costoro airoslinato 
Faraone, che chiudendo gli ocelli alla luce della grazia, e non cu- 
rando gli avvisi di Dio per mezzo della voce, e delle opere di Moisé 
Analmente como| grossa pietra precipitò nel fondo del mare, cosi 
quella usanz.i, che fu per lui necessità di peccare divenne anche per 
lui necessita di dannarsi. Oh lo stato infelice di un’anima abituala 
nella colpa! Benché abbia io avuto occasione di parlarvcne altrove, 
non ho creduto incqiportuno ripetervene il quadro in questa islns- 
ziono per rendcrvela più compita. Dal fin qui esposto è facile sulle 
prime rilevare che sar.à sempre ima regola incerta giudicar ddl’a- 
bito dai soli alti reiterati; ma hisc^na giudicarne dalla facilità ed af- 
fezione, con cui alcuno si abbandona al peccato, ponendo in para- 
gone le tentazioni , e le occasioni con le cadute , che si son fatte. 
{Quindi siogue : 1“ che non può dirsi abituato colui , che una , o due 
volte abbia commesso il peccato, ma che vi sia caduto per cinque 
volle almeno. 2“ Si ricerca, che siasi commessa la stessa specie di 
peccato, eccetto quello d’ impurità , in cui ogni atto qualunque ten- 
dendo allo stesso scopoècapace di formarne l’abito. 3“ È necessario, 
ehe trai’ un peccato, c Tal irò non si frammezzi 'molto tempo, perchè 
allrmeuti non si uniscono gli atti per formar l’abito e si richiede in 
Eonseguenza una distinzione , ed intervallo fra gli atti stessi. Quin- 
di chi bestemmiasse dicci volle nel tempo, ed allo medesimo non 
può dirsi abitualo alla bestemmia , e cosi di altri peccati. 

Si rileva in secondo luogo esservi molle specie di peccatori abi- 
tuati ; i primi son quelli, che ignorano il male, che fanno, c non 
conoscono, che le loro azioni siano tanto colpevoli. Tali souo lo 


donnlcciuolc,cd i fanciulli, che ripetono spesso il male nscollaio sen- 
za capiruc la malizia. Costoro soii facili a ravvedersi , e dietro un 
avvertimento capace a farli emendare |>ossono essere assoluti. 

1 secondi son quelli clic conoscono la enormità del peccato, ma 
clic da poco tempo ne hanno contratto l’ abito, e sono poi spesso re- 
cidivi, perchè non furono mai avvertili opportunamente dai loro 
Confessori. Costoro potranno facilmente rientrare nd retto sentiero 
di salute, perchè un abito novello può di leggieri sradicarsi , ed un 
avviso del Confessore può esser loro salutare , purché però non 
sia l’abito congiunto con qualche prossima occasione. Tranne que- 
sto caso non sarà poi ritroso il Conicssore ad impartir loro il beuc- 
Ccio dell’ assoluzione, qualora siano internamente compuud. 

La terza classe infine è di quelli, gli abiti de’ quali contratti scien- 
temente sono già inveterati, cche corretti dai confessori non sqnosi 
giammai emendati , c non hanno lasciato le occasioni per secondare 
le inclinazioni loro perverse. Con costoro abituati, ed insieme recidi- 
vi non deve usarsi mai condiscendenza, emalgradole loro suppliche, 
c promesse non deve inclinarsi ad assolverli, purché però non diano 
straordinarj segni di dolore. Imperocché le loro presenti Confessioni 
non diOèriraano dalle passate nulle, e sacrileghe, ma nd sospendere 
a questi recidivi, specialmente ignoranti, Tassoluzione, fa d’uopo d 
molla prudenza , ed accortezza; poicitè bisogna far loro conoscere , 
che per solo vantaggio dell’ anima loro sono i Confessori renitenti , 
e non devesi poi dilazionar di molto il tempo dd loro ritorno. Anzi 
a quei , che adducono scuse di alfari si mostrerà il Confessore liillo 
eompiaceute , e pronto ad ascoltarli tosto che avranno agio di ritor- 
nare. 

D. Ma tfuali tono isegni siraordinarj , di cui avete fatto men- 
zionet 

R. Segni straordinarj diconsi quelli, che dimostrano, che il pcul- 
tonlc non si confessa nel modo ordinario, c consueto, vale a dire col 
semplice suono ddlc parole, ma in maniera , che n’ è interessalo il 
cuore mercè un sincero dolore, e pentimento. Questi segni sono va- 
rj, cd io ve ne dichiarerò i principali. 

1“. Se il penitente dopo d’ aver per lungo tempo celato per ver- 
gogna un peccato finalmente si risolve volonlariamcnto a manife- 
starlo, o sinceramente, e con suo rossore lo palesa, perchè il Con- 
fessore destramente glielo ha strappalo dal cuore. Costui avendo su- 
perato l’ostacolo di quella vergogna, che lo aveva inceppalo dà 
indizio assai probabile, che si emenderà, o ipiindi il Coufessore, 
che è il padre delle anime, uuu deve diifcrirgli Tussoluziouc, cuu- 


L ":;ized tjy Googlc 


88 

si(K:raiicln, che le inediciiie opportuiiamenlc applicate locano le sa> 
Iute, c che la dilazione anche di un giorno potriebb’ esser di grave de- 
trimento. Si aggiunga ancora, che la preseiile buona volontà non 
corroborata dalla grazia del Sacramento potrebbe cessare, ed il pe- 
niteute non farebbe più ritorno, come c’insegna il Catechismo Ro- 
mano nel cap. n de Sacram. poeti, con quelle parole. Quia &z- 
cerdali maxime verendum, semd dimissi amplius non redetuit. 

II. Se il recidivo scosso o da qualche predica terribile, o da qual- 
che malattia, disgrazia, morte improvisa, da qualche sogno spaven- 
toso, o da altra (orso divina chiamata si presenta al Confessore, al- 
lora può concepirsi la pranza della sua emendazione, c formarsi un 
prudente giudizio, ehe il suo proposito hon sia a fior di labbra co- 
me prima, ma fermo , ed efficace. Quindi può egli meritare il bene- 
ficio dedr assoluzione quantunque si prevedesse, o per esperienza sì 
conoscesse, che la fona dell’ abito possa farlo di nuovo ricadere ; 
poiché il futuro avvenimento non osta al proposito presentemente 
efficace. 

III. ' Allorché il recidivo si presenta al ministro dd Sacramento 
da sé in tempi non consueti spinto da divina ispiraùoue, o da forti 
stimoli di conscienza, non bisogna privarlo dcITassoluzione, ma non 
cosi però, se viene egli ne’lempi ordinarj, in cui sogliono altri con- 
fessarsi , come di Pasqua, di Natale, di Giubileo; «K alte solenni- 
tà , poiché allora deve piuttosto supporsi, ehe non già una divina 
chiamala, od il proposito di mutar vita lo muove, ma il genio di ap- 
pagare al pari degli altri una esterna divozione. 

IV. Se il recidivo praticando i mezzi suggeritigli va giornalmente 
dliiiinnendo gli atti del suo cattivo abito. Cosi chiara solito bestem- 
miar più volte nella settimana da qualche tempo va emendandosi , 
c honcliè si trovi nelle stesso occasioni di prima; pure si sforza vin- 
cere il suo pessimo costumo. Mercé f assoluzione la grazia del Sa- 
cramento sarà valevole a vincere5 ed estirpare quell’ abito, che cre- 
devasi insuperabile. 

V . Se il recidivo da tempo notabile siasi astenuto dal peccare por 
la risoluzione fatta nell’ ultima Confessione di veramente cambiar 
vita , in questo caso rilevandosi che il Sacramento gli sia slato^di 
vantaggio potrà impnrlirglisi l’assoluzione. 

Ma bisogna però confessare che su questo articolo richiedesi non 
poca accortezza, c cautela del Sacerdote, che riceve le confessioni 
di costoro , poiché non nuucano di coloro , che ripieni di astuzia 
diabolica sia per accelerare una assoluzione , sia per un certo ri- 
spetto , e riverenza del Sacramento si astengono per pochi giornidal 
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peccare, e così cambiano in velenoso quel bagno, che doveva es- 
sergli salutare. In questi casi nei quali si dubita di una interna di- 
sposizione , è molto prudente che si diflerisca l’assoluzione , o s’im- 
ponga loro a ritornare meglio disposti. Ma il dubbio però si dilegue- 
rà dalla mente di un accorto confessore allorché dietro le opportu- 
ne dimando rileverà , che il penitente nulla ha praticato di bene du- 
rante quel tempo per sradicare il suo abito peccaminoso. Chiaro in- 
dizio egli è questo di essersi presentato al Tribunale della peniten- 
za per ingannarne il Ministro, o (>er dir meglio per rovinare sè stesso. 

VI. Allora quando il recidivo volontariamente va in cerca di un 
savio , e pio Confessore per disporre con più esattezza gli affari di 
sua coscienza , ed in pari tempo protesta di voler rimediare alle con- 
fessioni passate, chiedendo perciò cllicaci penitenze per rompere 
quel mal abito , che l’ha tenuto finora oppresso. E necessario ancora 
qui fare attenzione allo stato di coloro, che accusano le loro colpo 
con pianti, cd angosciosi singhiozzi. Se dopo varie intcrrogazioui 
scorgerà il Confessore in essi un interno dolore , cd uno stabile pro- 
posito, potrà senza difficoltà impartir loro l’assoluzione. 

VII. Ottimo segno di non equivoca disposiziono darà il recidivo, 
se da sè stesso ha rimosso ogni occasione di peccare , come per e- 
sempio se non più portasi in quella casa , od in altro luogo , che fu 
micidiale all’anima sua; ovvero se dietro l’ammonizione del Con- 
fessore nell’atto stesso della confessione s’inducesse a qualche erois- 
mo di virtù per amor di Dio, come al perdono di colui che gli ha 
ucciso un fratello, un padre ecc. : In questi casi si rileva con chia- 
rezza un cambiamento di cuore, e perciò, malgrado tutt’i suoi ma- 
li abiti , può essere senza dilazione assoluto. 

Vili. Meritano tutta la considerazione ancora quei recidivi, ch’es- 
scndosì spesso confessati non hanno mai ascoltato dai Confessori ri- 
gorose esortazioni e ricevuti rimedii opportuni per isradicare i ma- 
li abiti. Allorché poi scossi dalla voce del ministro di Dio, interna- 
mente commossi , e quasi destati dal loro mortale letargo, promet- 
tono di emendarsi , come eseguire i precetti , cd i consigli che loro 
si danno, non devesi differire l’assoluzione. Ma benché ingenerale 
possa esser questo un caso di eccezione , nondimeno gli esperti Con- 
fessori non sogliono essere troppo creduli , sapendo per esperienza, 
che questi tali nell’atto di sentire le ammonizioni danno sembianza 
di essere contriti , e tutto promettono di eseguire. Ma poco dopo , 
obliando quanto fu loro suggerito, prosicguono l’antica criminosa 
carriera. Quindi sarà sempre loro giovevole una qualche dilaziono. 
Del resto poiché il giudizio del Confessore dev’essere prudente, non 
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polendo egli approfondirsi nei segreti nàsoondigli del cuore umano, 
percii» non dev’ essere in questi oasi soverchiamente timido , e scru> 
poioso , soverchiamente imbarazzandosi con mille pensieri , ma fran- 
co , e risoluto , ed in caso di dubbio procurerà nel miglior modo con 
varie interrogazioni scorgere l’ interno del penitente per formarsi 
un giudizio pratico, se sia, o no disposto, e qualora siasi determina- 
to per motivi plausibili ad assolverlo non più vi pensi per non inu- 
tilmente macerarsi. Anzi dirò di più , che se qualche penitente abi- 
tuato sia stato già assoluto da altro Confessore , e poi recasi ad un 
altro per semplicemente riconciliarsi , questo secondo non deve scru- 
poleggiare in assolverlo, poiché nel dubbio bisogna sempre supporre 
cbe il primo confessore abbia bene adempito alle sue parti , e for- 
se siasi indotto all’ assoluzione , scorgendo nel penitente qualche 
segno straordinario di dolore. Bisogna però eccettuarne il caso , in 
cui una qualche circostanza ben chiara , o per parte del Confesso- 
re, o per quella cM penitente non facesse rilevare la inutilità della 
impartita assoluzione. 

D. Ma permeUetemi, che io qui et esponga un caso di coscien- 
za. Tizio interrogato dal suo Confessore se altre volte siasi con- 
fessato del etto nudabito : p. e. della bestemmia , e se ne sia staio 
ammonito. Risponde : < Padre per più mesi prima dell’ ultima con- 
fessione mi era astenuto dalle bestemmie, e quasi aveva tolto il pes- 
simo mio abito , mtdgrado le catene che ni inceppavano per essere 
state prima di detto tempo troppo reiterate le mie cadute, non o- 
stante le confessioni, e le riprensioni ricevute t. Ditemi, come do- 
vrebbe essere trattato costuiì 

R. Essendosi portalo questo Tizio sempre valorosamente nelle oc- 
casioni , atteso il proponimento già fatto di non più ricadere , son 
di parere cbe devesi giudicare costui non già un recidivo, ma come 
un abitualo , che si confessa la prima volta , e perciò egli merita 
tutte le considerazioni. Allorché trattasi di semplice abituato ch’e- 
spone la prima volta le sue colpe con interna contrizione, ed é di- 
sposto ad eseguire ciò, che viengli prescritto, non deve il Confesso- 
re esser tardo ad assolverlo; purché però non giudichi prudente- 
mente, die una dilazione polrebb’ essergli più vantaggiosa. 

D. 3Ia essendo il Confessore non solamente Giudice, ma Medi- 
co ancora, quali rhnedj pratici potrà egli dare al suo penitente, 
onde estirpare il suo nialabito? 

K. La spirituale guarigione di un’anima é soltanto opera di una 
grazia forte , e speciale. Quindi uopo è insinuare al peccatore abi- 
tuato una continuata orazione, e certe preghiere fatto con segni sen- 
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sibili , comfl per esempio : recitare elei Pater, ed Àve sopra una se- 
poltura ripoloiido fra sè : dii sa se questa tomba domani mi acco- 
glierà già morto? gli prescriverà clic ]H>ngasi di faccia in terra al- 
zandosi l’Ostia Sacrosanta , c’I Calice consacrato chiedendo al Si- 
gnore misericordia , e perdono; che guardi con occhi pieni di fede 
il Crocefìsso , che ue baci le piaghe considerando , che ivi l’IIomo 
Dio fu affisso por cancellare le sue colpe ; gl' imporrà una devota 
meditazione della passione di Gesù Cristo; una tenera divozione ver- 
so la SS. Vergine, il Santo del suo Nome, e l’Angelo suo Custode; 
lo esorterà a qualche divoto esercizio nel Venerdì, e nel Sabato, cd 
a rinnovare ogni mattina il proposito di non mai più peccare. 

Efficacissimo rimedio è stato sempre quello d’ invocare l’ ajuto di 
àlaria SS. sia con VAve , sia con altre giacolatorie tostochè spunta 
dalla mente nn qualche cattivo pcnsierc; cd esercizio efficace è an- 
che quello di fare fatti contraij all’ abito dominante : cosi si coman- 
derà ai disonesti l’astinenza dal vino, c da ogn’incentivo alla impu- 
rità ; ai bestemmiatori si proibirà il giuoco , cd ogn’altra causa del 
peccato ; a giovani le conversazioni ; a tutti in generale l’ozio , c la 
fuga delle occasioni. A zelanti, e pratici Confessori non manche- 
ranno poi altri mezzi egualmente eflicaci, giacché importa moltis- 
simo la frequenza della confessione, cd avere un direttore di co- 
scienza sempre stabile , che possa capire le debolezze e darci oppor- 
tuni rimedj. Gli esempj dei penitenti abituati ritornati a Dio mercé 
la prudenza de’ Confessori sono moltissimi. Raccontasi di un soldato 
abituato nella bestemmia, che chiamava la sua necessità, che uu 
giorno portossi famelico al suo Confessore. Costui prese allora oc- 
casione di correggerlo, c gli disse: che se in quel giorno si fosse 
astenuto dalle bestemmie , egli gli avrebbe donato una somma di 
denaro. Intanto il soldato al fianco del suo Confessore , che aveva 
una borsa in mano girò per le piazze , pei quartieri e per lo resto 
della città , cd ovunque istigato raordevasi le labbra senza pronun- 
ciar parola, guardando la borsa che sperava di avere. Così passò 
l’iutcra giornata senza eruttare parole iudegne, ed il Confessore, 
che gli mantenne la parola nel dargli il denaro, ebbe occasione di 
fargli conoscere , che poteva benissimo correggersi facendo tutti li 
possibili sforzi. In effetti il soldato si emendò. 

Efficacissimo fu ancora il mezzo praticato dal glorioso S. Bernar- 
do verso un personaggio di alta condizione , che esponevagli l'im- 
possibilità di sradicare il suo malabito.z Via su, il Santo gli disse, se 
non jmtete far pace , fate almeno triegua con Dio. Vi asterrete jusr 
tre giorni da questo peccalo in onore della Trinità Santissima; per 
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altri cinque in onore delle cinque piaghe del Signore. Quindi per 
altri sette per onorare ì sette dolori di Maria Santissima i . Il penitenr 
te tutto eseguì, e ritornando : eh ( Padre, disse con profondo dolore, 
non voglio più far tregua con Dio , ma perpetua pace, poiché sento 
in cuore Torrore contro quel maledetto vizio, c vi prometto di non 
commetterlo mai più s. ^si quel Santo Padre acquistò a Dio qucl- 
r anima infelice. 

dell’occasione prossima. 

Ma a che servirebbero tutte le diligenze , e le cure , onde estir- 
pare i cattivi abiti , se non si fuggissero le prossime occasioni di pec- 
care? ecco 'Un altra materia egualmente interessante , a cui richia- 
mo tutta la vostra più seria attenzione. 

lo chiamo prossima occasione tutto ciò , che o per sé stesso , o per 
ragione delle circostanze può indurre una persona al peccato. Per- 
mettete, che praticamente io vi renda più manifesta una siffatta dot- 
trina. Prossime occasioni, che per di loro natura inducono al male, 
sono: le professioni di Commedianti, e tutte le arti , e mestieri che 
danno causa, e facilitazione al peccato mortale; la lettura di quei 
libri , che contengono massime contrarie alla fede , od ai buoni co- 
stumi ; i cattivi consigli, i mali csempj ; le canzoni, e i discorsi libe- 
ri ; la familiarità con persone di una vita disordinata ; la frequenza 
delle osterie , e dei luoghi di dbsolutezza ; i discorsi ripieni di erro- 
ri , e le cattive massime ; la frequenza troppo familiare , ed ordina- 
ria con persone di diverso sesso , per le quali si ha una particolare 
inclinazione , e specialmente con quelle con cui si è offeso Iddio; la 
dimora sotto uno stesso tetto con persone con le quali si è peccato, 
o si pecca ; l’ assistenza ai balli, ai festini, all’ opere teatrali; le nu- 
dità nelle ligure , o nelle pitture , o nelle sculture ; il giuoco smo- 
derato, il mangiare, ed il bere soverchiamente ecc. ccc. 

Sonovi poi altre occasioni non prossime per sè stesse, ma che in- 
ducono al peccalo a riguardo della debolezza , o delle cattive natu- 
rali inclinazioni , o disposizioni contratte dall’abito di colui , che vi 
si trova esposto in guisa , che sarebbero esse forse indifferenti per 
gli altri, ma pericolose perchè è sì malamente disposto: per esem- 
pio : un Giudice , che per la sua ignoranza , o debolezza , o poca 
fermezza non sa, o non può rendere giustizia sarà sempre in prossima 
occasione se non depouc la sua carica : colui che non può ritrovar- 
si in certe compagnie, per altro oneste, senza offendere Iddio, attesa 
la di lui debolezza, è in prossima occasione, allorché frequenta quel" 
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le (ali società. Le professioni di avvocalo, di banchiere, il negosio 
sono occasioni prossime di peccato per molti, che per effctlo ddln 
di loro cattiva disposizione di cuore non possono csercilarlo senza 
coranietlere ingiustizie, mensogne, usure, cd altri peccali. Per quei 
che son soggetti ad ubbriaehezza occasione prossima sono i eoiivili 
siccome i giucchi lo sono per quelli , ehe vanno soggetti a giurare, 
a bestemmiare , ad ingannare , o a litigare ecc. ’ 

A schiarimento maggiore di una tal teoria stimo necessario sog- 
giungere , che le prossime occasioni possono essere alle volle vo- 
lontarie , coinè il caso di colui che volonlariameiile frequeiila qual- 
che casa , o osteria , o passa per qualche strada da cui |H)trcbbe al- 
lontanarsi senza suo grave danno : cd alle volte necessarie, come 
quelle che non si possono togliere senza patire uii mollo notabile 
danno , o nella fama , o nella roba , o nella vita , come è il caso di 
colui , che ha in casa una pietra di scandalo, c che non può aitano 
licenziare; o di quel carcerato obbligato a vivere con un cattivo 
compagno. 

Lcco in breviB una divisione delle varie prossime occasioni in cui 
può 1 uomo ritrovarsi , c che deve far materia di scria considera- 
zione per riconciliarsi con Dio nel tribunale della penitenza, ^on 
ho fatto qui jiarola di quelle occasioni , che diconsi riiiiole, di quel- 
le cioè, che offrousi giornnlmeiito , in cui si suole raramente pec- 
care , poiché non è del tutto nella facoltà deiruoino il poterle evi- 
tare senza abbandonare rumaiia società, cd il coinnicrcio della vita 
Quindi le occasioni prossime sono appunto loggelto principale di 
questa presente istruzione. 

I). Ci mele con molta precisione spiegato f noi a la natura, e 
la divisione dcll’oceasione prossima, ed io son dipart e, chejiros- 
sime potranno esse dirsi per invidui deboli, e vacilUmti, ma non già 
per quelle persone, chej'ermamente risolvono di non peccare allor- 
e/ié le Jrequentano. 

11. Eppure V ingannate. Non v’ha dubbio che Tuomo è padrone 
del suo libero arbitrio, e potrebbe fermamente risolvere di fuggire 
il peccalo ; ma la libertà dell’uomo stesso generalmente è assai fiac- 
ca, e senza un ajuto speciale della grazia non potrà mai contenersi 
costante in mezzo alle i>rossimc occasioni. Ella è questa una verità, 
che ha per garante la fede, avendoci Dio stesso detto presso S. Gio- 
vanni, 15, che nulla possiamo noi senza di Lui: sine ine m/til polc- 
sltsjacere. Quindi siccome chi toglie la tela di ragno senza ucci- 
dere il ragno, vedrà seinpi'C la stessa tela ; chi uccide il serpe senza 
schiacciargli la Usta sarà sempre av velenato se lo prende pel capo; 
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G chi endo é slato ferito da un chiodo eretto nella sedia sarà som« 
pre ferito, se pria di sedere non tolga il chiodo, cosi del pari awie> 
ne ncll'ordini morale a che non toglie le prossime occasioni. La ra- 
gione sì unisce coircspcriensa per rassodarci in questa gran verità. 
Ed in vero rispondetemi di buona fede ; allorché il penitente si con- 
fessa senza risolvere di abbandonare le occasioni , ditemi su di che 
si appoggia egli ? certamente , o nelle proprie forze , o nel Divino 
ajuto. Se nelle sue forze, già per prova conosce quanto sieno esse 
deboli per le tante e frequenti cadute fatte in tali occasioni nel pas- 
sato, e perciò deve non già supporre, ma credere con certezza, che 
parimenti cadrà in avvenire. Quindi sarà un peccato di presunzio- 
ne quel fidarsi nella sua sperimentata debolezza. So poi confida nel 
Divino aiuto , egli a partito s’ inganna ; poiché Iddio ci porge soc- 
corso in quelle occasioni soltanto, che vengono a cercar noi, e non 
già in quelle, che noi a bella posta cerchiamo. Ciò sarebbe lo stes- 
so , che presumere il Divino aiuto nel tempo , che volontariamente 
andiamo in cerca del Demonio. Né la Scrittura ci offre promessa 
alcuna di Dio di ajutarci andando noi incontro alle occasioni. Non 
vale ancora il dire, che abbiamo l’assistenza del nostro Angelo Cu- 
stode, che ci difende nei pericoli; poiché è scritto nel Salmo 90: 
Àngeli* suis mandami de te, ut cutiodiani te in omnibut viti tuil. 
Sicché tengono gli Angeli l’ordine da Dio di custodirci nelle strade 
piane , e regolari , e non già in quelle precipitose. Di grazia , non 
sarebbe sciocco colui , che volesse precipitarsi da un’ ulta torre fi- 
dando nell’ ajuto del suo Angelo Custode? 

D. Eppure tante volte f esperienza non parla coli. Si lon ve- 
Alti aliai molti metterli in occaiione volontaria senza cadere in 
peccato. Dunque si può non cadere. 

R. Il fuoco brucia per sua natura, ed il veleno reca naturalmente 
la morte. Ora se vedete, che un uomo posto nell’incendio non muoja 
bruciato, od inghiottendo il veleno non resti estinto, che mai dire* 
stc? gridereste; miracolo. Non altrimenti è di quelli, che sortono 
salvi dalle occasioni. Ma i miracoli non sono per noi argomenti ot^ 
dinarj, e motivi, onde regolare la nostra condotta. Se fosse cod, 
assai bene ragionerebbe colui , che si precipitasse dall’alto, dicen» 
do: che San Vincenzo Fcrreri arrestò in aria, e poi fé leggermente 
cadere un artista fabbricatore , che precipitava da un’ altezza ; indi 
conchìudesse, che lo stesso si farebbe a di lui favore. Ma, sia : vo- 
glio concedere che si diano tali miracoli. Che perciò non pecche- 
ranno essi? riflettete r in ogni precetto dobbiamo considerarne due, 
l’uuo cioè espresso, ed un altro sottinteso, che ci obbliga a fuggire 
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le occ.isìonì, die cì portano a violar quel preeelto. Così nei precetti 
di non bestemmiare, di non fornicare eco. eco. , vanno sempre in- 
cinsi quelli di fuggire le occasioni di tali peccati. Or se non si rom- 
pe il primo precetto, si romperà sempre il secondo, por essersi espo- 
«to a quel prossimo pericolo, e perciò si peccherà mortalmente. Cosi 
ha dichiarato Dio neU’EccIcsiastico, dicendo ; qui amai periculton 
peribit in ilio. Da ciò è assai facile il conchiudere, ch’esponendosi 
alcuno alla prossima occasione, bendiè colla risoluzione di non pec- 
care, sempre mortalmente peccherà ancorché realmente non abbia 
peccato ; poiché il perìcolo in cui si é esposto é intrinsecamente un 
peccato. Cosi una balia, od una madre che fa dormire a’suoi fian- 
chi nn neonato, benché non lo solTochi, è sempre rea di omicidio, 
perché volontariamente si è posta nel pericolo ili ucciderlo. 

D. Non cAa dubbio, che Voccasione prossima è pericolosa, ma 
alle volte il vantaggio personale , e la civiltà obbligano a ritener- 
la. In effetti, che farebbe quel padrone sema I utile servizio di 
quella dannai 

R. Purvi nn tempo in cui alcuni opinarono potersi ritenere lo 
prossime occasioni per qualche causa utile, od onesta, c dissero an- 
cora poterle direttamente cercare pel bene spirituale , o temporale 
nostro, o del prossimo. Silfatto opinioni penetrarono fin nel Soglio . 
Pontificio, e bentosto Innocenzo XI le condannò in duo proposi- 
zioni 62, e 63 nell’ordine di esse. Ora avendoci la Cliiesa per mezzo 
del suo Gerarca Supremo manifestata la contraria dottrina, il Cri- 
stiano non può avere più scuse da addurre. 

D. Ma ia pratica però il caso è più scabroso di quello che si 
•crede. Sia pure obbligato un Padrone a licenziare una serva senztt 
mamfesti motivi: che mai ne seguirebbe f lo scandalo sarebbe dif- 
fuso per la casa, e pel paese ; la serva diventerebbe meretrice, e si 
abbandonerebbe a vita licenziosa, e sfrenata per procacciarsi il 
vitto, e ne verrebbero mille altri disordini anche per parte dei pa- 
renti della donna. Sicché sembrami che in tali dure circostanze bi- 
sognerà ritenere l’occasione. 

R. Eppure a me sembra divejrsamentc. Credete forse, che il vici- 
nalo, ed il paese non si lagnano della condotta di questo padrone ? 
Lo scandalo dunque è certo, e questo cesserà con licenziarsi la ser- 
va. Ma considerale poi la vanità della scusa. Se questa serva islessa 
avesse co* suoi furti rovinato la casa , la riterrebbe il Padrone ? al 
certo nò, perchè lia più cura de’siioi domestici interessi, chedell’onor 
della serva. Or se adesso la ritiene, bisogna dire, che nutre più af- 
fetto al peccato, che all’anima sua, e perciò non si briga di couo- 

p oi. r. . 5 
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sceme il pericolo. Riguordo poi alla serfa, dirò sulo, clic Iddio, il 
quale provvede tutti gli esecri della natura, non si dimenticheri cer- 
tamente di essa, ed anzi Ut guarderà con occhio più bcncGco, aven- 
do abbandonata l’occasione per vieppiù servirlo. Ma poi , ditemi di 
grazia, che Farebbe questa serva se il padrone giornalmente la ba- 
stonasse sino a «icllcrc in pericolo la salute del suo corpo ? nlcerto 
fuggirebbe da quella casa. Or se ciò non fa con pericolo maggiore 
dell’ anima sua , bisogna dire, ch’ella non s’intcrcs» punto della di 
lei spirituale salute. Ma parlando ingenerale ditemi ìii.buona fede: 
come si porta colui che salito sopra una scala , cadendo poi ne ha 
riportato frattura della gamba, c del braccio ? vi salirà egli di nuo- 
vo, conoscendola egualmente debole , e vacillante? che farà colui , 
che ha ritrovato in una vivanda il veleno, e che con mezzi poi quasi 
prodigiosi si è salvato ? continuerà egli a mangiarla colla speranza 
di non esserne pregiudicato ? nò: il primo non più ascenderà per la 
scala , ed il secondo non più si esporrà alla prossima occasione di 
sorbire il veleno , poiché è loro molto a cuore la vita. Or se non si 
pensa e non si opera così nelle cose spirituali , uopo è conchiudcrc 
che si vuole la colpa con ripigliare le occasioni sotto vari pretesti , 
e che in niun conto si ha cura della salute dell’anuna. Ecco perchè 
In silfalte circostanze dev’essere fermo, e rigoroso il confessore in 
negare l’assoluzione a quelli, che vi si trovano senza punto ascolta- 
re i loro falsi pretesti e motivi. Essi promettendo molto, ed cseguen- 
do nulla, hanno ingannato gli altri confessori, c rovinato loro stessi, 
e seguiranno ancora a tessere nuovi inganni, c rovine specialmente 
allorché le prossime occasioni sono volontarie. 

D. Dunque nelle necesawie farà d’uopo di molta indulgenza. 
Ed invero, che potrà fare quel figlio di famiglia, che ha in casa 
una occasion di scandalo , e che non può affatto evitare? Si dan- 
nerà esso dunque ? 

R. Giammai. Un accorto confessore con tutte le dolcezze della ca- 
rità farà in guisa, che l’occasione da prossima diventerà remota, e 
1 eJfelluirà proponendo all’uopo de’ valevoli mezzi, come p. e. im- 
porrà al penitente, che non istia da solo a solo con quella persona ; 
che finga anzi a bella posta qualche discordia per non avere occa- 
sione di trattare, e conversare con essa. Gli prescriverà dello ora- 
zioni, delle giaculatorie, de' digiuni, la mortiCcazione de’ sensi, e 
1 obbligherà a spesso ritornare al tribunal di penitenza per render 
conto di sua condotta di vita. Eseguendo poi egli le imposte prati- 
che con diligenza , e fervore potrà essere assoluto . Alcuni ancora 
sono d avviso, ^le manifestando tali penitenti segui estraordinai^ di 



C7 

doloro polranoo cssorc trallali come abiliinli recidivi; ma io stimo, 
clic sarà ognora condiiceutc differir loro l'assoluzione, e non appa- 
garsi tanto facilmente del loro esteriore essendosi rilevato per espe- 
rienza, die quella catena dell’ occasione , che sembrava infranta 
dal dolore, col tempo si c veduta più stretta, o forte, perchè la vo- 
lontà era aucor tenacemente attaccata alla colpa. In queste circo- 
stanze non vi è rigore, clic basti, poiché assai rigoroso è il divino 
comando. Vuole infatti Gesù Cristo, che le occasioni non sifugga- 
no soltanto , ma ancora si estirpino , e si distruggano totalmente, ed 
usa delle aiclafore le più vive , ed energiche. Che vi ha , egli dice 
presso S. Mat. 3, di più necessario, e vantaggioso, che l’occhio per 
vedere, che la mano per agire , che il piede jicr camminare.^ Eppu- 
re se questi membri fossero all'uomo occasioni di scandalo debbano 
essi senza dilazione, e raziocinio svellersi, troncarsi, c gittarsi via. 
Ecco le sue parole/ Si ocultis tutta scandalizat te, ente eum , et 
projice alta te: et ai manua tua aeandaliLai te, abaeituk eam, et 
projice aba te; et aipea luuì te acandaliiat, ampttta iUitm. S Mar. 
9. Il passo è duro, egli è vero , ma la grazia lo faciliterà. Dio , che 
darà il volere, darà ancora all’ojiera il compimento. Diasi pur tem- 
po, e luogo all’orazion mentale, e si rifletterà die la salute dell’a- 
nima esige dall'uomo ogni sforzo, e sacrificio più di quello del corpo 
cui per inversion di ordine si proiligalizzano le nostre cure; indi pro- 
pongansi al pensiero quei tanti croi , che per salvarsi smagliarono 
ed infransero le catene più dure dello occasioni , e si conoscerà che 
un fermo projiosito avvaloralo dalla grazia porterà seco ammirabili 
Conseguenze. A questo oggetto vi esporrò alcuni illustri esemplari 
di peccatori convcrtiti, che potranno darvi un pratico argomento 
per la più efficace persuasione , una norma più agevole per progre- 
dire nel sentiero di salute, con coraggio più vigoroso per giungere 
alla mela , c porgeranno più luce, più forza, c termine più compi- 
to alle presenti istruzioni. 

ni ALCCKI HODEttl DI PEMTEaZA. 

La grazia, o miei fedeli, ha un onnipotente vigore, e l’apostolo 
S. Paolo dichiara poter lui tutto effettuare col suo ajuto. Omnia, 
ecco le suo parole, omnia poaaum in eo, qui me confortai, ed af- 
finchè possiate pienamente persuadervi di questa infallibile impor- 
tantissima verità vengo a proporveno i trionfi nella conversione di 
alcuui registrati da Dio medesimo nelle Sante Scritture per esscro 
ad altri di eccitamento c di esempio, non potendosi mai dubitare del- 
la ventà del successo. 
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1 ". Ci si offre sulle prime il peiiilenle Dav iilile. Fj^li dopo il suo 
peccalo non sa rcsislcre alPinipnlso della grazia, alla voce iinpohen- 
Icdcl profeta Natan, ed all’orrore di quei falli, che gli si presenta- 
vano di continuo alla mente. Si penetra profondamente, e si, mio 
Dio, egli dice , ho poccalo innanzi a te ; e quanto più vi riflette, 
tanto più il suo cuore n’è mosso; vivi fiumi di lagrime sgorgano da- 
gli occhi suoi in guisa, che il guanciale del suo letto n’è largamente 
inaOiato nella notte, e di giorno n’è insuppato il suo pane. Quindi 
supplica la divina misericordia a non riguardar le sue colpe ma a 
gradire il sacrificio, ch’egli offriva di uno spirilo afililto, e di un 
cuor contrito, ed umilialo. La sua vita sempre tra i rigori della pe- 
nitenza testificò l’amarezza, ed il dolore, che opprimeva la sua ani- 
ma, e la sua voce ne’ Salmi, e specialmente ne’ Penitenziali non è, 
che l’espressione di un’anima amante, e penitente. Avrebbe potuto, 
egli è vero, saldare la dolorosa piaga del suo cuore l’assicurazion 
del perdono intimatagli da Dio per mezzo del suo profeta^ ma no, 
egli non lasciò mai di piangere, e detestar le sue colpe. 

2". Ci presenta la scrittura a considerare il Re Ezechia, che pian- 
ge nel suo letto alla divina presenza , la sua vita passata , e promet- 
te di continuare i suoi giorni nell'amarezza, c nel duolo ripassando 
colla mente le commesse sue colpe. 

3". Quale edificante esempio ci danno ancora quei buoni Israeli- 
ti , che avvinti da catene nella schiavitù di Babilonia rivolti a Dio 
confessavano la causa de’loro mali col più profondo dolore dicendo: 

I Noi abbiam peccato contro Dio, e non abbiamo ubbidito alla sua 
71 voce. Il nostro Dio ha in mano la giustizia, e la ragion di punir- 
j ci, ed a noi non resta, che la vergogna, e la confusione, che 
j meritano le nostre colpe. Abbiam peccato; abbiamo operato malo 
» contro tulfi vostri comandamenti. Oh! Dio, Signor nostro, allon- 
z lanate da noi la vostra indignazione : esaudite le nostre suppliche: 
» vedete, c considerate, che quelli, che vi loderanno, non sarau- 
» no già i morti dannali nell’inferno, ma l’anima, che si affliggo 
71 della grandezza dei peccali commessi, c dc’quali ne fa penitenze: 
j Isaia c. 38. 

4”. È ancor degno di ammirazione il pentimento di Manasse, che 
Irafilld da profondo dolore si stima indegno di alzar gli occhi al 
Cielo. Notale le sue parole, con cui prega il Signore nell’amarezza, 
ed afilizion del suo spirito. « Evero,o grande Iddio, egli esclama, è 
j vero che vi ho inlìnilamcntc offeso, e che il numero de’ mici pcc- 
j cali soqiassa quello dell’arene del mare. Io non merito fissar gli 
j occhi alCiclopcr chiedervi misericordia, mentre ho eccitatola vo- 
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» sira coUera colle mie iniquità; ma ora, o. mio Dio, mi prosterno 
1 con lutto il cuore avanti di voi per domandarvi misericordia, lo 
* ho peccato, o mio Dio, io ho peccalo, mi riconosco colpevole di 
1 tulio il male, che ho commesso. Perdono, Signore, perdono. Ve 
1 lo domando, c vi supplico con ogni maggior fervore dello spiri- 

> lo, che non vogliate dannarmi nelle mie iniquità, nè riserbarmi 
I all’ultimo rigore della vostra iudignasiom} cdaiinarnii per sempre 

> nell’ inferno. Sovvengavi, o mio Dio, che voi siete il padre dei 
» penitenti , c che col salvare un misero peccatore , indegno della 
/ vostra grazia , Voi esercitate verso di me la vostra bontà in un 
» grado tanto maggiore, quanto meno la merito , e che mi obblighe- 
) rà a rendervi lode in eterno pur la vostra iuliiiita misericordia i . 

5“. Ma percorriamo l’Evangelo. Ivi ritroveremo una peccatrice 
resa pubblica per tutta la città, inciviiate pcccatrix, c questa tras- 
portata dall’ empito del suo dolore giltasi a' piedi del figliuolo di Dio. 
Qui rimembrando essa gli eccessi della passata sua vita , c la nera 
sua ingratitudine verso i tratti della divina bontà si scioglie in la- 
grime si copiose, che sono bastanti a lavare i di lui divini piedi, che 
poi rasciuga co’ suoi capelli, consacrando cosi alla pietà gl'istrumen- 
ti della sua vanità scandalosa. IVè il suo cuore restò contento di que- 
ste sensibili dimostranze. Ella unge i piedi stessi di unguento, c non 
si diparti da essi , finché non senti la voce del suo Dio , che le ri- 
metteva i peccati a misura dell’intenso suo amore. Benché la Mad- 
dalena fosse stata fin d’allora assicurata del perdono, pure nou ces- 
sò mai di piangere, c di amare. Fin che visse nou si distaccò giam- 
mai dall’oggetto caro del suo amore seguendo Gesù Cristo dapper- 
tutto , dividendo con lui le pene del Calvario, c raggirandosi come 
solitaria tortorella intorno alla di lui tomba. Dopo rascciisione di 
Gesù ella non cessò dal pianto, c racchiusa nelle grotte di Marsiglia , 
terminò i suoi giorni come modello di verace penitenza. 

6°. Leggete nel Vangelo stesso come menò i suoi giorni il prin- 
cipe degli A]>ostoli , S. Pietro dopo che fu dal Signore riguardato 
dopo il suo fallo. Quegli sguardi furono violenti dardi al suo cuore. 
Egli tosto conobbe l'enqiictà della triplice negazione del suo divin 
Maestro; usci fuora ed apri a suoi occhi due fonti di lagrime, c ben- 
ché avesse ottenuto il perdono del commesso errore, pure non ces- 
sò mai dal pianto durante la sua vita , ed al cantar del gallo ei pcr- 
cuotevasi il petto detestando sempre , c piangendo amaramente le 
sue passale infedeltà. 

’ì". Che più'f Fatti aUuuzioue alla parabola del figliuol prodigo, 
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cli’é vera figura di un peccatore, che ritorna a Dio con vero spi- 
rito di penitenza. Costui dopo aver dissipato la patema erediti rien- 
tra in sé stesso, considera la infelicità del sno stato, conosce la su a 
ingratitudine, ricorda la bontà del cuore paterno, rammenta la 
sorte de' servi di sua famiglia, ed all’ istante sorge, e fa ritorno al 
Padre , dicendogli : Padre, ho peccalo contro il Gelo , e contro voi: 
non son degno d’esser chiamato vostro figlio ; piacciavi soltanto ri- 
cevermi nel numero de’ vostri servi. 

Ohi qual gran modello da imitarci II figliuol prodigo sulle prime 
ritornò in sè stesso; indi risolvè di portarsi al padre ; ed in fine pro- 
strossi a di lui piedi per domandargli perdono. Ecco il modo come 
insinuarci nel cuor di Dio. E necessario primieramente conoscere lo 
stato infelice, in cui ci ha precipitati la colpa, e riandar col pensie- 
ro , che col peccato si è Dio allontanato da noi , si è perduta la sua 
grazia , sono mancale le divine ispirazioni , e sol ci resta la danna- 
zione clenia . Dopo tali riilcssioni uopo è sorgere dalle presenti mi- 
serie, portarsi al Padre celeste, a lui confessare le nostre trasgres- 
sioni, domandar^ieue perdono, e sottoporsi intieramente alla di 
lui volontà. Allora con una santa perseveranza siale sicuri, che al 
pari del figliuol prodigo , non vi porrà Dio tra i servi , ma rivestilo 
della candida stola della grazia vi annovererà tra gli amici , c dilet- 
ti suoi figli. 

8° L’altra parabola del pari istruttiva è quella del Pubblicano, che 
rappresenta al vivo le disposizioni di un’anima penitente. Egli non 
riguarda nel tempio, come il fariseo, i peccati altrui, non si giusti- 
fica colle opere sue buone , non si crede innocente per non aver 
commesso certi peccati ; ma con profonda umiltà in solitario luogo 
del tempio stesso separalo dagli altri con rossore , e confusion del 
suo volto sente innanzi a Dio la sua coscienza aggravata da pecca- 
ti, e percuotendosi il petto, ed abbassando gli occhi nel suo profon- 
do dolore esclama: Abbiate, mio Dio, misericordia di questo misero 
peccatore. 

Ecco i principali modelli , chi ci offrono le divine scritture da 
imitare. Essi ben considerati sono stati di guida, e di norma a pe- 
nitenti senza numero, che la Chiesa ha poi registrato nell’Albo dei 
Santi, che trionfanti godono ora in Gelo i preziosi frutti della gra- 
zia, c della fedele loro corrispondenza. Fissiamoci anche noi uno 
sguardo attento, e riflessivo, e siccome rileviamo d’ averli eseguiti 
nella carriera della colpa , cosi risolviamo d’imilarli in quella della 
penitenza , memori ognora di ciò, che S. Ambrogio apimato d’ a- 
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poslolico 7^1o disse al gran Teod. che per giustificar le Sue colpe 
addiicova l'esempio di Daride peccatore: St ieoutua es errantum, 
sequefe panitentctH. 

ACCUSA de' PECCATI, OVVERO COMFESSIOKE SACRAMENTALE. 

Pria di ascendere il nostro SalvadOro in Cidò- volendo lasciare 
alla sua Chiesa un frutto perenne delta sua sostenuta passione, e 
morte, apparve agli A]>ostoli , e cosi toro parlò : sia htpaee con voi .• 
come ha inviato me mio padre, così invio voi. Indrsulfiò su di essi, 
c soggiunse loro : I peccati saranno rimessi a quelli, a cui voi rt- 
mettcretc, e saranno ritemtti a quelli, a Cui voi li riterrete. Parole 
fnron queste, clic fin d’ allóra ebbero la loro i>icna eiltcacia , e nel 
potere di legare, o di sciogliere ebbero gli Apostoli la facoltà tutta 
d vinn di essere gli arbitri delle coscienze degb uomini o perdonan- 
do in nome di Uio' i peccati , o facendo restare il peccatore nella 
continuata inimicizia con Dio col gravame dellé sue colpe. Or que- 
sta facoltà come poteva mai esercitarsi senza un’esatto giudizio , e 
questo giudizio- come potea fórmarsi scaza discemere i peccati da 
perdonarsi-, e- quelli da ritenersi? (^eato discernimento- poi coma 
potea essere possibile senza conoscere il numero , e la qualità dui 
peccati? E questo numero , e questa qualità come poteano sapersi 
senza la confession del penitente? Da- ciò-devo di leggieri rilevarsi, 
che la leggo della conlessión sacramentale 6' fondata sul vangelo, 
e quindi è stata senza interruzione de’-seeoli sostenuta dalla costante- 
tradizione, c giustificata universalmente dai canoni di tutti i conci- 
ni, per cui non sarà mai nel grembo- della- Chiosa chiunque ardisse 
di contradire, o dì dubitare almeno della concessione di- si fatta fa- 
coltà impartita agli Apostoli , ed in pan tempo ai sacerdoti della 
nuova alleanza. Troppo lungo sarei, se volessi dilTondermi in farvi 
chiaramente conoscere , che l'esercizio di questo ministero dagK 
Apostoli per tutti i- secoli seguenti srè ognora praticato, come nel 
presente , e fórse il mio ragionamento per quanto sarebbe prolisso 
altrettanto meno vi riuscirebbe vantaggioso. Bastami dirvi. soltanto^ 
ehe il grande Ambrogio considerando questo gran potere, che con- 
cesse Gesù Cristo ai suoi Apostoli ebbe a dire, che se- nella leggo 
di Mosè H giudizio sulle coscienze era riserbato a quello di. Dìo, ora 
l'ha Gesù Cristo commesso al giudizio deUuoi Apostoli : quod ante 
eratjudieii Iki, sttis dedit’Àpostolisq e poidiè un giudioe-mta de- 
ve giudicare alla cieca, ed un medico non deve azzardare i suoi ri- 
medj senza conoscere la natura , e le qualità del male , quindi cour- 
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chiude, cho la confessione ossia Taccusa de’ peccali deve formar 
parte essenziale del Saeramento, che riconcilia con Dio il peccato- 
re; e che chiunque trovasi imbratlato da colpe non potrà mai aver 
dritto di sottrarsi da questo precetto. Ora di questa parte farem nor 
brevemente parola, e pria d’ogn’ altro stimo fame precedere una 
spiegazione. 

La confessione sacramentale è una dichiarazione, ed accusa, che 
fa il peccatore dc’proprj peccati ad un Sacerdote, che ha giurisdi- 
zione su di lui, ad oggetto di ottenerne il perdono, mediante il po- 
tere delle chiavi, che G. C. ha dato alla sua Chiesa. Da questa de- 
finizione è facile il rilevare, che il peccatore qual reo, e testimone 
contro di sé stesso non può presentarsi innanzi a qualunque Sacer- 
dote, ma soltanto a colui, che ha la giurisdizione sopra di sé ; poi- 
ché quantunque i Sacerdoti in generale ricevono nella loro ordina- 
zione il potere di rimettere i peccati ; pure non possono essi ammi- 
nistrare il Sacramento della penitenza, nè rimettere i peccati se non 
a quelli, che sono stati loro sottomessi dai legittimi Superiori , ec- 
cetto i casi di pericoli di morte. 

Ecco il bagno salutare apprestatoci dalla Divina clemenza per 
lavare, e cancellare le nostre colpe, bagno cui Dio incessantemente 
c’invita a purificarci, poiché è il suo sangue preziosissimo, che ivi 
opera questi effetti arnmirabili, mercé il Ministero de’ Sacerdoti. 
Ecco perché il Signore dopo averne fatto il precetto volle darne l’c- 
sempio rimettendo ai Sacerdoti quei lebbrosi, ch’egli voleva guarire. 
Egli con ciò volle dimostrarci che risultato della sua virtù Divina 
è sempre ogni spirituale guarigione ; ma poiché la lebbra figurava 
il peccalo, perciò era ancora necessaria la condizione di presentarsi 
ai Sacerdoti. Ma oh quanti si tuffano in questo bagno, ed anzi che 
riceverne vita spirituale ne riportano una morte più funestai Ciò 
deriva dacché ignorano essi o non ne sieguono in pratica quella 
condizioni, che debbono accompagnare una vera confessione &cra- 
mentale. Ora sarà mio dovere d’ indicarvele , e poiché ordiimria- 
mento si moltiplicano le ridurrò alle seguenti , che sono le princi- 
pali per maggiore agevolezza di memoria, c vi dirò, che la Confes- 
aiono Sacramenlaie dev’essere umile, semplice, prudente, since- 
ra ed intiera. Fermiamoci sopra di ognuna. 

1°. L’umQtà nasce dalla conoscenza di sò stessa, e dalla conside- 
razione d’esscr noi tanti ra, che ci presentiamo al Divin Tribunalo 
per placare la irritata Maestà di Dio , ed eccitare il suo cuore alla 
misericordia. Si, era ciò del lutto necessario, poiché se per impulso 
di orgoglio noi ci siamo sottraili dalla padronanza di Dio, c col j>cc- 
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calo gli abbiamo delio non volerlo servire, non serviam, mediante 
la virtù dell’ umiltà dovevamo aceoslarei al di luì Tribunale, onde 
attirare gii sguardi del paleruo suo cuore. Osservale, di grazia, co- 
me portasi innanzi al tribunale della Terra un reo (ter ricevere ivi 
la sua sentenza. Il suo portamento, il suo vestire, i suoi gesti, la 
positura del suo corpo, le sue parole sono indizj manifesti dell'u- 
niiltà del suo cuore. Egli cerca intenerire il giudico a suo vantag- 
gio, e si sforza a tutta possa eccitarne la coinjMissìonc , e la pietà. 
Ora multo più deve farsi da un Cristiano, che presentasi reo al 
Tribunale dcH’Etcrno Giudice. Questa c appunto l’idea della Cliic- 
sa , allorché prescrive a quei che si confessano una positura uniilian - 
te, e comanda agli stessi Principi di starvi inginocchiati senza spa- 
da , con la lesta , e con le mani ignudo per indicare con segni ester- 
ni, e sensibili quella umiliazione di cuore da Gesù Cristo ricercala. 
Quindi l’arroganza, un’alta opinione di sé stesso ;il tenace attacca- 
mento ai proprj sentimenti; la ricordanza delle proprie qualità e del 
posto , clic si occupa nel mondo ; il desiderio d’essere stimato , c di- 
stinto nel numero de’ penitenti , ed avere una prelazione a rignardo 
dei suo rango anche dal Confessore medesimo ; la poco curanza dei 
suoi ordini, ed avvertimenti, l’orgogliosa maniera di manifestar le 
sue colpe; la persuasione |d’esser degno di assoluzione, sono ma- 
nifesti segni di un cuore non umile, c quindi di una sacrìlega con- 
fessione. 

La Cliicsa istessa per vieppiù abbassare, ed umiliare il peccatore 
ordina , che lo spirito di umiltà si dimostri nel modo dì vestire , ed 
in quello di enunciare de proprie iniquità. Quindi il fasto , e la va- 
nità nelle vesti; l’alterigia ne’ portamenti; rindilfcrcnza nel volto in- 
dicano l’interno orgoglio incompatibile con l’umiltà, che richiede 
il Sacramento. S. Carlo Borromeo prescrisse che i confessori non 
assolvessero costoro , e specialmente le donne che indossavano abili 
fastosi, ed ornamenti di moda. Cosi del pari mancano di umiltà tul- 
li quelli , che a somiglianza del Fariseo confessano le loro virtù piut- 
tostochè i loro vizj; e covrono con varie scuse i loro difetti. Se co- 
storo facessero precedere un retto esame di coscienza alccrto rico- 
noscerebbero in essi molte colpe dicendoci S. Giovanni : che colui 
che crede di non aver peccati è ingannatore di sé stesso. 

2®. Dev’essere la confessione seinplico , c pura , e ciò consiste in 
eliminare quanto può esservi dì superfluo, ed inutile, ma far cono- 
scere semplicemente al confessore la specie , il iiunvcro, c la gra- 
vesza de’suoi peccati manifestando la propria coscienza tal quale essa 
è inna n zi a Dio. Qitindi gli studiali discorsi , i lunghi iraUonimeuli 
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le storie , o racconti superflui , i lunghi preamboli , le nojose narra* 
tive per esprimere poi un qualche peccalo si oppongono a questa se- 
conda condizione. 

3°. La prudenza poi eh’ è la terza condizione consiste nel mani- 
festare le proprie col])e con parole oneste , che facciano capire lo 
stato della propria coscienza, e nell’ accusa de’ peccati risparmiare 
l’onor dd prossimo non iscovrendo mai nè le colpe , nè i nomi al- 
trui, eccetto il caso io cui assolutamcute non potrebbe conoscersi 
in tutta la estensione , c in tutta la gravezza il proprio peccato senza 
la manifestazione del complice. Ma in questa circostanza sarà sempre 
conducente andar in cerca di un G>ufessorc , cui il complice fosse 
affatto ignoto. Ognuno adunque, che senza necessità positiva mani- 
festa i peccati altrui diventa un maldicente nell’alto stesso della con- 
fessione. 

4". Dev’ essere ancora sincera, c questa sincerità consiste nel di- 
chi.irarc i peccati senza raggiri , senz’ artiflcj , senza scuse , e senza 
accrescerli , o diminuirli , ma nel modo più sempliee , c schietto , 
come si crede , die siano innanzi a Dio. Qual cosa può esservi di 
più ragionevole ? se deve il Confessore formar giudizj dello stalo dd 
peuilcnle, come potrà discernere la coscienza di colui, che inviluppa 
in maniera le parole che non può aversi esatta idea detta specie, del 
numero , e della qualità de’ peccati^ costoro attireranno sopra di essi 
quella maledizione fulmitata nell’ Ecclesiastico, 14, contro i cuori 
doppj; vee duplici eordè. Che dirò poi delle tante scuse, diesi porta- 
no in confessione da questi falsi peuitenlif si lusingano essi ingannar 
Dio, come ingannano gli uomini , senza conoscere , che Dio ilquale 
vede i nascondigli del cuore gradisce , ed accoglie quell’anima sin- 
cera , che si manifesta senza inorpellamcnto. È troppo terribile la 
riniciubraoza del caso di Adamo , e di Èva. Essi peccarono , ed in- 
nanzi a Dio addussero delle scuso , credendo cosi esimersi dai ca- 
stighi. Ma riflette S. Agostino che se i progenitori fossero stali sin- 
ceri nell’ accusarsi , Iddio avrebbe perdonalo loro i falli commessi. 
Contro siflalta condizionò peccano qudii che nel modo islesso rifon- 
dono su gli altri le cause dei loro peccati , come farem conoscere 
nelle pratiche eonfessitmi. 

b". Infine dev’essere la confessione intiera. II penitente deve manife- 
stare tult’i peccati conosciuti in un diligente esame senza equivoci, e 
senza volontariamenle celarne alcuno. Quindi quei penitenti, che van- 
no in cerca di Confessori , che poco intendono, o poco sentono le 
loro colpe ; ovvero mentre manifestano con chiarezza tutti gli altri 
peccali inviluppano con parole ambigue, o dimezzate , o sottomesse 
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quelli , che non vorrebbero palesare per non offendere l’amor pro- 
prio , o la passion dominante supponendo, che il Confessore darebbe 
loro de’ mezzi onde sradicare il malabito, quel genio, quella inclina- 
sione che non si vorrebbe deporre, questi mancano certamente d’ in- 
tegrità nelle loro confessioni. Ma l’ abisso poi più profondo, e più 
spazioso è quello in cui si precipitano coloro che per male inteso 
rossore nascondono al Ministro del Sacramento qualche vergognoso 
peccato, come rileverete dalia pratica seguente. 

VARIE CONVESSIORI PBATICBE DA CUI SI POSSONO GONOSCERI I DIFETTI , 

CHE SI COUMETTOHO NEU.E CONFESSIONI DAI PENITENTI NELLE VARIE 

LORO CIRCOSTANZE. 

I.* 

Confessione pratica per riUvart i difetti nell’accusa de peccati. 

Terminato il Confiteor cod una penitente viene interrogata dal 
SUO Confessore = C. Ditemi sulle prime, o figlia, da che tempo 
siete lontana da questo Sacramento ? P. Da circa due mesi. C. Fo- 
ste assoluta ? P. Sì. C. Avete sodisfatta la penitènza ingiuntavi? P. 
Padre come ho potuto. Noi oppresse da faccende di casa la disbri- 
ghiamo nel modo che si può. Quindi prendo un poco di tempo o 
nel letto, o mentre cammino per dissimpegno di affari, e posso dire 
d’ aver compito quanto mi fu prescritto. C. Ma digrazia, se avreste 
dovuto parlare ad un grande della terra, e raccomandargli un affa- 
re del più grande interesse vi sareste contentata di pregarlo sul 
letto, o passeggiando ? Sareste stata così dissipata , e distratta ? P. 
Eh! padre, gli affari, che interessano la famiglia debbono necessaria- 
mente occupare tutti i nostri pensieri. Un sol dissesto di essi ci ro- 
vinerebbe. C. Figlia , che dite? Dunque voi posponete Dio ad un 
Signore terreno, e l’affare unico dell’ anima vostra ad un misero ne- 
gozio di famiglia ? che giudizio strano ! che pervertimento d’ ideel 
Allorché si tratta di adempimento de’doveri verso Dio nopo ò porre in 
disparte tutti gli affari terreni : vi bisogna un santo raccoglimento 
considerando , che siete una miserabile alla presenza del Re do' Re, 
e del Signor de’ Signori per aver l’ elemosina di qualche grazia più 
efficace. Ma andiamo avanti : avete fatto il vostro esame di coscien- 
za? P. Nel modo che ho potuto. Padre , sono gli affari , che non ci 
lasciano tempo. C. Ma, ditemi, vi abbigliate prima di venire in Oiiesa? 
P. Per una donna mia pari deve ciò supporsi. Come potrebbe farsi 
altrimenti ? Il luogo l’esige, la compagnia delle altre di mia condi- 
zione lo vuole: e poi chi potrebbe reggere , c soffrire la critica mal' 
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dicenle de* modisti ? C. Dunque anche questa mattina vi siete occu- 
pata alla Toletta? P. Si, C. E perche poi vi lagnate di non aver tem- 
po ? non potevasi questo imjiicgarc per un csaiiic più esatto ? dite 
piuttosto, che non vi è stata volontà. Piglia, considerate bene, che 
Dio accoglie nel suo Trihunalc le aiiiinc umili, che conoscono pro- 
fondamente la loro indegnità, c die edìilcano ancora colla esterna 
modestia di^li aliitì p«T dare in tal imido de’ segni sensibili della lo- 
ro interna coinpiiuzioiic. Di grazia , qual sentenza sarebbe pn'parala 
per quel reo, che con aria orgogliosa , c con tutti gli sfoggi della 
moda si presentasse ad un Tribunale della Terra? senza dubbio la 
più grave, e forse di morte. Ora perchè non giudicate cosi del Tri- 
bunale di Dio? umiltà dunque , cd umiltà di cuore , cd essa poi tra- 
sparisca ancora nel vostro esterno: in tal modo siate certa, che Dio 
vi sarà Padre pietoso. Così prcsentossi il FigliunI Prodigo al Padre 
suo, c fu da lui benignemente ricevuto. Ma ditemi, avete sempre 
praticato così? P. sem|ire. C. IS'c siete stata avvertila^ P. Qualche 
volta; ma il mondo non ne ha pcrumsso l’esitcuzione. C. Ciò baste- 
rebbe solo per non farvi dare il nome di penitente. P. Viassù, Pa- 
dre , io sou venuta |>cr confessarmi : abbiate la carità di ascoltare 
le mie colpe. C. Che bel principio 1 via dite. P. Padre mi accuso so- 
pra tutti o sette i peccati mortali, su tiitt'i comandamenti di Dio, e 
Precetti della Chiesa , o di qualunque male commesso co’ pensieri, 
parole, cd opere. C. Figlia che dite? Voi dovete spiegarmi i pecca- 
ti non in generale, ma in particolare. Ne avete commessi? 1’. Pa- 
dre son solila cominciare cosi lamia confessione, p<-rchè bramo 
sempre dì mettermi in sicuro. C. Ma lutto questo è inutile. P. Eb- 
bene, vi dirò adesso i'miei peccali. Dovete sujiere, che ho io una 
vecchia in casa , che chiamasi Francesca. Oh quanto è fastidiosa! 
io lavoravo perchè. Padre mio, dobbiamo guadagnare il pane col 
nostro travaglio, ctl essa intanto voleva distogliermi per essere 
servita. Padre, voi sa|>clc il fare delle vecchie, clic sono quasi irra- 
gionevoli come i bambini, e poi puntigliose, credendo che lutto si 
deve alla di loro età. Non si poteva lasciar la fatica, perchè dove- 
vasi consegnare il lavoro, e poi servire ad essa non conveniva, per- 
chè ..... C. Ma figlia, questo è perdere la testa. Che pazienza! 
P. E se non avete pazienza con noi altre ignoranti non ciconfessc- 
ruiuo mai. C. Via che volete concbiudere? P. Io avevo non Iropiio 
buon umore, c n’era anche causa il tempo umido della giornata; la 
vecchia intanto borbottava. C. Figlia conchiudcle per carità. P. Ma 
Pailrc, non interrompete il filo del mio discorso, lo son solita 
dir la cosa, come successa, perchè voglio confessarmi bcue. Dun- 
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qiie risposi, die non potevo servirla. Oh Padre, die chiasso! parve 
che cadesse la casa. G>U’agilarsi soverchio fece ella precipitare uii 
bel comodo di casa , cd allora fu che io proruppi in atti d'iinpazioii- 
M. Ecco, Padre, il peccato mio. C. Oh testa mia perduta. Ed avete 
avuto coraggio detenermi a bada per dirmi un’apo d'impazienza? 
Figlia non è questo il modo di confessarvi. Lasciate, lasciate i pre- 
amboli , gli episodj, i racconti inutili , che dissipano il tempo senza 
profitto, c ditemi schietti, e puri li vostri peccati. Questi dovete pian- 
gere, e detestare. Al più vi si concede narrar qualche circostanz.a , 
che mula specie, o che aggrava, o diminuisce il peccato nella stessa 
specie. Questa vostra confessione può dirsi imbarazzata, e causa di 
un imbroglio maggiore. S. Filippo Neri disse ad una donna, clic 
confessava più la sua povertà, che i suoi peccati : figlia, non ho qui 
pane per te, vattene in pace. Ora bastava a voi soltanto il dire ( ho 
commesso un’atto d’impazienza, indicando se erano, o no le parole 
offensive » . P. se l’è così, sarebbe meglio che voi m’interrogaste. C. 
Ma l’esame dev’csser vostro, perchè spetta a voi indagare lo vie del 
vostro cuore, c non a me. Che? dovrò io forse far da indovino ? ma 
via, per agevolarvi, ditemi, come vi portate con vostro marito? 1*. 
Uh padre che argomento egli è questo I io sarei una santa , se non 
avessi in casa un marito sdegnoso, cd una nuora piccante. 11 primo 
ritorna in famiglia sempre inquieto, e mi turba, e l’altra sdegna ogni 
soggezione, e vuol fare a suo modo. C. E voi che dite? che fato? 
P. Io mossa dallo sdegno mando loro imprecazioni. Ma vi ho detto 
però, che mi muove l’ira, mi sprona l’occasione, ed il Demonio si 
avvale del mio temperamento bilioso. C. die coacervo di scuse! 
marito, nuora, ira, occasione. Demonio, tutti cause del male, c voi 
che faceste? P. Imprecai il malanno ecc. C. Dunque foste voi, che 
couccpistc, e prorompeste in scandalose parole. Ora perchè rifon- 
dente ad altri la colpa? Figlia, per confessarvi bene bastava dirmi : 
Padre, io sono la delinquente, e non gli altri. Ginoscevo il peccato, 
potevo evitarlo col silenzio, e con la pazienza, e non l’ho fatto. Sono 
io dunque la rea. Cosi sarebbe stala la vostra confessione più sem- 
plice, e sincera. Abbiate presente ognora la diversa sorte di Davide, 
e di Saullc. 11 primo confessò sinceramente il suo peccato, cd ebbe 
in risposta dal J’rofeta Natan, che Dio l’aveva già perdonato, cd il 
secondo, che addusse delle scuse per coonestare la trasgressione del 
Divino comando , che voleva la strage di tutti gli Amaleciti , e non 
già il risparmio del Re, ed altri capi da lui salvali , senti dirsi dal 
Profeta Samncle, che Dio l’aveva abbandonalo. Non più dunque, 
non più scuse, o figlia, in questo Tribunale. Ma ditemi ora ; avete 
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figli ? P. ss, e sono due moschi , e cinque femmine. C. G>mc gli 
educate? come gl’ istruite? quale esempio lor date? P. Riguardo 
ai maschi non ne prendo tanto pensiero , perchè ad essi conviene 
quella libertà, che permette il loro sesso. Vanno ad imparare l’arte, 
e questo specialmente c’inlcrcssa, perchè debbonsi promuovere nel 
mondo per avvantaggiare la famiglia. Del resto cJie posso io fjrc 
per essi? potrò essere ai loro fianchi durante il giorno? Le femmine 
poi sono in casa , ed alle volto travagliano , spesso sono dalle fine- 
stre dopo d’ essersi alquanto abbigliate, e più spesso in compagnia 
di altre giovinette, e giovanetti ancora. Padre mio, l'età, ed i tempi 
così esigono: sono molte, e debbono in fine maritarsi. C. Che am- 
masso di cosel avete figli, e siete così indifferente?' non sapete, che 
sono essi depositi sacri, che Dio ha riposti nelle vostre mani ? dovete 
voi rispondere della loro religiosa educazione, e se riescono cattivi 
parteciperete voi dc'loro vizi, come cause de’loro danni spirituali. 
Lasciate adunque di segviire in ciò gli esempi altrui, e pensate che a 
voi spetta istruirli, correggerli, c precederli col buono esempio senza 
perderli mai di vista. Che dirò poi delle domie? figlia mia in casa 
vostra vi sia solitudine, se volete averle buone. Oggi il mondo c cor- 
rotto, ed è scuola di malizia. Insegnate loro la ritiratezza, la mode- 
stia, il timor di Dio; inculcate loro la frequenza de’ Sacramenti, la 
divozione, l’ubbidienza, ed allora non dubitate. Avrete il bene di 
vedere sì i maschi, come le femmine di santa condotta, e sarete con- 
tentà della di loro riuscita in ogni stato , ove Dio li chiamerà. Ma 
audìamo innanzi. Come osservate le feste? P. Padre siam necessitati 
al travaglio, perchè si deve vivere, e se non si consegnano i lavori 
a suo tempo essi ci mancheranno. C. Non fingete scuse. Fate conto 
del tempo, e l’avrete. Le ore della settimana sono per voi, ma quelle 
della festa sono di Dio, e dovete impiegarle per santificar voi, c la 
famiglia, e non già per occuparvi in lavori, ed in divertimenti. Di- 
temi ora siete in paco con tutti? P. Padre, non son io la causa 
dell odio, che nutro contro il mio vicino Pietro, ma è il suo mal 
talento, il cattivo umore, che lo domina, e la sua lingua sacrilega 
come non debbo odiarlo, se attraversa sempre le mie osservazioni? 
verso Berta, e Cajo poi sono indifferente, vale a dire, non le tratto: 
le saluterei se esse mi salutassero, e non fo loro nè bene, e nè male. 
Con persone del loro carattere bisogna avere questa prudenza. C. 
E credete cosi d’ esser tranquilla? ma sulle prime, chi vi ha inse- 
gnato a nominar persone in confessione? perchè dime i difetti? non 
sapete , che questa è una mormorazione , ed un nuovo peccato di 
maldicenza, che commettete in questo Tribmialc eretto solo per pian- 
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pere, e cancellare i peccali ? P. Ilo fallo sempre così, perché inien- 
do confessarmi bene, c nulla Iralasciarc. C. V’ingannale. Nei voslri 
esami prcndele voi sollanlo di mira , o non gli allri. Essi cunfesse- 
I ranno le loro colpe, cd a voi basicrà accusarvi di i{ucll’o<lin, sin di- 

chiaralo, sia occullo , sgombrarlo da lante scuso, cd averne pciili- 
menlo, e dolore. P. Padre, so dovessi confessarmi , come voi dilc, 
con semplici, c sincere maniere senza dire le cause , e le ragioni , 
che mi assistono, o dichiararvi gli affari mici , e le circostanze di 
mia famiglia, sarebbe troppo breve la mia confessione, e perciò non 
buona, lo veggo altro donne, che si confessano spesso, c poi consu- 
mano lunghe oro nei confessionili, cd io come potrei disbrigarmene 
così presto? no, non mi confesserei mai bene, so non le imitassi. C. 
Come siete illusa! vorrei più tosto che imitaste quelle, che disbri- 
gano in poco tempo le loro confessioni, e sollanlo vi ])orlano un pre- 
ciso esame di conscienza, un vero dolore, cd un proponimento formo 
di non mai più peccare. Le donne di cui fate parola non sono 
degne d’imitazione. Il lungo tempo, che impiegano nel Confessionilc 
indica o che sono gran peccatrici bisognose di molte correzioni, oche 
bramano di perder tempo, cd inquietar i Confessori, perchè non hanno 
alfari nelle Ioro<-asc, o dimostra, diesi presentano non perconfessar- 
si, ma per prender consiglio dai Confessori in ciò che le riguarda. In- 
tanto il popolo ne mormora, c si dà così iin’anza alle lingue maldi- 
centi. Ma proseguiamo: avete roba altrui? l*. In questa parte son 
tranquilla. Nei lavori, è vero, rifece qualche cosa; ma non ne fo 
scrupolo , perche non sono essi pagati con giustizia. Oggi lutti vo- 
gliono risparmiare, c noi ci .adatliaino al tempo, e ci ajutiamo colla 
I compensazione. C. E vi dite tranquilla 7 voi convenite del prezzo, 

prendete i lavori e promettete esattezza, c poi vi com|>ensalc ad ar- 
bitrio? questo non è compenso , ma sono furti, che benché piccioli 
diventano gravi col numero. Come siete inbnrazzata ! bisogna pen- 
sare a farne un calcolo per deveuire ad una restituzione. Ma sorge- 
nti ili meule un pensiero. Ditemi, di grazia; nelle vostro luissalc con- 
fessioni avete mai sentilo puiigiili nella coscienza ? 1’. Padre , qua' 
domanda ella è questa ? |h)sso dirvi soltanto , che non sempre sono 
stata contenta di me. C. Figlia, c perché ? P. Ah! Padre mio , imi* 
tiamo discorso, oggi mi lardale, perchè volete saperne Iropiio. C. Non 
ne couosco il motivo. P. Lo conosco io. La prima olà lascia ordinaria- 
mente i suoi dubhj. C. àia ditemi, di che dubitale?!', di qualche scher- 
zo imprudente, che fu ìiuioceiile allora. C. Non inor|>rllalc le cose con 
equivoche espressioni, editemi, lu questo scherzo in pubblico, od io 
segreto? fu osservato, o temevate l'altrui presenza? P. Così in pubbli- 
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co non si scherma mai. C. Dnnqtie conoscevate FeiToreT P. Melo Jice* 
va il cnore. C. Se l’ù così, ]>erchè chiamate lo scherzo innocente? 
perchè mi parlale di dublj ? Via togliete la maschera, e ditemi di dia 
si trattò ? P. Ah ! Padre non piè : vorreste forse sapere da me quel 
che non ha potuto conoscere verun Cmfessore ? nò, non mi lido. 
Il cuore, che palpila mi annoda la lingua, cd il rossore mi chiude 
il labbro per la confusione. G. Rossore! Figlia che dite ? noi dob< 
biamo o vincere o morire , disse a suoi soldati un famoso capitano , 
e cosi dice Dio anche a noi : o vincer la vergogna , e confessare 
tntt’ i peccati ritrovati nella coscienza con un diligente esame , o 
morire eternamente senza rimedio. Come ? c tu feristi , dice qui 
( S. Agostino, feristi l’ anima tua senza inorridirti , e vergognarli 
I di à enorme attentalo , ed ora ti vergogni di medicare la piaga , 

( e porger la benda, con cui resti fasciata ? nel macchiar l’anima 
I tua non avesti rossore, ed ora ti vergogni di lavarla nel bagno sa- 
( lutare della penitenza i ? Oh inganno del Demonio! osso tutto spia- 
na allorché si pecca , ma poi pone tutti gli ostacoli nella Confessio- 
ne. Una volta fu veduto da un Religioso di Santa Vita aggirarsi 
intorno ai Confcssionili, ed interrogato da costui che mai ivi fa- 
cesse: rispose: sto facendo le restituzioni, perchè restituisco 
quella vergogna, che tolsi nell’atto del peccato. P. E troppo vero. 
Ma certi peccati sono in sè stessi ignominiosi, e perciò è troppo dif- 
ficile il vincere il rossore. C. Ma io non intendo bandirlo da voi 
nelle vostro confessioni ; che anzi desidero che ne abbiate per con- 
fondervi innanzi a Dio. Solamente bramo che il rossore non vi turi 
la bocca, o non vi annodi la lingua in guisa, che v’impedisca di pa- 
lesare i vostri eccessi. Erubace, dicea S. Bernardo, ted revela to- 
tum. Abbiate pur rossore , ma palesate tutto. Poi considerando la 
cosa attentamente, ditemi perchè tacete ? credete forse di nascondere 
cosi a Dio le vostre iniquità ? v'ingannate. Egli le CMiosce mollo più 
di voi, e qualora siete ritrosa ad esso di manifestarle, egli con vo- 
stra massima confusione le manifesterà un giorno innanzi al mondo 
intero nel giudizio universale. Se ora dunque non vi fate coraggio, 
c non ponete un tal rossore a conto di penitenza, ed a merito di 
soddisfazione, vi metterete nel certo pericolo di vedervi disonorala, 
e confusa nel giorno estremo tra dannati , poiché rallemaliva non 
ammette strada di mezzo o confessarvi , o dannarvi. P. Padre mio, 
quale imbarazzo. I vostri argomenti sono decisivi. Ma si tratta di 
dover narrare certe colpe ad un uomo .... Eh! no, non ne ho 
coraggio. C. Anzi, egli è questo un motivo d’incoraggi mento mag- 
giore, Se il vostro confessore fosse un Angelo, o qualche anima pri- 
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vìlcgialn, che non conoscesse peccalo, vicompalirrì. Mano. G. C. 
ha voluto prescegliere un uomo, cha fosse al par di voi soggetto ad 
ignoranza, c debolezza, e che forse sarebbe più di voi peccatore, se 
la mano di Dio non Io sostenesse colla sua grazia. Ogni sacerdote 
destinalo ad udir le confessioni , dice l’Apostolo agli Efesi, é scelta 
fra gli uomiui , ed ù attorniato da infermità per compatir quelli, che 
son soggetti ad ignoranza ed errore. Scorgete tra gli Apostoli un 
S. Pietro sublimato alla primazia di onore, c di giurisdizione sopra 
r intero corpo della Chiesa a preferenza anche del prediletto disce- 
polo S. Giovanni. Donde ciò? Al dirdc’Santi Padri perchè il primo 
non gotleva il privilegio di un cuor verginale come il secondo , ma 
fu peccatore, e poi colla penitenza aveva attirato gli sguardi di Dio 
Uedentore. Egli perciò era nello stato di usare maggior carità ver- 
so quelle pecorelle, che gli furono alTidatc. Accostandovi voi dunque 
al Confessore ritroverete un padre , che non rinfaccia c riprende , 
ma accoglie fra le sue braccia il Prodigo figlio , benché lordo, e 
disformalo ; ritroverete un medico , che non tormenta con aspri ri- 
medj, ma lutto raddolcisce, ajuta, e sollecita per far succedere la 
gran crisi della conversione. La persona dunque dell’ uomo non do- 
ve sgomentarvi, ma darvi coraggio a vomitar lo vostre colpo P. Voi 
mi striugete con tali ragioni : ma che sarà poi della mia riputazione? 
V’oi già perdereste il buon concetto, che avevate di me. C. Ecco un 
altro inganno del demonio. Credete voi forse , che il confessore ven- 
ga qui per ascoltar miracoli, e rivelazioni? Nò, ma per ascoltare 
|>eccati, siano essi i più schifosi , ed eccessivi. Esso poi ben conosce 
che dopo la Sacramentale assoluzione il cuore è mutato, il peccato 
è distrutto, ed ha avuto il suo luogo la grazia di Gesù Cristo. Quindi 
lo stesso Confessore è obbligato ad aver di voi tutta la considera- 
zione , e la stima , e considerando ebe l’anima vostra è fra quelle 
santo penitenti, clic sono il trionfo delle Divine misericordie, il suo 
cuore dev’essere inondato di piacere e di gioja. Ascoltate di grazia, 
come nella predica XI parla il pio Massillon. i Sappiamo pur troppo 
) egli dice di quanto sia capace la corruzione del cuore umano ; an- 
> zi portiamo in noi stessi la sorgente , e le inclinazioni delle mede- 
1 siine debolezze di cui voi vi arrossite. Quanto più dunque vi scovri- 
t rete colpevoli , tanto più ecciterete la nostra compassione , tanto 
» più interesserete la nostra carità, e diverrete un degno oggetto 
» delle nostre sollecitudini, della nostra tenerezza, e delle nostre la- 
» grimo , c tanto più s' infervorerà il nostro zelo a porger per voi prc- 
» ci , e spargere lagrime di pietà presso Dio , affinchè si degni ri- 
» guardarvi con occhio di misericordia , e diffondere con abboudau- 
Fol. F. 6 
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> za la Divina grazia , ove «abbondò il peccalo. Ecco il nostro Mi- 
« iiistcro. Non pensale , che vogliamo insultare la vostra debolezza; 

> poiché Gesù Cristo in luogo, di cui ascoltiamo, accoglieva con lan- 

> ta dolcezza i Pubblicani, ed i peccatori : nè che vogliamo aggravare 
s la vostra confusione mentre nostro dovere è di «ajularvi , di rassi- 
* curarvi , di consolarvi, e compiangervi « . P. Ma non sapete , che 
fu segreto il mio peccalo? esc forse un giorno. . . . C. Stolta che 
dite ? di che dubitate? Volete forse azzardar dubbio sul sigillo Sacra- 
mentale? è soverchio ardire. Il Confessore deve dimenticare il vostro 
peccato , tanta è rigorosa la legge dd silenzio cui esso è obbligato per 
dritto divino, od umano. Sicché siale in buon senno , c cessate di 
stancarmi con tante frivole scuse. P. Padre non più, sono persuasa. 
Ma siate però contento di questo trionfo non riportato da vermi con- 
f.-ssore. Beir epoca di vostra vita (qui espone il suo peccalo). C. No, 
non è mio il trionfo , o figlia , ma di quella grazia , che batteva di 
continuo le porle del vostro cuore. Ora potete ritornare in vostra ca- 
sa. Hingraziale pria il Signore di tanta misericordia , e poi nel pros- 
simo giorno festivo ritornerete per riordinar la vostra coscienza con 
una confession generale. 

f 

awinriMENTo set modo n’iNTEKROOAnE i penitenti, 

E COREEGOBnE I DIFETTI OCCORSI IN CONFESSIONE. 

Presentandosi spesse volte nei Tribunali di penitenza dei rozzi, ed 
ignoranti che poca cura si prendono in ben disporsi a ben aggiustare 
le partite di loro coscienza , è necessario che dal confessore si adoprì 
tu Ita quella dolcezza, e carità , che dev’essere l’ appannaggio del suo 
santo Ministero. E sulle prime bisogna essere persuaso che sappia il 
. penitente i misteri della fede, ed abbia cognizione almeno di quanto 
richiedesi per ottener la salute; indi conosca la di lui condizione , e 
se abbia soddisfatta la penitenza , che gli fu imposta dall’ ultima con- 
fessione. Dopo ciò potrà <^li dar principio alla grande opera di pro- 
scioglici il peccatore da quei Lacci colpevoli dai quali era avvinto 
per riconciliarlo con Dio mercè refltcacia del Sacramento. Ma per 
supplire però la mancanza di esame derivata dall’ignoranza del pe- 
nitente, egli è ben conveniente che facciagli il Confessore le neces- 
sarie interrogazioni , affinchè come padre mostri verso di quell’anima 
bisognosa tutta la cristiana carità; come medico procuri d’indagare 
le qualità della malattia per curarle , e come giudice prenda esatte 
informazioni de'« delitti per emetterne una giusta sentenza. Ma in sì 
fatte interrogazioni però richiedesi saviezza, c prudenza soraiua, do- 



VRndosi aver presente lo stalo, e la condizione del penitenti. Più sOt- 
lilincnlc dovranno interrogarsi i più civili e culli, epiù grossamento 
, i rozzi, ed ignoranti onde riscuotere notizie più esatte da dii ha ca« 

pacilà più viva , o meno da chi l’ha più ottusa nella persuasione, che 
Dio richiede ncircsercizio di questo Sacramentai Ministero quella di- 
ligenza umana, ed ordinaria che non renda nè al Confessore nè al pe- 
nitente soverchiamente molesta la Confessione. Quindi ecco la pratica 
dc’pii, e prudenti direttori. Ricevuta la notizia all’ingrosso de’ pec- 
cati usano essi della loro perspicacia, ed accortezza per interroga'rnc 
il numero, conoscerne le specie , e ravvisarne le circostanze, gli a- 
biti, e le occasioni, e tutto essi rilevano in quell'atto da ciò, ch’è ma- 
teria di Confessione. Indi per far ridondare tali notizie a vantaggia 
> maggiore de’ penitenti, s’impegnano di far loro ben capire le diverso 

malizie, che tante volte si contengono in un alto solo, renormitù 
del sacrilegio , c come con poche azioni l’anima sia stala imprigio- 
nala e stretta da più migliaja d’infernali catene, c sia divenuta in 
mille guise a Dio odiosa. In tal modo concepiranno i penitenti mag- 
gioro orrore al peccato, e sarà più fruttifera la di loro confessione. 

Ma qui però è assai necessario che si evitino due estremi; la per- 
quisizione cioè soverchiamente minuta, o la soverchia rilasciatczza, 
cd indolenza. Nelle Confessioni specialmente de’rozzi penitenti, an- 
corché intrigate, o confuse, si badi a conoscere con pratico giudi- 
zio desunto dalle personali circostanze la qualità del dolore interno, 
c si abbia premura d’aver notizia, per quanto è possibile, delle spe- 
cie, del numero de’ peccali, degli abiti, e delle occasioni, e trovau- 
. do poi in essi una interna disposizione si risolva pure il confessore 
ad assolverli senza punto affliggersi, contento di aver fatto ciò, che 
polcvasi umanamente conseguire, poiché incontransi talvolta co- 
scienze sì confuse , ed imbrogliate che moralmente è impossibile 
sperarne molta chiarezza , e distinzione. E poiché si accostano allo 
volte alcuni, ai quali riuscirebbe assai difficile il ritorno, perciò un 
confessore, che ha la vera carità di Gesù Cristo non dìscaccerà mai, 
sperialmente ne’giomi di gran concorso, quei peccatori che, benché 
carichi di gravi, cd enormi peccali, sono però disposti , c contriti, 
e che per ragione della loro rozzezza o per debolezza di memoria , 
o per difetto di minuto esame non sanno distintamente confessarsi. 
Lungi dunque dal concepirne allora tedio, sentir ne dovranno i 
buoni confessori una santa gioja, considerando che potranno ricon- 
ciliare con Dio uu’auima ch’era già preda deU’infcrno; appunto co- 
me gioisce quel medico amorevole , che vede a sè presente un iu- 
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fermo, eh'è afOitto d« una gran piaga, ma già matura, e sul punto 
d’essere curala; 

Ma ritorniamo al nostro principale oggetto dell'e interrogazioni. 
Esse debbono essere adattate alla qualità delle persone, e sopra ciò, 
che ordinariamente può commetterM da quelle del paese, cerne per 
esempio : si chiederà della professione, o mestiere che esercita ; se 
l'ha praticalo, o no, secondo la legge di Dio; se ha pòrtalo odio a 
qualche persona , se ha mormorato il suo prossimo; se ha rubalo , 

0 fatto danno ad alcuno; ha avuto pensieri, o detto disoneste paro- 
le; se ha trascurato d’assistere alla messa; se ha travagliato nei 
giorni festivi senza giusta causa ; se ha ben educato i figli ; se ha 

I invigilalo su gli operaj , o garzoni ecc. ecc. e ravviserà poi il nu- 
mero, le specie, le circostanze di essi peccati, non che gli abiti , e 
le occasioui, e conoscendo così la coscienza de’ suoi penitenti non 
progredirà più oltre per formarne l’oggetto di mera curiosità. Ma 
fa d’uopo ancora intorno a ciò sapere, che circa i peccati che sono 
. della stessa specie basterà averne soltanto all’ingrosso una idea per 
formarne un giudizio, e questo avvertimento è piucchè essenziale, 

. delle materie specialmente, che rilletlono il sesto precetto, per mezzo 
delle quali potrebbe il Demonio far preda di due anime del confes- 
sore cioè, e della penitente nel campo islesso , ove dovrebbe esser 
Boonritto. Prudenza dunque, riflessione, ed accortezza. In questi casi 
proceder si deve, come suol dirsi, sulle spine. S’interroghi, ma ab- 
biano le interrogazioni una graduazione delicatissima. Conosciuta 
la qualità, e le circostanze della persona si cominci dall’esplorarne 

1 pensieri, e le inclinazioni , e secondo le risposte si prosiegua sol- 
, tanto sopra tutto ciò, che possa aver riguardo alle specie differenti, 

. al numero de’ peccati, alle abitudini contratte, ed alle occorrenti oc- 
casioni, onde aver materia di formarne un prudente giudizio. In tal 
modo riuscirà facile disbrigare una confessione di molli anni di 
chiunque sia stato immerso nei pantano più limaccioso , e putrido 
della disonestà. Ma se poi mancassero i pensieri, non si passerà più 
avanti. Questa pratica è indispensabile specialmente nel ricevere le 
imnfessioni de’ giovinetti, e giovanette, a’ quali correrebbe pericolo 
d’apprendere ciocché non sanno. 

Jì.Eseun tordasiro, od un sordo, e muto dovesse confessarsi, 
^ual norma dovrebbe avere il confessore neS interrogarlo f 

R. Riguardo ai sordastri non v’ha imbarazzo veruno se vengono 
Boli, ed in luogo solitario al tribunale della penitenza, potendo allora 
avera il confessore tutta la libertà. Ma se accedono al Sacramento 
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in tempo di concorso, e vi sia forte motivo di doverli ascoltare per 
la diflicoltà del di loro ritorno, allora secondo la pratica de’ pii, ed 
accorti direttori, purché siano disposti, e contriti , si riceverà la di 
loro confessione nel modo possibile, e s'imj>artirà loro l’assoluziona 
dando ad essi penitenze leggiere anche per peccati gravi , nei caso 
in cui una grave penitenza potesse da altri essere ascoltata. 

IVi sordi , e muti |>oi , dicono i zclanfi pratici ministri , che per 
mezzo di segni, e cenni si potrà aver da essi qualche idea delle loro 
colpe, c per via do’ cenni modesimi si potranno disporre alla contrr- 
ziune. Quindi sarà sempre conducente informarsi del loro ordinarto 
modo di gestire per esprimere i loro pensieri. 

Ma riassumendo ora il nostro ragionamento, uopo è dire in gene- 
rale che spetta al confessore l’adoprare tutta quella diligenza che gli 
è possibile nell’atto della confessione per indagare, o conoscere la 
interna disposizione de'suoi pcuilenli, e fatto ciò non dorrà poi avere 
inquietezza , e palpiti sulle assoluzioni già impartite, poiché ciò non 
servirebbe, che a ritardare l’esercizio del suo santo ministero; sic- 
come chi per istrada spesso si ferma per rimirare indietro, non tari 
mai il viaggio della giornata. Tosto che duu<{ae si é formato un pru- 
dente pratico giudizio sullo stato delle eoscienxc dopo le opportune 
interrogazioni , deve farsi uso di una santa liltcrtà nel risolvere , ed 
attenersi a ciò, che Dio ispira in qviclla circostanza, dovendo essere 
il confessore ben persuaso, che Dio non gl’ imputerà giammai a col- 
pa quelli errori avvenuti do|>o d’aver usato dalla sua parte tutta l’or- 
dinaria diligenza per noo errare. 

Y). E se veramente si accorgesse il confessore di qualche suo 
difetto , ovvero del penitente , che dovrà fare oliera f 

R. Questi errori, o difetti potranno essere, o del Confessore, o 
ilei penitente. Riguardo aX prime possono essi avvenire in due casi. 

Potrà il Confessore omettere d* esaminare, od interrogare oim- 
;>orre al penitente la dovuta soddisfazione. 2* Potrà trascurare d’av- 
vcrtirlo della censura da cui vien. ligaio, della restituzione cui era 
obbligato , dell’ occasione da togliersi di qualche non doverosa re- 
stituzione da lui stesso consigliata, o potrà rammentare qualche as- 
soluzione già data senza facoltà , attesa la pena Canonica , cui era 
sottoposto il iteniteute ec. Nel 1° caso , non dovtà perturbarsi il 
Confessore se non più ritornerà impenitente al su» Tribunale : ma 
pel 2° caso, ancorché non vi sia. stata sua colpa positiva, deve tare 
le possibili riccrebo del penitente, ed ottenuto da lui il persaesso 
di parlare di ciò, che ha rapporto alla Coufessiono già fatto , potrà, 
riparare i commessi errori. 
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Riguardo poi agli errori ne’qilali può cadere il pcnileulc, bisogna 
seriamente riflettere di qual natura essi siano, e di quali consc* 
guenze, onde potersi adattare le convenienti misure. In una mate- 
ria del tutto pratica è necessario discendere a casi particolari per 
sua maggiore intelligenza. 1° E sulle prime potrà un penitente avere 
una coscienza erronea, come spesso avviene, stimando peccare, o 
peccar gravemente quando in realtà non v’ha peccato , od almeno 
non grave, come p. e. se crede essere colpa grave travagliare una, 
o due ore in un di festivo: non assistere alla messa 'per grave ne- 
cessità; compensarsi di ciò, che certamente gli si deve , e colle do- 
vute circostanze; bestemmiare i morti eoe. ecc. In questi casi sarà 
obbligo del Confessore sgombrare dalla mente del penilelite siffatte 
erronee opinioni , afiinchè non pecchi gravemente poggiato sopra 
falsò giudizio pratico di coseienza , ove non vi è gravità della ma- 
teria. 2° Se confessano i penitenti alcuni peccati come gravi , ma 
che tali non sono in loro stessi , deve il Ginfessore allora interro- 
gargli per conoscere come li abbiano essi appresi nella loro mente. 
Se rispondono d’ averli stimati gravi, n’esigerà il numero, e darà 
ad essi una penitenza corrispondente alla gravità dell’ esposte col- 
pe; poiché basta per commettere un peccato grave Taverne stimata, 
c giudicata grave la malizia, bcncliè realmente non sia tale. Che se 
poi le risposte del penitente fossero sì confuse , die non potesse il 
Confessore formarne giudìzio esatto, allora sarà sufficiente farne 
una stima prudenziale, e come potrà essere innanzi a Dio. 3° Non 
mancano di quelli, che caddero in peccali, ma sol ne conobbero poi 
la malizia dopo averli commessi, ed intanto se li confessano , come 
gravi. 11 Confessore ascolterà costoro soltanto per tranquillizzarli , 
senza però esigere da essi il numero delle colpe ; poiché non può 
dirsi peccato senza la conoscenza della malizia nel tempo in cui si 
commetto, nulla operando la notizia, che posteriormente sì acquista. 
4° Alle volle si ravviserà ne’ penitenti una buona fedo nell’ operare 
non giudicandosi peccaminosa un’azione, la di cui malizia però insù 
stessa è grave. Che farà in si fatta circostanza il Confessore? metterà 
egli o no in mala fede il penitente? in queste occorrenze uopo sarà 
con accuratezza esaminare sulle prime, se gli aweriiraenli clie si 
daranno, saranno o no per giovare, vale a dire, se il penitente 
sarà O no per adempiere a quanto gli sarà dal Confessore suggerito. 
IMol caso di una docile sommissione ognuno già ravvisa clic dovrà 
il Confessore illuminarlo , e fargli conoscere la di lui erronea pcr- 
suasiimo. 

Ma nel Ctiso poi di ostiitala pcrtisacia dopo d'csscrgli stata mani- 
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foctata la verità , allora sarà più conducente fasciare il penitente 
nella sua buona fedo. Inipcrocehò giudicandosi dal Gonfessore che 
non desisterebbe il (>euilento dalle antiche sue colpe malgrado tutti 
gli avvisi, ed esortazioni, si dovrà in ogni modo procurare il di lui 
bene, c |>cruiettcrc, che continui ad essere peccato ffU 27 cr<a/c quel- 
lo, che diverrebbe furmaie con la precedente cognizione. Ma è ne- 
cessario |>erò qui avvertire co’savj direttori di coscienza, che una 
silTatta pratica potrà soltanto aver luogo ne’ casi, in cui il penitente 
non conosce alcune cose necessarie a sapersi i>cr l’ osservanza di 
qualche j>rccetto , poiché rignoraiiza sarebbe allora di ragioucvole 
scusa, ed in coiisegueuzjt non peccando il |)cuiteute per non avere 
eseguito quella legge, che a Ini era ignota, potrà il confessore farlo 
restare nella sua ignoranza che gli fa evitare il peccato, cd esso po- 
trà liisobbligarsi dairislruirln, onde non dargli occasione di pecca- 
re, violando con [liena scienza il precetto. Ma j>er chiarezza mag- 
giore acceiiniainoue alenili casi particolari, nei quali secondo il giu- 
dizio de’gravi teologi jiotrà tacere il confessore. Sono p. c. se al- 
cuno confessa possedere qualche cosa , che certamente giudica di 
esser sua , cd iutaulo non è cosi: se alU'i crede dover restituire la 
sola |K)rziuue a lui toccala di un furto , che fu commesso con più per- 
sone con comune deliberazione , c consiglio : se una donna non cre- 
de essere peccati certe superstizioni, c vane osservanze ccc. : c mol- 
to più se prevede il Confessore che ne segniranno per la manifesta- 
zione sconcerti, risse, discordie tra famiglie, come potrebbero avve- 
nire ne’ inatriiuonj , ne’ quali siavi qualche occultu impedimento non 
conosciuto dai sedicenti conjngi, c la di cui notizia potrebb’ essere 
di danno ai figli, e di disturbo al pareutato. Li tal caso nel silenzio 
si chiederà sollecilamcutu la dispensa restando i conjugi in buona 
fede. 

Ma non così però dovrà praticarsi alforchù la malizia dell’azione 
è intrinseca alla stessa , c la cosa che s’ignora era del tutto neces- 
saria per salvarsi. In tali casi deve il Cbntcssore armarsi di aposto- 
lico zelo , e far uso di quella francliczza, e libertà ch’è propria del 
suo carattere, c conveniente al suo Divino' Ministero. Non pcrmct- 
Icrà che restino in buona fede i Giudici , i Magistrati , gli Avvoca- 
li , gli Amministratori , cd altri che mancano per ignoranza ai loro 
rispettivi doveri con danno altrui : similraei]teipadri,e le madri di 
famiglia che difettano sopra punti di cdneazione de’fìgli, O clieain- 
mcttouo stranieri in casa con scandalo c mormorazione del vicinato. 
DI più (juei giovani che frcipientano case o compagnie non buone, 
cd in line chiunque ignorantemente coqimcttc azioni per loro nn(n- 
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i*fl pecBaiiiinosc od al prossiiHO di dclriineulo. La voce del JlLuislro 
di Dio dev’essere allora piucchè imponente , e non dovrà mai arre- 
E tarsi , ancorché sappia , che il penitente resterà nella sua ostinazio- 
ne; poiché egli avrà almeno salvato l’ anima sua, ed il penitente do- 
vrà attribuire a sua colpa la propria dannazione. 

Ecco in breve risoluta la propostami qnistione. Spero , che sarà 
vantaggiosa nella pratica. Ma èormai tempo di ripigliare le pratiche 
confessioni, che non meno gioveranno pel buono regolamento di quel- 
le , che un di farete. Ma poiché alle volte suole imbarazzare la pre- 
senza di qualche rozzo , ed ignorante nell’esposizione che fade’suoi 
peccati , perciò ne propongo un esemplare per norma di chi ne ha 
bisogno. 

2 * 

Esempio di una confessione inriluppata di tm bestemmiatore 
rozzo ed ignorante. 

Un bestemmiatore , che da più anni non si è accostato al tribu- 
nale di penitenza , ed in pari tempo è reo di tutte le specie di be- 
stemmie , che per sua rozzezza, e scarsezza di esame non sa distin- 
guere, si presenta al Confessore, e questi dopo le interrogazioni pre- 
liminari per conoscere da quanto tempo siasi confessato ; qual sia il 
suo stato; se sia libero o ammogliato; qual mestiere eserciti ; se sap- 
pia i misteri della fede ; se abbia soddisfatta la penitenza impostagli, 
cosi comincia ad interrogarlo. C. Avete mai bestemmiato i Santi. P. 
Padre sì. C. Da quanti anni avete questo vìzio? dalla fanciullezza 
forse? P. Non mi ricordo. C. Quante volte avete voi bestemmiato 
così? P. Secondo che mi agitava l’ira , e prescniavasi l’occasione. 
C. Ma più , o meno era ogni giorno , più volte la settimana , ovvero 
più di rado? P. Alle volte più, alle volte meno. C. Ma in quali oc- 
casioni prorompevate in bestemmie? forse nel giuoco, nell’ira, nel- 
le contese ? P. Alle volte nel giuoco , ed alle volte in altre occasioni. 
Padre mio , sono stato buono a fare peccati , ma poi ho una memo- 
ria cosi fiacca , che nulla mi ricordo. C. Ma almeno ditemi se avete 
vomitato bestemmie contro Dio , e la Vergine. P. Padre si. C. E fra 
queste quali erano più frequenti? P. Che posso. Padre, rispondere? 
mi arrabbiavo contro tutto il Paradiso , e cosi credevo sfogare 1 ira 
mia. C. Ed in questi atti impetuosi avete latto mai ingiuria a Dio, ed 
ai Santi per disperazione? P. Oh Padrei più volte. C. Figlio parlate 
con libertà , e non prendete timore. P. Per lo spavento , che m’in- 
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cufono i mici peccali , io dovrei esser ora poiverc , e cenere, perchè 
ho avolo il folle ardimento di avventarmi contro l’Onnipotente , ed 
i Santi suoi ; e di corrispondere con disprezzi e peccati al Divino a- 
more , ed ai tanti beneCcj da Dio ricevuti per mezzo anche de’ mede- 
simi santi; ma confido nella sua misericordia , ed essa mi dà corag- 
gio a parlare. Nò , Dio non rigetterà mai da sè un cuor contrito, ed 
umiliato. Sono rozzo , sono ignorante , sono un peccatore , ma non 
perciò ho meno dritto al frutto di quel sangue Divino , ch’c stato 
sparso per me sulla Croce. Quindi continuate ad interrogarmi , poi- 
ché nulla vi nasconderò. C. Avete mai chiamato Dio ingiusto , avete 
mai disprezzato le immagini? P. Padre si . C. Quante volte la settima- 
na ? P. Non mi ricordo. C. Avete mai bestemmiato quel Dio , che vi 
ha crealo, o che vi mantiene, il Sangue di Cristo, o li giorni Santi 
di Pasqua ccc. : ? P. l’ho fatto quasi sempre, ma non ricordo il nu- 
mero. C. Avete mai chiamato Santo il Demonio, e l’avete invocato, 
che prendesse l’anima vostra? P. anche l’ho fatto, Padre : di quali 
delitti non posso io chiamarmi reo 7 eh basta dire , che ho avuto 
ribrezzo di pigliarmela col Cielo, e con la Terra. C. Ma quante volto 
avete ciò fatto ? P. Nemmeno mi ricordo. C. Forse due, o Ire volto 
la settimana? P. Ora si, ora nò. C. Ditemi ora, avete voi avuto in 
bocca la Pe<le, ed i morti per maledirli ? P. Padre si. C. Ma che in- 
tendevate dire ? forse di bestemmiare la fede di Cristo , o le animo 
del Purgatorio? P. Padre non so ccc. 

In questa pratica confessione ognuno scorge, che se l’esame fosso 
stalo pili minuto si avrebbero avuto notizie più distinte delle specie, 
e del numero delle bestemmie ; ma poiché la confessione è di più 
anni , ed il penitente è molto rozzo ed ignorante , per cui nulla sa- 
prebbe di più aggiungere , perciò il detto esame sarà bastante per 
formare un giudizio, e concetto più, o meno dello stalo di quell’ani- 
ma , eh’ essendo disposta per l’ assoluzione , come si è rilevalo dalle 
sue ingenue parole, non dovrebb’ esserne defraudata, e molto più 
|>orchè dandole tempo a meglio esaminarsi , con dilllcoltà ritorne- 
rebbe. Non imporla poi che le risposte siano state confuse. La pra- 
tica dei piu pii , più accurati , c più esperti Confessori è quella di 
esaminare e conoscere le interne disposizioni, e di formarsi un giu- 
dizio prudente dello stalo del penitente, e cosi stimano essi d’aver 
usalo quella diligenza necessaria per Talluale circostanza. Nel mo- 
do anzidetto si può procedere nell’esame degli altri peccati. 
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Confessione pratica di un abiluato reddito 
senza segni strabrdinarj. 


Un abitualo roddìvo dopo le prclitninari domande del Confessore, 
e le corrispondenti suo risposte , cosi comincia la sua confeasiuiie. 
P. Padre ho bestemmiato ì Sairli. C. Quante volte? P. Secondo le 
occasioni. C. Ma almeno quante volte al giorno? P. Padre non vi 
è numero fisso : alle volte più , alle volto meno ; qualche sclliiuaua 
ne sono stato esento, ed in qualciic altra ho compensalo il difetto 
coH’eccesso. In somma è' dipeso dalle occasioni, daU’umoro , e dal- 
l’ira, che mi dominava. C. E da quanto tempo non avete eruttato 
bestemmie? P. da circa dieci giorni. C. Forse vi volevate togliere 
il vizio? P. Padre, a dirvi il vero, mi volevo confessare, o perchè 
EÒ che i confessori trovano sempre intoppi quando sentono bestem- 
mie continuale, perciò me ne sono astenuto. C. Ma da qual tempo 
cominciaste ad avere in bocca queste infernali parole ? P. Da molli 
amii; ma me ne sono sempre però confessato. C. Ora ditemi : pri- 
ma delle concessioni solevate voi bestemmiare cosi S|>csso? P. Vi 
ho dello che non ho avuto regola certa; tutto e dipeso dalle qcca- 
sioui. e. Ed i confessori vi hanno sempre esortato a lasciar questo 
vizio? P. Sempre; ma il Dcinouio mi ha sempre sedotto. C. Figlio, 
perchè vi scusate coiroccasfune, e col Demonio, se tutto è derivato 
dalla vostra volontà perversa ? se aveste promesso con fermezza, ed 
cIGcacia non sareste ricaduto. Avete mai osservato una sentinella 
ad un posto pericoloso ? essa promette di difenderlo a fronte di lut- 
t’i nemici, anche colla perdita della vita, elo esegue per non man- 
care agli ordini del Superiore, che l'ha piazzala in quel posto. Ora 
Dio ha comandato* a voi r adempimento de’ suoi precetti, e non ha 
potuto essere ubbidito. Donde ciò, se non dalla leggerezza del pro- 
posito? se aveste ciflelluto. che labestemmia è il linguaggio dcH’in- 
femo, che si adira direttamente contro Dio, e lo vorrebbe distrug- 
gere, e se aveste considerate ancora, che i bestemmiatori col loro 
linguaggio fànnoigjà conoscere esser dessi ascritti nell’albo de’cit' 
ladini infernali, siccome quelli , che lodano , o benedicono Iddio, 
danno a conoscere, ehe avramio un giorno drillo di godete le glo- 
rie, e le gioje della, patria celeste , certamente avreste avuto di voi 
stesso quella idea, che si ha del Demonio, dello scandalo. Ora qual 
conto potete fare delle passato confessioni? So vi siete confessalo, 
• poi non vi siete convertito, qual frullo ne potevate sperare? una 
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Ct>nCucsionC vera cqiiifalc ad una vera conversione, poicli è l’inicnio 
dolore le dà tutta l’elEcacia; altrìmeuli sarebbe un giuoco di parole 
senza risultato. Cpoi avete mai riOeltuleclie voglia dire bestemmia- 
re un Santo? non sapete che sono essi i nostri intercessori presso 
Dio ? alcerto non vi sareste condotto così con un Ministro di Stalo , 
o con un amico del Principe , allorché porgevate loro una supplica 
per presentarla al Re , e gl’intercssavatecfe-' vostri bisogni , alDuchò 
avessero fatto a vostro lavoro prevalere la di loro eflìcacc interces- 
sione. Ma ditemi ora : quante correzioni avete avuto per lo passato ? 
quante volte avete promesso di sradicare un tal vizio ? P. Padre non 
mi ricordo quante volle j ma ora pevé vi assicuro, che voglio cam- 
biar vita. Q. Cosi avete promesso anche agli altri; non è vero? P. 
Si , ma ora lo dico di cuore. C. Cosi diceste altre volle, c poi non 
manteneste la parola. Nel modo stesso volete ora ingannare anche 
me. Ecco perchè, figlio mio, non vi posso assolvere. P. No, no, Pa- 
dre, per carità non mi dite coù. C. Ma se io vi assolvessi, a che vi 
gioverebbe l’assoluzione senso quella di Gesù Cristo? senza dolore, 
c senza proposito la Confessione è nulla e voi per tali mancanze non 
vi siete confessato mai. Riguardo a me quale imbarazzo, e travaglio 
potrei avere nel pronuneiazvene la forma ? ma debbo astcnennene, 
perché sé bene, clic ingannerei voi, c me stesso. Questo linguaggio 
è relletlo di quella premura, die ho del vero- bene dell’ anima vo- 
stra. Sicché abbiate prima Timpegno di sbarbicare questo malabito, 
c poi verrete jicr essere assoluto. P. Ma quando vi prometto di emen- 
darmi, che altro vi bisogna? lo Im peccato, perché cosi ho voluto: 
ora se la volontà é cambiala non peccherò più. E poi. Padre mio, 
debbo dirvi schiellamcnlc , che se trattate al par di me anche gli al- 
tri pciiilcnti, voi sarete il Confcssoredellc sole divotoUo. Chi mai fra 
noi uomini non ha contralto qualche abitudine? con questa pratica 
non ci coufessLTCìno mai. C. Eppure dovete essere persuaso , che io 
sono il Confessore delle anime disposte, enon già di quelle che ven- 
gono qui per ingannare , e sedurre. Ora qual disjiosizioae avete voi? 
la volontà , mi dito , può cambiarsi. E tro;>pa veso , ma come ? mer- 
cé la Divina grazio. Olfcudeste Dìo voi solo, opponendogli il vostro 
orgoglio, c la vostra insubordiuoziono ; ma non potete poi solo ri- 
tornare a lui. Implorale dunque con lagrime, c sospiri , con vero 
pentimento, c fermo pro)K>situ f aiuto di questa grazia, c per aver- 
la più cUicacc invocale ancora l' inicrccssiouc di Maria Santissima, 
degli Angeli , e dc’Santi , e quando la volontà si é veraracnle dispo- 
sta, allora ritornerete. P. Volentieri, se potessi ritornare , magli 
allori uon me lo permettono. Ilo preso adesso questo momento, o 
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Dio sa come. Via su, risolvetesi Padre ad assolvermi come hanno 
hdo tanti altri, che si sono incaricati delle mie circosianse. C. Ma 
Gglio , credete forse che stiamo qui per far contralto di parole , o 
rappresentanza sulle scene? non sapete, che trattate voi con Dio il 
gran negozio della vostra eterna salute? io non sono che tm sempli- 
ce di lui Ministro, ma Egli è quello che deve assolvervi mediante il 
mio Ministero. Ora potete lusingarvi, che sarete voi capace d’ingan- 
narlo ? siete in errore se lo pensate.' Dio è scrutatore de’coori, e 
discende nei più reconditi nascondigli di essi per far ricerca della 
verità , corno ci attesta il Profeta Reale , dicendoci : veritalem re- 
qiùrU Dominue. Se altri Confessori sono stati verso di voi indul- 
genti io non deU>o risponderne. Ma non (Udtho crederlo però, per- 
chè ogni Confessore conesce l tuoi doveri. Del resto- posso dirvi, ehe 
la S. Chiesa non pensa così riguardo a voi altri indisposti. 11 Pon- 
tefice Innocenzo XI. nella 6* proposizione condanna l’ opinione di 
quelli , che asserivano potersi assolvere un penitente ancorché fosse 
in una prava consuetudine di peccare. Che più ? S. Bonaventura di- 
chiara peccatori gravissimi quei , che non osservane questi canoni 
della Chiesa , ed il Venerabile Bellarmino fa dipendere la rovina di 
tante anime dalle indulgenze de’ Confessori, e facilità di assolvere , 
cd in fine conchiude che non vi sarebbe tanta facilità di peccare , 
se non vi fosse tanta proclività nelle assoluzioni. S. Tommaso da 
Villanova poi da queste lusinghiere eoodiscendenze fa derivare la 
dannazione di mollissime anime. Ora dopo ciò , che volete che io fac- 
cia? Dovrò forse compiaservl? ma nò , m'intuona (di’ orecchio l’A- 
postolo S. Paole , dicen4o : se io piacessi agli uomini non sarei un 
servo di Dio : Si Aomùiióut piacer em , C/irùti tercui non eatem. 
Tranquillizzatevi dunque, e ritornerete fra otto giorni. P. Oh che 
pena! Padre, mi veggono qni personedi mia famiglia, e se queste si 
accorgono , che non mi fo la (mmunione diranno , che non sono stato 
assoluto , e faranno in conseguenza mille sospetti sopra di me. Ecco 
dunque la mia riputazione perduta. C. Oh mio Dio, illuminate que- 
st’ anima nel suo gran bisogno 1 Ma , figlio , per carità non vi fate 
sedurre. Che direste voi se in questa mattina si accostasse all’ altare 
un oppressore de’ poveri, un lascivo abituato, un uomo, una donna 
stretti da legame di profano amore, di geniali coniìdenK , di rea 
amicizia? E non ae sareste voi scandalizzato? tal’ è il vostro caso. 
Chi non sa che Mete un bestemmiatore abituato? ciò è noto alla fa- 
miglia , ed al pa^. Ora sarebbe veramente perdere la riputazione 
se io vi assolvessi. % direbbe allora con orrore comune , che o siete 
voi qui venuto per ingannar Dio nascondendo le vostre colpq , c per 
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dirlo, come l’è in realtà, per vieppià precipitare voi stesso, o che 
io abbia avuto parte nella vostra perdizione. In ogni caso la rovina 
sarà sempre più luttuosa. 1’. Tutto va bene , ma chi mi assicura, 
che fra gli otto giorni sarò Ira viventi? C. Oh cho sfuggila! iioii l’a- 
vrei immaginata mai. Dunque temete che non vi sorprenda la mor- 
te? se r è cosi , perche non vi preparate a ben morire ? io ve ne pro- 
pongo il mezzo eh' è una santa confessione, o voi la ricusate? Oh 
pensate che questo motivo vi è suggerito dall’ Inferno. Esso vi ha fat- 
to passare anni interi con questi vizi senza pensare alla morte , cd 
ora che vede che siete per ismagliarc le sue catene con una doloro- 
sa confessione , procura di vieppiù stringervi volendovi fare ag- 
giungere ai peccati passati un nuovo sacrilegio. Ma poi di chi teme- 
te? credete forse che Dio non prenderà in considerazione la dispo- 
sizione che avete di convertirvi , e di prepararvi ad una buona con- 
fessione ? Dio è ricco nella sua misericordia verso gli uomini di buo- 
na volontà, e quando manca il tempo per eseguire il bene, gradi- 
sce almeno il buon desiderio di elfctiuarlo. Per questa ragione la 
Chiesa ha sempre pregato per quei penitenti , che si disponevano a 
ricevere il Sacramento, benché per circostanze non imputabili a loro 
colpa ne sieno rimasti privi. Dunque figlio non più : risolvete di sal- 
varvi, ma di cuore. Ascoltatela mia voce , ch’è quella di un |>adrc 
amante dell’anima vostra, e fra otto giorni ritornerete ]>cr dar ri- 
paro a tanti vostri sconcerti con una confessione generale. P. Ebbe- 
ne: farò come voi volete, perchè sono abbastanza persuaso, c riflet- 
to eh’ è ormai tempo di pensar seriamente airaifarc unico di mìa 
salute. 

CONfESSIONE PBATICA DI UN ROZZO ABITOATO RECIDIVO CON SEGNI 
gTRAOBDINARII. 

Si presenta un abituato recidivo ad un Confessore, e così gli parla: 
Padre, vi prego ad ajularmi in questa confessioue, jierchè ne sento 
più vivamente il bisogno. Io fra gli altri miei peccali ho contralto 
un abito maledetto per un peccato contro il sesto precetto, che spesso 
ci son ricaduto. C. Quante volte il giorno? P. Ire volte in circa la 
settimana. C. Da quanto tempo voi andate soggetto a questo vizio ? P. 
Da circa tre anni, cd in questo tempo mi abituai alle bestemmie, agli 
spergiuri, ed alle imprecazioni. C. Ed ora da quanto tem |)0 non siete 
caduto in questi vizj ? forse da due, o Ire giorni ? P. nò: io era so- 
lito eruttare indegne parole circa dicci, o dodici volle al giorno co- 
me si oifriva l’ occasione , cd ora , malgrado che siano stale esse 
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più gagliarde senza avvedermene le Iio pronunciate l>en poche volte, 
ed a quel che mi ricordo cinque, o sei volle al giorno diraimiendo 
gradatamente 1* abito cattivo. Riguardo poi al peccato di disonestà , 
non r ho commesso da un mese. C. E perchè ve ne siete astenuto 
in questo mese? Forse vi è mancato l’occasione Y P. Anzi sono state 
più frequenti , e più forti le tentazioni. Ma io ho risoluto di emen- 
darmi da questi viq, e perciò ho procurato di resister loro efficace- 
mente. Oh avessi potuto essere totalmente libero, ed esente da quelle 
indegne parole! ma spero col Divino ajute di frangere questa infernale 
catena. 

Da questa occasione « scoile chkro, che questo penitente è dis- 
posto a ricevere 1’ assoluzione , avendo fermamente risoluto di non 
mai più oonunettere il peccalo, od avendo fatto ciò conoscere colla 
fedele cooperanone alla Divina grazia di resistere. Che se poi è di 
nuovo ricaduto in qucHe colpevoli parole, bisogna attribuirlo piutto- 
sto alla debolezza che ordinariamente porta all’anima una cauiva abi- 
tudine, che alla perversa volontà di peccare , giacché si è egli im- 
pegnato di fare una possibile resistenza, come risulta dalla diminu- 
zione del numero di peccati di parole. Quindi potrà impartirglisi il 
beneficio dell’ assoluzione. 

La stessa norma potrebbe avere unConfessore anche por qualche 
altro giovine , che non avesse contratte abito per altri viq , tranne 
queUo della disonestà, e che fosse già già per ammogliarsi. 

SLTHO SB2H0 STaSORDINalUO. 

Alle volte avviene, che 1 peccatori sieguono a battere la loro pes- 
sima carriera , perchè non hanno ritrovato fino allora un caritate- 
vole Confessore, che gli avesse sufficientemNite istruiti facendo loro 
conoscere la gravezza delle colpe, e l’ ìnfelicisBimo stalo in cui essi 
sono 4 ovvero perchè non hanno mai sentito una predica insinuante, 
commovente ed efficace a destarli dal loro profondo letargo della 
colpa. Ora unodi questi presentasial Confessore, ed espone con tutta 
chiarezza la serie de’suoi peccati. UConfessore intanto dopo d’averlo 
pazientemente ascoltato, cosi gli si fa a parlare. G. Figlio avete ben 
riflettuto a quanto finora mi avete detto ? L’anima vostra é allac- 
ciata da mille legami dì orrendi peccali, o siete già divenuto nemica 
di Dio, e di tutte le Creature. Oh che vita infelice avete finora me- 
nata ! in quali precipizj vi siete giltato volontariamente I ditemi che 
vi ha giovato una lauta sfrenatezza? già correte voi da male in peg- 
gio di giorno in giorno , e dì continuo si accrescono i vostri trava- 
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{/li, e quel elle fa più spavento si ù, clic vi mancano irimpdj per po- 
tervi salvare. Non vedete il Cielo contro di Voi sdef^nato t Là Uk» 
Ila ili mano i suoi riilmini per incenerire il [leccatore : c la Vergine, 
ed i haliti tutti son divenuti Ministri di sua tremenda Giustizia. Date 
un oechiata d’intorno, e vedrete le creature della terra armate tutte 
per Far vemletta di voi inscusato. Al disotto poi c spalancato un In- 
ferno. L’ avete voi meritato, ed esso v’ ingliiottcrà. Figlio siete in 
questo pericoloso cimento, e non tremato ? La vostra vita c ap[>esa 
ad un lilo , o la spada minacciosa della Divina giustizia c già già 
[ler reciderlo , e voi non v’mnorriditc ? ma [icrclic ridurvi a questi 
estremi ? avete mai riflettuto a quanto lia fatto Dio per salvarci , n 
quanto avete fatto voi per perdervi ? pensate, figliuol mio, pensate die 
la Divina misericordia non poteva fare per voi [wodigj piu portentosi. 
Il nostro buono il nostro graiulc Iddio si è benignato nascere in una 
stalla, servir da garzone in una bottega, patire cntdeli str.'i7j,sqnnr- 
eiaturc di carne, punture dispinc, trafitture di idiiodi, sdiiafli, spu- 
ti, ingiurie, e poi morte, e morte di Croce, e tutto ciò per aprirvi le 
porte dd Paradiso, e voi a dispetto suo avete fatto lega col Demo- 
nio [lorpcnlervi per sempre? perchè tanta stoltezza? come ! per un 
capriccio volete perdere il tesoro di tante grazie, il merito di tante 
opere buone, c mettervi in pericolo di miseramente morire schiavo 
del Demonio, reo d’inferno', odiato da Dio, maledetto da Maria 
Santissima c da tutto il Paradiso? e perchè mai? per non estirpare 
<|iiel maledetto vizio, che potreste facilmente bandire corrispondendo 
a tante grazie, eil a tanti lumi, che in ogni momento vi compartisce 
il Signore. Questa mia voce indica già che non siete ancora abban- 
donato. Ma se Dio vi abbandona, che mai farete? se in questa notte 
verrà a sorprendervi la morte all’iraproviso che ne sarà di voi? sen- 
za dubbio l’anima vostra precipiterà nell’Inferno. P. Padre mio, cosi 
è : avete ragione di armarvi di zelo verso di me miserabile pecca- 
tore. C. Ma ditemi, o figlio, i Confessori vi hanno mai avvertito in 
([ucsto modo? P. Oh ! se l’ avessero fatto non mi ritroverei immerso 
in tanti vizj . Contenti della mia confessione non mi hanno proferito 
parola alcuna per iscuotermi. C. Ebbemc se volete adesso cominciare 
a ballcre le vie di salute , è necessario che ne procuriate i mezzi. 
Prendete l’ esempio di tanti, che forse conoscete ed osservate coni’ essi 
si coufessano spesso, recitano il Rosario, visitano il Santissimo Sacra- 
mento ccc. ccc. Bisogna imitarli. P. Spero di farlo. C. Ma questa 
speranza sarà egualmente efimcra che quella che avete dato ad altri 
confessori , e che poi è sparita alla prima occasione. P. no, no. Pa- 
dre. Ora prometto veramente di cambiar vita. Le vostre parole sono 


\ 


\ 


Digitized by Google 


S6 

state tante freccie infocate a questo mio cuore : ne sono commosso, 
e spaventato : per carità aiutatemi , porgetemi la mano per uscire 
da questo abisso, ove sono ; imponetemi quella penitenza , che vole- 
te ; dite, comandale con libertà , ed io eseguirò tutto con piacere ; 
sono nelle vostre mani , e penderò dal vostro labbro. Me infelice! 
quanto fui cicco ai Divini lumi, e sordo alle Divine chiamale ! quanti 
pericoli mi circondano! tremo! inorridisco! Ah, Padre, non mi ab- 
bandonate in questo spaventoso pericolo, non mi lasciate carico di 
catene, che mi trascineranno all’ inferno. Gesù mio, spero che non 
sìa esaurita per me la vostra misericordia, e spero d’aver dritto an- 
cora al fruito del vostro sangue prezioso. Madre mia Maria, Angeli 
c Santi , pregate ancora voi per me, il più infelice tra i peccatori. 

Quante volte siano queste parole espresse con atti , che indichino 
l’interno dolore, e siano pronunciale con sospiri, e mollo più con 
lagrime , si conoscerà volentieri che la seria ammonizione del Con- 
fessore è stata efficace per commuoverlo, ed inorridirlo. Quindi dan- 
do il penitente una speranza di emenda potrà essere assoluto. Egli 
è vero, che alcune volte questi segni possono essere fallaci, poiché 
i sospiri, e le lagrime possono derivare da un naturale spavento con- 
cepito per la bruttezza del peccato, e pel pericolo dell’Inferno ; ma 
quando il penitente si assoggetta a volere eseguire quanto gli verrà 
imposto , e brama tutt’ i mezzi ancorclié i più duri , ed afflittivi , fa 
chiaramente conoscere , che la grazia ha già cominciato nel di lui 
cuore il suo lavoro , e che Iddio , il quale sa dalle pietre più dure 
far suscitare i veri figli del Cielo, abbia nella sua misericordia guar- 
dato queir infelice. Il Confessore adunque eleverà in questa circo- 
stanza la sua mente a Dio pregandolo a dargli lume, onde poter di- 
sceruere le disposizioni, o le indisposizioni de’cuorì, e poggiando sul 
di lui pratico giudizio , e sulla bontà di Dio , che non cessa mai di 
illuminare i servi suoi, impartirà al penitente la sacramentale asso- 
luzione. 

coNressioifE pnATica ni dno, che vive ih occasione prossima 

VOLONTARIA. 

Un penitente, che mena la sua vita in occasione prossima volon- 
taria così espone i suoi peccati ad un Confessore. P. Padre nei tempi 
di ozio ho frequentato le osterie. C. Forse ogni giorno ? P. Nò, per- 
chè non lo hanno permesso gli affari ; ma nella settimana più volte. 
C. Come cominciaste a frequentarle? P. Alcuni mi v’ introdussero, 
e poi ora colla di loro compagnia , ed ora solo non ho mancato dì 
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andarvi. C. Da quanto tempo avete preso questa usanza? P. Sono 
già passali molti anni ; ma posso dirvi, che no ho sempre formato 
materie delle mie confessioni. C. debbo dunque credere che siete 
già stato avvertito, che il luogo non era innocente per voi. P. Si , 
tutti mi hanno detto clic evitassi una tale occasione , ma in verità 
ivon ho potuto. C. E perchè ? P. Padre mi obbligate ancora voi a 
manifestarvi i mici bisogni ? io soglio bevcr molto, e perchè il lucro 
clic traggo dal mio mestiere è alquanto scarso, non potrei in casa 
avere una piena soddisfazione, c perciò in alcuni giorni supplisco la 
mancanza degli altri nciroslcria. Aggiungete poi che là io ritrovo il 
mio piacevole divertimento. C. Ed intanto i vostri poveri figli langui- 
scono in casa. Oh veramente siete un buon Padre di famiglia ! P. Ma 
che dovrei fare, se sento in me maggiore il bisogno ? e poi dopo il tra- 
vaglio della giornata è troppo necessario un sollievo.La mia famiglia 
sa soffrire, ed ora n’è quasi abituata.C. Vi ho capito abbastanza. Ma 
ditemi un poco in quali divertimenti vi trattenete? P.AIlc volte si scher- 
za ,spcssosi giucca, e più spesso si {icvc. Cosi soddisfo i mici bisogni, 
lutaulo io vi ritrovo il mio contoi, perchè quel vino che io potrei com. 
prare per uso di famiglia non basterebbe penne; ma poiché io sono 
abile in alcuni giuochi , che colà si fanno, vinco spesso, ed ho il 
vantaggio di bere a tutta soddisfazione. C. E nel bere vi si è mai al- 
terata la testa ? P. Si deve già supporre. Alle volte è avvenuto per 
la forza del vino , alle volte per averli mescolati , e più spesso per 
compiacere i compagni. C. Conoscevate allora le vostre azioni ? P. 
IVou sempre. C. Sicché vi siete ubbriacato. P. Già si sa qual sin 
r ordinario effetto del vino bevuto con intemperanza. C. Ma ritor- 
nato in senno, che vi dicevano gli altri? P. Che avevo in quel tem- 
po bestemmiato. C. Dunque avete anche l’abito della bc^stemmia ? 
P. Padre si , c l’ho contratto in questa prossima occasione. Vi ho 
detto che mi diverto al giuoco, ed allora non ho freno alla lin- 
gua. C. Quali bestemmie eruttate? P. D’ogni specie , come si ag- 
gira il cervello : ora contro Dio , ora contro la Vergine , ed ora con- 
tro i Santi. C. Ma quali sono di maggior numero ? P. Non posso ri- 
cordarmi il numero preciso , mi sovviene però , che quelle contro 
i Santi sono più frequenti, le altre poi sono assai rado. C. Forse ciò 
vi accoderà ogni giorno ? P. Più , o meno secondo le altre occasio- 
ni. C. E la vostra famiglia come si porta dietro l’ esempio , che voi 
lo date? P. l’adrc'potele immaginarlo. L’esempio cattivo di un pa- 
dre è sempre funesto alla famiglia. In casa mia la bestemmia è di- 
venuta un linguaggio ordinario , e mollo più allorché mia moglie ed 
i Cgli si trovano senza quella loro sussistenza, che iudissipo nell’o- 
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sicria. C. Capile ora , o GgUo , la Forza del male éMrtipio , e lepei’-< 
iiieiosc sue ooiisogucnzc? P. Si , ma tutto è reffclto di quella occa- 
sione , che se io evitassi Gnircbbc ogni malo. C. Se d«nq«u la cono- 
scete perchè non la fuggite ? P. Padre, sarebbe lo stesso-, che pro- 
curarmi la morte. E nna forte inclinazione che là mi guida, e poi 
sono ancora i compagni , che me ne danno lo stimolo. C. Dunque 
bisogna fuggire le compagnie. P. E questa èaiicbcunamiiggior diffi- 
coltà. Vengono essi a rilrorarrai in casa,e mi trasportano. C.Che al- 
tra pessima occasione! Riflettete, o figlia, quanto sono funesti i cat- 
tivi compagni. Ma ditemi ora francamente: chi pratica in quella O- 
stcria ? v’entrano ancora donne? di qual tempra esse sono? P. Si, 
ve ireulranoaleuue di cuore non troppo cristiano. C.E voi che fate? 
P. Coll’ alicgriai del vino alle volle si scherza , cd alle* volle. . . . C. 
Che? P. Come il capriccio ci trasporta. C. Sono esse tutte marita- 
te ? P. Alcune si , altre nò , ( qui si domandi delle specie , e del nu- 
mero de’ peccati). C. Queste occasioni vi si presentano sempre, che 
colà vi recale? P. Non sempre, perchè non sempre vi è libertà. C. 
Quante volte almeno ? P. Finora due volte la settimana, ed alle volte 
cinque o sei volte al mese. C. Ciò deve intendersi nell’ osteria., ma 
fuori non credo. P. Non sono mancate anche fuori. Qualcuna di es- 
se è venula anche a ritrovarmi in casa col pretesto specioso di qual- 
che affare. C. E Voi? P. Ed io mi sono avvallilo dd tempo , e della 
lllicrlà, c posso dire d’essere caduto una , o due volte al mese. C. 
Debbo però credere che in altri tempi sarete stalo travagliato da 
pensieri. P. Oh! questi poi non mancano mai , e posso dirli giorna- 
lieri. Alle volte desidero , alle volte mi compiaccio. I desidetj però 
sono più frequenti , ma non posso ricordarmi il numero. C. 
ossi sopra un medesimo oggetto, o sù varj ? P. Come gli occhi ne 
haitiio dato occasione al pensiere. C. Conoscevate la condizione di 
questi oggetti ? P. S , per la maggior parte. C. Ed intanto avete sem- 
pre prestato un interno consenso ? P. Non posso dubitarne. C. E- 
sponcslc questi peccali ad altri Confessori? P. Sempre. Essi mi han- 
no avvertilo, io ho promesso sempre, c poi l’ occasione mi ha di 
nuovo sedotto. C. Ah, figlio, in quale abisso siete precipitato! (qui 
farà conoscere il Confessore al suo penitente lo stato 'infelice del- 
r anima sua; le gravità dc’suoi peccati, lo sdegno di Dio, della 
V’ergine, c de’Santi; la morte che lo minaccia, l’ Inferno cho ande- 
rà ad aprirsi per lui. Indi conchiude (figlio è di necessità, che fug- 
giate le occasioni , che vi sono state finora pietre di scandalo. P. 
Padre le fuggirò, non dubitate. C. Cosi prumettcsle anche ad altri. 
P. Ma oi’a sarò più fermo no’ miei jiropgniincnii. C. Ebbene lo vc- 
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<lrJ> con la dilazione. Per ora non vi slimo degno d’essere assoluto., 
P. Oli questo jM)i nò! Volete dunque privarmi dalla forza del Sacra- 
mento ? C. Vi sari ora pili edìcacc la pregliiera , e la fuga delle oc- 
casioni. Tutto dipenderà da voi , e siate certo, che la grazia non vi 
mancherà. Sono prossimo egli è vero le vostre occasioni, ma sono 
voloutaric. Quindi so coU’ajuto della stessa grazia proporrete ferma- 
mente, limo vi sarà facile. Non vi fato lusingare dalle passioni, dai 
compagni, dai sensi ecc. -. abbiale fiducia, e coraggio, o proverete 
coll’esperienza, chela grazia suol riportare i suoi grandi trionB. 
Avvaloralo da essa l’Apostolo S. Paolo sentiva in sè tutta la forza 
deirOnnipotente sino a poter dire : io posso tutto in colui , che mi 
conforta. Lo stesso sarà anche di voi. P. Ma potreste ora assolver- 
mi, e poi verrei di nuovo. C. Figlio, che vi gioverebbe la mia assolu- 
zione ? Se ne foste degno non parlerei cosi. Per ora è necessario , 
che pratichiate i mezzi ondo frangere le infernali catene di queste oc- 
casioni. Sulle prime siate lungi dalle osterie , e fuggite quei compa- 
gni, che sono stati la vostra mina; chiudete gli occhi ad ogni og- 
getto lusinghiero, e con deliberata risoluzione fuggite tulle le occa- 
sioni , che sono stale prossime per voi. Ed allluchè la Divina Miseri- 
cordia possa guardarvi con occhio propizio, calmate colla penitenza, 
colla preghiera , colla custodia de sensi , con una santa ritiratezza 
li rigori della Divina giustizia. Mediterete spesso i Novissimi , e pas- 
serete due giorni della settimana in pane , ed acqua per ismorzara 
cosi "li ardori della concupiscenza. Ma fad uopo poi, figlio mio, ri- 
parare nei modi possibili lo scandalo finora dato. Se pessimo esem- 
pio ha fin’ oggi ricevuto da voi la famiglia, da questo tempo sia c- 
dificaute , c capace di santificarla: siano più assidue, e vigilanti lo 
vostre cure per la di lei educazione , c fate che in essa risplmida la 
religione, e la morale Cristiana. Cosi compenserete le mancanze del- 
la vita passala. Vi esorto poi con tutto calore a dichiarar guerra deci- 
sa a quelle donne , che vi hanno precipitalo colle loro occasioni m 
un abisso di mali, e lo farete in modo, ebe quei che sono stali con- 
sapevoli della vostra pessima condotta , conoscano il vostro ravve- 
dimento. Dopo questi mezzi usali senza interruzione sentirete nel 
cuore lo stimolo della grazia, die v’invita al ritorno. Io vi aspetto 
in qualunque tempo , che potrete, ed allora col Divmo ajuto reste- 
rete assai più contento. 
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COnFBSSIOnC PIUTICA DI 0X0 , CltE VIVE IH OCCASIOXE 
PROSSIMA NECBS8ARIA. 

Un uomo genuflesso a piedi di un Ginfessore cosi comincia la sua 
confessione. P. Padre ho peccalo con una persona. C. Siete voi am- 
moglialo? P. Mo, ma sono figlio di famiglia, e convivo con mio pa- 
dre. C. c questa persona è maritata ? P. Si. C. vi è congiunta in pa- 
rentela ?P. No, ma coabita in casa in qualità di domestica. C. Quan- 
te volt* siete caduto iu peccato? P. daU’uItima confessione cinque 
volte. C. Ma da quanto tempo avete cominciato ad aver questa pra. 
tica scandalosa? P. da circa tre anni. C. In questo tempo quante ri. 
cadute potete numerare ? P. Alle volle tre, ed allo volte due la set- 
timana , e posso ancora contar de’ giorni in continuazione. I C. e que. 
sta interruzione è stala ancor ne’ pensieri? P. Padre, no. I deside- 
rj , e le dilettazioni si sono successe alla giornata. G. Ne avete fatto 
distinzione per conoscere il numero /P. come potevo ciò fare in tan- 
ta confusione ? dirò solo d’ averne intrecciato una continuata catena. 
Del resto non ho mancato mai di confessarmene. C. Si , ma avete 
mancato di convertirvi: Ditemi; i confessori vi hanno sempre avver- 
tito? P. Padre si; ma l’occasione prossima in casa ha reso troppo 
deboli i miei propositi. Quindi lo mie promesse sono state fallaci : 
( Qui farà conoscere il Confessore la gravezza del peccato, l’ingiu- 
Btizia commessa per essere la complice una donna maritata, l’anima 
perduta , lo sdegno di Dio , la nullità delle passate confessioni , in 
fine chiederà , se vi sia stata prole , ovvero ne dubiti per applicarvi 
i rimedj da noi esposti altrove). C. Ed ora che pensate? che risol- 
vete ? P. di non più peecare. C. Cosi dev’essere : ma come potreste 
effettuarlo senza pria allontanare la prossima occasione ? Sappiate , 
figlio , che questo è un tizzone d’inferno , che senza dubbio vi bru- 
cerà , malgrado tuli’ i vostri propositi. P. Ma ora prometto con pi ù 
sincerità, e fermezza. C. Cosi avete promesso ad altri Confessori , 
ma poi senza buon risultalo. No, non dev’ esservi così vicina l’occa- 
sione: dovete necessariamente bandirla per rendervi degno dell’ as- 
soluzione. P. Padre, sarebbe questo il passo il più arduo per me , 
e posso dirlo impossibile. Sappiate, che la domestica , di cui parlo 
gode in famiglia un’ottima riputazione di onestà : tutti l’amano , ed 
essa col rispetto , colla diligenza , coll’attività di servizio , colle sue 
gentili maniere si è resa degna della generale benevolenza. Mio pa- 
dre poi più d’ogni altro non permetterebbe la di lei lontananza, per- 
chè forse non potrebbe ritrovarne altra simile , e non saprebbe mai 
sospettare in essa un tal delitto. Quindi ancorché volessi diffamarla 
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uoii mi si presterebbe fede, c sol ne preveggo le più fiinesle conse- 
guenze. Beco il mio stato. Ora suggeritemi voi, che potrebbe fare 
un figlio di famiglia per dovere obbligalo alla subordinazione, alla 
ubbidienza, ed a serbar l’ordine domestico? C. Io non trovo altro 
mezzo ellìcace. Oceasiou prossima , figlio mio, ed innocenza di vita 
sono stale sempre inconipatibili . Chi non vuole accendersi , deve o 
smorzare , od allontanare la fiamma. Ma giacche mi fate capire la 
gran dillicoltà di poter cacciar via la donna, procurate almeno di 
render rimota l'occasione, ch’è stala fin’ora prossima. Il primo mez- 
zo , che vi pro|K>ngo è quello di far sorgere in casa un avvenimento 
che potesse darvi motivo di dichiararle una santa stizza, ed inimi- 
cizia in guisa, che lutti sappiano, clic voi siete contro di essa a ra- 
gione corrucciato. Indi non permetterete mai trovarvi con lei da so- 
lo a sola, e se qualcuno si frapponesse per conciliarvi, mostratevi 
ostinalo. Verso di essa poi siale sempre rigido, e severo, e di pas- 
saggio solo rinfacciatele il suo delitto, c<l il danno cagionalo sì a voi, 
come a lei, ed esortatela ad una buona confessione. Forse vi consi- 
glierà a cambiar Confessore; ma le farete inleitdere che tutto sarà 
inutile , se non si estirpa la radice del peccato. Anche in questo pe- 
rò abbiate senno. L’avvertimento è santo, ma non potrcbb’esser san- 
to il trattenimento per annunciarglielo. Sia dunque detto di passag- 
gio, e fuggendo. Nel tempo stesso meililerete i Novissimi, e S|hisso 
vi occuperete nella giornata in (|iicsti utili pensieri ; raddoppicrctu 
te orazioni; afiliggerete con qualche mortiiicazione il vostro corpo, 
e specialmente i sensi ec. In questo modo mi assicurerò dd vostro 
proposito. P. Ma, padre, vi sia ora a cuore la mia riputazione. Se i 
miei di famiglia non mi vedranno in questa mattina aceuslaruii all’al- 
tare perfarmi la comunione che dirannodi me? Faranno mille S0S]>cl- 
ti , c mi attireranno lo sdegno di mio padre. La riputazione , e la 
pace sono oggetti trojijio cari, e Dio stesso li comanda, e li rispetta. 
C. Figlio, a tutto si rimedia quando si vuole. Ponetevi qualche cosa 
in bocca, inghiottite delle gocce di aequa, e poi direte, che nonavelo 
potuto eomuiiicarvi, perchè non eravate digiuno. Chi potrebbe for- 
mare altro sinistro sospetto ? Dopo altri quindici giorni ritornere- 
te, ed allora giudicherò dello stalo di vostra conscienza. P. Esegui- 
rò le vostre prescrizioni. 

Se questo Penitente nel suo ritorno manifesterà al suo diret- 
tore d’aver praticato fedelmente i mezzi propostigli , si rileverà di 
l^gicri, che malgrado l’occaston presente ha egli resistito ai cat- 
tivi pensieri, e che ha reso rimota quella occasione, che fu jier l’ad- 
diclro prossima per lui. Quindi (lotcadosi formare uu prudeulc giu- 
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dizio della sincerllà, o fermezza del suo proposito non potrà non es- 
sere capscc di assoluzione. Ma non si dovrà però trascurare d’ im- 
porgli la frequenza della Saeramcntal Confessione per sempre più 
rassodarlo nella risoluzione presa jnercù l’ ajuto della grazia, e por- 
gergli altri mezzi, che le circostanze renderebbero ncccsSarj, ed 
opportuni. \ 

rn CONFESSORE IN UHENTO. 

Parlila appena dal confessionilc una donna , cui aveva il Confes- 
sore impartito il benefieio dell’ assoluzione, sull’ istante si presenta 
ivi tutto ansante un uOmo nella parte anteriore , c cosi comincia a 
parlare. P. Padre, ora è il momento di poter salvare quest’ anima 
mia. C. Dite pure, figlio, che volete da me ? P. Voglio confessarmi. 
C. Volentieri : ma attendetemi in Sacrestia, ove vereò fra breve. P. 
Ah, no, Padre, non posso partir da qui. In questo punto sono stato 
penetrato dalla grazia, e se mi allontano da questo luogo son per- 
duto. C. Non v’ha dubbio, figlio mio, che le operazioni della gra- 
zia sono un mistero; ma questo vostro discorso è più che misterioso. 
Del resto andate , vi ripeto, in Sacrestia, ed aspettatemi colà. P. 
Il mio discorso è assai semplice , c canditamente debbo dirvi il mo- 
tivo della mia ritrosia. Io, padre, son venuto in questa Chiesa senza 
il pensier di confessarmi. Ha disposto però Iddio, che prendessi luo- 
go vicino a questo confessionile ed oh ! le finezze della divina gra- 
ziai Volgo gii occhi , c veggo genuflessa a vostri piedi una donna, 
che un tempo fu per me catena infernale. C. Figlio , di chi parlate 
voi ? P. di quella, che or ora è partita da questo santo luogo. Ella 
da molti anni mi trascinava all’iofemo, ed io vedevo la mia rovina sen- 
za riparo. Ma se la divina grazia ha trionfato su di lei, perchè dovevo 
io rimanerne ostinato? In effetti Dio ha guardato ancha me nella sua 
misericordia, ed ho sentito degl’impulsi irresistibili. Mi sono perciò 
deciso, ho giurato, ho risoluto di convertirmi, mi son gittato a vostri 
piedi. Ora come potrei da qui allontanarmi? qui ritrovo Dio,cperciò 
non debbo cercarlo altrove : egli è che qui mi arresta colla sua gra- 
zia trionfatrice: G. Figlio, a quel che pare, voi siete troppo alterato 
di fantasia. La donna da qui ora partita non è quella di cui fate pa- 
rola. P. Cornei son io forse cieco? Padre non merito un tanto ol- 
traggio. C. E quella donna non merita neppure d’ esser l’oggetto di 
una calunniosa maldicenza. Andate, perchè non iscorgo in voi un 
cuor disposto a confessarvi. P. Piano, Padre mio, più carità con noi 
miserabili. Dunque debbo dire, che quella donna vi ha celata la pas- 
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fata sna vita? C. Ma come posso ere JerIo, se lutlo mi paria in contra- 
rio? Le sue vcslinioiila, il portamento suo, la sua modestia, le sue 
lagrime se sono state frecce acute al mio cuore , iiò, non potevano 
essere làllaci. P. Quindi ha dovuto palesarvi tutto, ed essendo cosi, 
perchè vi mostrate meco indinei'entc? Del resto io lodo la di lei con- 
dotta, e deblm ringraziarla per essere stata una causa occasionale di 
mia conversiouc. C. E siamo sempre da eapo : La donna di cui è 
parola, non- è affatto quella : essa non poteva esser causa del vostro 
doloro, perchè non è stata mai di vostra conoscenza Posso io assi- 
curarvi, che dessa è imioccntc, irreprensibile', ed e una santa. P.CMv 
la gloriosa Santa! una rea, una coinjdice, uu assassina agli occhi 
vostri è una Santa ! voglio credere , clic ora la sia per effetto della 
grazia, ma non è stata cosi però Cnoraw Chi più di me può cono- 
scerla? e poi vedetene gli clletti : io. sono convcrtito iicrchè dessa 
si è convertita. C. In questo modo figliuol mio, mi farate perdere il 
tempo, e- la testa. Appartatevi , riflettete , ravvisale meglio la pw- 
sona, e vi ricrederete certamente. Allorché vi ho dello, che quella 
donna è al coverto di ogni lualiliccnza, perchè d’ innocenti, e santi 
costumi, voi dovete crcrlermi, edacipnelarvi. P. Marne loassicurale 
davvero ?C. Ilo dcltoahhaslanza.P. Duuque posso Iraiiquillizzanni ? 
e. Senza dubbio, ed ogni jieusicrc contrario e una diabolica tenta- 
zione. P. Padre, respiro. In questo momento avete salvato- due- infe- 
lici dulia morte. Quella donna, di cui ho parlato, è mia moglie. Du- 
bitavo fortemente della di lei fedelui eonjiigalc, cil ho preso questa 
occasione per assicurarmi della sua condotta. Ora clic mi, accertate 
della houli ili sua vita, ed integrità db' suoi costumi, io ihlcgiro i 
miei diihlij, e ramerò con cuore più sincero. Ma se por poco mi 
davate jiiù campo a diiLilare con qunldic parola anche amhigna, 
la scena non |)otova essere più tragica. Il mio cuore era già uu 
Vulcano, e vie|q)ui acceso sarei aiulalo- iii casa per uccidcria. La 
di lei morte avrebbe al certo |X)rlato. seco lami.v; ma im nomo cicco 
nell’ cffervcsecuza della passione è capace di ogni eccesso. C. Pi- 
glio, ringraziate il Signore, e siale in cipresso più cauto, e più fred- 
do nel iiensare, e uel risolvere. 

Il caso giù es])osto ci porge occasione di lodare fa condotta che 
ahbium rilevala del Confessore, il quale malgrado liilte le sorprese 
della seduzione Iw saputo serbare ima immobile fermezza per non 
rendere por minima parte sosjiella la sua pouilcnlc ; ma ci dà moti- 
vo ancora di considerare la ragion principale di tanta costanza, che 
è appunto la religioùtù del sigillo SBcrinuculalc cui vicue obbligato 
il Coiifussore. 
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DSL SIGILLO SACIUMEKTALE. 


Essendo il Sacerdote mentre ascolta le altrui confessioni ne’ tri- 
bunali di penitenza , il ministro , e luogotenente di Dio , per parte 
(li cui o rimette, o ritiene i peccati, è egli in (mnseguenza obbligato 
a serbare il più profondo secreto di ciò , che ha udito in confessio- 
ne. Ogni dritto lo astringe a ù rigoroso silenzio ; quello di natura , 
rbe r obbliga a non manifestare giammai ciocche a lui è stato se- 
cretamente, e con riserbatezza affidato ; quello Divino, che assolu- 
tamente glielo prescrive per non rendere oggetto o di odio , o di 
fastidio il Sacramento , e l'Ecclesiastico in fine, che con leggi rigo- 
rose vieppiù rassoda , e facilita l’ esecuzione del Divino comando . 
Sicché il sigillo Sacramentale è si rigorosamente imposto, che non 
può mai frangersi per qualunque siasi motivo , od anche pubblica 
utilità, ancorché l'osservanza di esso costar dovesse la vita al Cou- 
fcssorc: anzi è talmente inviolabile il Sacramento secreto , che ri- 
chiesto anche da qualsivoglia autorità , e podestà della Terra , di 
ciò , che ha inteso in confessione , deve francamente rispondere di 
nulla saperne , e può sicuramente (infermare la di lui asserzione 
con giuramento, poiché egli nel foro Sacramentale essendo un vi- 
ce-gerente di Dio , deve considerarsi , come riposto in una sfera , 
che in nulla ha di comunicabile con la Terra, e (piindi le di lui co- 
gnizioni dovendo essere soltanto note alla Divinità non potranno in 
veruna circostanza essere manifeste agli uomini. Da tutto è facile 
il rilevare l'importanza del proposto argomento, e quanto giovi che 
la parte meno intelligente del popolo vieppiù si persuada , che non 
V* ha secreto maggiore , che quello che si affida al Ministro di Dio 
nella Sacramentale confessione. Ma poiché inutili sarebbero le no- 
stre cognizioni, se non si avessero delle cose idee chiare, e precise, 
perciò sarà mia premura farvi breve esposizione di quanto riguarda 
la materia , non tacendone anche i difetti , che potrebbero occorre- 
re , affinché la dì loro notizia possa cospirare ancora al vantaggio 
generale , mercé una salutare prevenzione. 

Sulle primo stimo necessario premettere che per manifestarsi 
qualche cosa udita in confessione , indispensabilmente rìchiedesi 
r espressa licenza del penitente , ed in ciò non sarà mai bastante 
quella , che potrebbe presumersi , ancorché d'altronde si' conosca 
che possa (ssere il penitente contento della rivelazione di ciò , che 
ha sottoposto al sigillo sacramentale. 

Devesi avvertire di più , che al medesimo sacro sigillo non sola- 
mente sono soggetti i peccali uditi , ma tutte le cose ancora , che 
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sono state espresse dal penitente , o necessarie , o utili per dare 
maggiore intelligenza delle sue colpe, e dello stalo dell'anima sua; 
non che tutto ciò, che non giudicasi uè necessario, e nè utile per l’og- 
getto , ma fu manifestato per abbondanza di espressione , per sem- 
plicilA , ed ignoranza, onde dare conoscenza più distinta della pro- 
pria coscienza. 

Oltreciò è da sapersi, che sotto rinviolabile secreto debbono del 
pari considerarsi tutti quei difetti naturali, che sebbene il penitente 
non palesa , sono però dal Confessore conosciuti nell’ accusa stessa 
de’ peccati , e sono difetti tali , che la di loro manifestazione reehe- 
rebbe al penitente del dispiacere poiché altrimenti renderebbesi 
odiosa la confessione. Quindi colui , che dicesse essere il suo peni- 
tente povero , o illegittimo , o debitore , od ignorante, o di mente 
confusa , o di^non civili maniere, loquace, petulante, si renderebbe 
reo di sigillo violato. 

Ma giacché ella è questa una materia per sé stessa interessante , 
ed alla pratica di mollo giovamento, perciò permetterete , che io vi 
esponga i casi più frequenti , in cui possa rompersi un tal segreto , 
e sono essi i seguenti. 

1® AUorebè ragionando un confessore alla presenza di molti, che 
conoscono i suoi penitenti , ivi loda od un solo, od alcuni , facendo 
silenzio degli altri. Facilmente cosi potrà imprimere nella mente 
degli ascoltanti , che coloro de’ quali esso tace non abbiano si lode- 
vole condotta, o siano gravi peccatori. 

2® Si viola il sigillo allorché si manifesta , che alcuna persona 
siasi confessata di molti peccati veniali , che nel loro genere son 
gravi , o dicesi la specie del veniale , per esempio : si è confessato 
il tale di una bugia. Ma non cosi però se semplicemente si dicesse, 
che ha confessato peccati veniali senz’ altra aggiunta. 

3® Se semplicemente si dicesse , che alcuno ha manifestato in 
confessione un peccato grave , senza indicario ; ovvero , che per di 
lui indisposizione non è stato assoluto. 

4® Allorché il Confessore senza espressa licenza del pembsfle' parla 
con esso di vjualdlMI^MSere commesso in confessione, sia qualunque 
il vantaggio, che ne risulta. Ma potrà farne parola, se il penitente 
stesso ne introdurrà discorso , o ritorna al tribunal della confessio- 
ne, come suol praticarsi co’ recidivi. 

S° Ancorché il peccato udito in confessione sia già pubblico , e 
noto alla persona , con cui parlasi, non sarà mai al Confessore per- 
messo di fame ragionamento, poiché sempre si avvera , ch’egli ma- 
nifesta notiaie ricevute coll’ obbligo di un inviolabile sigillo. Anzi 
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dirò dippiù, die non sarà lecito far parole di ciò , che d'altronde 
ha il Confessore saputo , qualora potesse nascerne sos|>ctto , eh’ ei 
rabbia ascoltato neircsorci/.io del sacranicnlol ministero. In tal caso 
bcndiò non frangasi il sigillo, vi sarebbe però del perìcolo, e dello 
scandalo a riguardo di dii ascolta. 

C” Quindi per serbare illesa la rdigiondcl sigillo gli accorti con- 
fessori si astengono d«il dire: Nella tal comunità sin religiosa , sia 
politica ho inteso un peccato grave: ovvero in quella terra, o paese 
si commettono colpe più gravi dì quell’ altro j |ioicliè le conuiuità 
ne avrebbero certamente dispiacere , c rcndcrcbbcsi odiosa la con- 
fessione; purché però fesseiwcssc ristrette, c non si conoscesse ad 
evidenza , che il confessore abbia ricevuto (picllc notizie da altra 
parte fuori la confèssioae'. 

7 Si viola il sigillo, se nell'atto stesso della conlessioiie sì fa co- 
noscere al |)ciutentc quel, clic ha |ialesato il coniplicc del suo pec- 
cato, allorebé si è parimenti confessato. 

8® Due confessori , che discorrono insieme dì cose ascoltate in 
confessione, siano qualunque roggclto, saranno violatori del sigillo. 
In questi casi è necessaria la previa licciua del |>cuilunle , cd un 
confessore non dovrà mai cominciarne discorso, se non si cpria 
assicurato arenio l’altro avuto parimenti permesso. 

9° Non colle parole soltanto , ma con estrìiisccr segui può vio- 
larsi il sigillo Sacramentale. Qiiindr reo sarà colui, clic dopo la con- 
fessione mostra brusca cicra, e viso lorliido verso il penitente, od 
svita di nuovamente ctmfessarlo ; dippiù coloro , che fanno segni, e 
gesti slraordinarj con le mani, co'picdi o con rinticro corjio: ovve- 
ro nell’udire qiialcbo enórme peccato danno segni di maraviglia , 
clic possono osservarsi da circostanti. 

10® La prudenza poi, e l’accortezza de'pii, o zelanti confessori è 
ìndiciliile nello loro.esprcssioni, nelle varie circostanze per non lede- 
re il sigillo. Quindi non dicono essi giammai queste, od altre simili 
parole : p. e. Nella tal- comiuiità vi è più mole di quel , che si ero- 
de. A me mm é permesso il parlare, fe questa mattina ho dovuto a- 
scoltarc mt peccato orrendo. Ilo confessato molti, cd avrei avuto bi- 
sogno della facoltà de’casi. Soglio imporre accrli peccati gravi que- 
sta pnrticolar penitenza. Podi! veniali ho adito nelle confessioni di 
questo giorno. Ilo dovutoa molli differir l’assoluzioiic. Imperocché 
oltre lo scandalo non poIreMie mancarvi ancora il pericolo. 

Anzi dirò dippiù , che gli stessi Confessorr dovendo predicare nei 
piccoli paesi si astengono di narrare alcuni avvenimenti, bencliò 
d'allrunde noti, per tema, che i rustiri, cd ignoranti non sospettino 
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clic servane essi delle notizie rilevale in conFessione , per cui ne re- 
sterebbero scandalizzati. Ullrccciò sono essi riserbatissinii nel cbic- 
dcro ai penitenti delle licenze, ed in caso di necessità non usano 
mai lunghe preghiere, e premnre, ma tutto rimettono alla di loro 
liberta, alTincbè possano dire francamente, che il permesso da loro 
dato fu libero, e necessario nelle circostanze. 

Maggiore accortezza poi si richiede nel bisogno, in cui trovasi un 
Confessore di cliiodere da altri consiglio per poter risolvere im qiiaU. 
che caso udito in coufessiono.Potrcbh’avvenirc, che colui, che si con- 
sulta, dalle circostanze di tempo, di luogo ec. so non certamente, 
prendesse al meno sospetto della persona, oggetto del consiglio. Quin- 
di i prudenti Confessori in circostanze anche di dubbio si astengono 
dal chiedere rischiarinicnti da altri senza espressa licenza del peni- 
tente. Allora chieggono essi a Dio più vivi lumi mercè più feriorose 
preghiere, c non ritardano di considtarc libri, che trattano di queb- 
le materie per non risolvere ad arbitrio. Ma se poi il penitente ne 
avesse facoltato il sUo Confessore, questi non dovrà mai oltrepassare 
i limiti del roaudato. 

Mai’imjiortanza di cpiesto tema nella pratica essendo assai cono- 
sciuta, non giudico fuor di proposito qui riferire quel che decretò a 
2'i Maggio deiranno 1594 il Ponteficic Clemente Vili, e venne con- 
lìrmato ancora con decreto delti S. Congregazione di S. Ufficio a 
18 Novembre deUaiiuo 1682, onde rendere sempre più inviolabile 
il sigillo Sacramentale. Essi non solamente imjioscro al Confessore 
l'obbligo di non manifestare le cose rivelate dal iicnitentc con inten- 
zione di essere assoluto ; ma vollero ancora che i Confessori non po- 
tessero servirsi dello notizii! avute in confessione, qualora si teme, 
o sospetta , che possa esservi gravame, c dispiacere de'penitenti. Da 
ciò si rileva, che un Parroco, o confessore qualunque non può ser- 
virsi di ima scienza, o notizia pervenutagli nel tribunal di penitenza 
per allontanare qualsivoglia danno, o per fare qualche correzione 
di costumi , benché necessaria. Dovrebbe egli allora dar vista d’i- 
gnorare ogni disordine, e non azzardaruc il rimedio a discapito del 
Sacramentale segreto. Ma dissi : qualora si teme, o sospetta di gra- 
vame, o dispiacere de’ penitenti. Quindi se si conosce, che il peni- 
tente non avr.ì a discaro fa manifcstazioncdcl suo segreto, sarà nel- 
la libertà del Confi!ssorc di servii’si di quella scienza. Cosi |>olrà 
soccorrere, ed ajutarc il Gmfi'ssorc colui che ha palesato in confes- 
sione la sua povertà, cd i suoi bisogni , se non isdegna , anzi brama 
l’altrui ajiito, come al contrario deve sospendere ogni atto di bene- 
ficenza verso queU’altro, che nou vorrebbe far comparire al pacss 
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ii suo sialo inrelice per non degradare la opinion di famiglia. Simil- 
nicnlc se dalla coufcssion di Pietro ha rilevalo il Confessore i difet- 
ti di Cajo, non potrà mai corr^gcre questo se Pietro non desidera,, 
che si avvalga della notizia da lui data. Ma resta sempre però ad av- 
vertire che non debbonsi mai senza sodo fondamento, e fòrti ragio- 
ni supporre le altrui intenzioni , e vorrei, che in tali casi vi fosse o- 
gnora l’evidenza per non mettere in perìcolo il sigillo, e rendere o- 
diosa la Confessione. Anzi d^bo dire , che non v’ha su di ciò prn- 
denza , ed accortezza , che basti, e sarà sempre conducente, che il 
Confessore cancelli dalla sua memoria tutto quello, ch’è stato mate- 
ria di confessione per non essere nel cimento di poterne proouncia- 
ve menoma parola. LaChicsa nel concilio Lateranese ha imposto ri- 
gorosissiotc |>cne ai violatori dd sigillo, c fra lealtre quella della di 
loro deposizioue, ed il riuchiudiracnto in Monistero di stretta osser- 
vanza per fame penitenza durante la vita. 

D. Ma voglio proporvi qui un ca»o , di cut vi benignereie dar- 
mene la soluzione. Un Confessore dalla confessione di Berta ha po- 
tuto rilevare con tutta certezza il complice del suo peccato. Costui 
jiarimente portasi allo stesso Confessore per fare la sua confes- 
sione, e nella manifestazione de suoi peccati in conto alcuno fa pa- 
rola di quello, che il Confessore già conosce. Come dovrà allora que- 
sto Confessore regolarsi? 

11. Egli cliicdcràùi generale se abbia altra cosa di che accusarsi, 
cd ii penitente rispondendo di non avere altro da soggiungere, non 
può negargli l’assoluzione. Potrà però eccitarlo vieppiù al dolore , 
proporgliene de’ mezzi , ma senza però dar minimo indizio della co- 
gnizione, per cui (^li adduce sì fatti molivi pria di assolverlo. 

Ma in continuazione dclt’nrgomento, mi resta ad avvertirvi, che 
1 Confessori non solo, ma son tenuti al segreto del sigillo anche 
quelli, che stando vicino al penitente hanno casualmente sentito qual- 
che cosa, c qualunque altra persona, cui si sia il Confessore consi- 
gliato, cd a cui abbia palesato qualche cosa soggetta all’obbligo del 
sigillo. 

D. E se alcuno si presentasse al Confessionile con la sola inten- 
zione di dire qualche cosa al Confessore, e poi soggiungesse: io di- 
co ciò in confessione, porterebbe anche questo T obbligo del segreto? 

R. Sì, ma soltanto del sigillo naturale in guisa, che commettereb- 
be un peccato grave se si palesasse ciò, ch’è di materia grave^ ma 
giammai un sacrilegio contro il sigillo sacramentale. 

Da ciò , che si è detto finora avete potuto bene intendere la reli- 
giosità dell’arcano, che devesi serupolosameule osservare di tutto 
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ciò , che si è udito in cotifessione. Ecco perchè i prudenti ConTes- 
sori adoprano ia massima accortezza , e s’ impegnano ad usar tuU' i 
mezzi onde non rendersi rei di un tal sacrilegio. Fanno essi uo pro- 
posito fermo di non mai parlare di cose, che possono riferirsi a con- 
fessione ; di aver sempre una fronte serena , ed equabile aifabilità 
co’penitenti,e non far mai movimento veruno, che potesse dare qual- 
che indizio di suo disturbo agli occhi de’ circostanti , c credono di 
non adoprarc giammai cautele , che ne fossero bastanti ad oggetto 
di non porre ostacolo airallluenze delle grazie , che a noi derivano 
da questo sacramento. E^li è questo, o fedeli, uno stimolo più ur- 
gente per frequentarlo con le dovute disposizioni, considerando che 
non )mirete meglio depositare i segreti di vostra coscienza , che in 
seno di un ministro della sacramentale penitenza. Ma poiché potreb- 
be insorgere nella mente il dubbio , se siate , o no ancor capaci di 
.assoluzione, vi farò conoscere nel seguente capo quali nc siano gl io- 
degni. 

DILM PEBSONE INCAPACI DI ASSOtCZIONS. 

lealmente pernicioso fu sempre alla Chiesa, ed alle anime quel 
rigorismo esaltato, che a guisa degl’inviati da Moisè nella terra pro- 
messa rappresenta a’peecatori la penitenza come una terra male- 
detta, che divora i suoi abitanti, ed il Cielo come una rocca inespu- 
gnabile, di cui malgrado ogni prodigio di valore non potranno giam- 
mai vincersi gli ostacoli, ehe presenta ; che quel vile rilassamento, 
il quale addormenta il peccatore nel seno delle sue iniquità colla 
falsa, c lusinghiera persuasione di una misericordia infinita, ehe tutti 
accoglie propizia in ogni tempo, e con ogni disposizione. Gli estre- 
mi saranno sempre viziosi, e non saranno mai garantiti nò dalla ve- 
ra Religione, nè dal buon senso ben diretto, ed illuminato. Il mini- 
stro deUa penitenza eviterà perciò sempre gli opposti vhj , e cono- 
scendo il posto, ove lo ha Dio collocalo bilancerà le sue attribuzio- 
ni, e lungi dal credersi l’arbitro del sacramento, conoscerà esserne 
desso il Ministrò, vale a dire: l’esecutore fedele de’Divini comandi, 
ed avrà ognor presente le condizioni, ehe gli vengono prescritte per 
rimettere , o ritenere gli altrui peccati. Quindi è, che non ritrovan- 
do esso i cuori dc’penilenti ben disposti , differirà loro l’assoluzione 
per fame sperimento , e stimolarli a rendersi degni delle Divine gra- 
zie. In tal modo adempirà esso le parli di un medico abile, saggio, 
e caritatevole , che non azzarda per qualunque infermità alla rinfu- 
sa i suoi rimedj , ma con disceroimento aspetta il tempo opportuno 
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per fUntninistrarli onde guarire il suo mFermo. In siflalto modo len- 
derà al grande scopo del suo sublime Ministero , ed avrà la bella spe- 
ranza di {teiere un giorno entrare nei godimento del loro Signore, 
come servo buono, e fedele, e non già rinfortunio’ di essere rigoro- 
samente punito, corno dissi{>alore delle Divine grazie. Ma quali se 
ranno queste indis{tesizioni incompatibili colla santità delSacramen- 
to ? ecco i’c^getto della presente istruzione, quale desidero, ebe sia 
da tutti bene ascoltata, e riflettuta pei vantaggi importanti clie ne 
risultano. 

Sulle prime deve il Confessore ricusare, o pinttosto dilazionare 
r assoluzione a quelli che si presentano con aria baldanzosa , e cre- 
dono che si faccia loro una ingiuria allorché il Ministro dì Dio usa 
de'mezzi efficaci per vieppiù conoscere lo stato di loro coscienza, e 
[teggio ancora se vogliono essi nascondere qualche peccato morta- 
le , e specialmente se lo celano {>er un male inteso rossore. 

2° A quelli che mostrano nel raccontare le loro colpe una tanta 
iiidiffercnza, che sembrano raccontare una storia, credendo solo di 
sgravarne la memoria; e non dì purificare la coscienza, e nel pale- 
sar (tei ì loro peccati si premurano di attribuirne ad altri la cagione. 

3° A coloro che vanno a bella {tosta in cerca di Confessori igno- 
ranti, che poco sentono, e che subito si acquietano alle di loro pre- 
tese ragioni, e tosto che non si è loro fatta qualche insistenza {ter 
correggerli, vieppiù sì confermano ne’loroerrori, malgrado il recla- 
mo della ragione, e della fede, appunto come quei clienti, che pcr- 
sistouo a sostenere una lite sol perché un'Avvocato ha loro detto di 
averne ragione , quantunque conoscano essi quanto sia ripugnante 
alla giustizia. 

4° A quei che si confessano , o {terché viene il Natale, la Pasqua, 
il Giubileo, o perchè sono obbligati dal costume di accostarsi più vol- 
te il mese, o l’anno al Sacramento, ed intanto con la di loro condot- 
ta fanno conoscere una forte inclinazione al peccato. Già si è fatto 
parola degli abituati, c recidivi, e perciò stimo qui superfluo farne 
ritornare il discorso. 

Incapaci di assoluzione sono quelli ancora che non hanno dì- 
Cristiano che il solo nome, ignorando i principali misteri della Reli- 
gione , e le altre verità , la di cui conoscenza è necessaria alla salu- 
te. L’ignoranza di costoro sarà sempre colpevole, e farà conoscere 
il (teco affetto , ed il poco zelo , che hanno essi per salvarsi, non che 
la di loro insubordinazione ai comandi della Cliiesa. 

Quei genitori , che non sono esatti in educare cristianamente 

i loro figli , e uciri$lruirlj, o farli istruire delle cose necessarie alla 
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'Salme, elle non Tegliano sulla <1i loro condotta, c non li manodneo- 
no con rcsonipio aucora airadcinpimcnlo (Ic’crisllaiii doveri. Lo sU-s- 
•so deve dirsi ancora dei padroni, e delle padrone riguardo ai servi 
e serve loro dipendenti. 

7®. Il Ritiiale llonianonc indica altri non pochi, e pone sulle pri- 
me coloro elle nutrono nel loro •cuore odj , ed inimicizie., die cer- 
cano poi di velare con mille pretesti. Ma quel ricusare di vedere, di 
trattare., di dare segui-di dimostrazione, di henevoleiiza, c di crislia. 
.Ila carità verso coloro da cui sono stati offesi indica già la loro in- 
terna indisposizione. La dilezione de’ nemici è troppo Mieoleata dal 
Vangelo, od il Signore ricuserà sempre i sacrìfiej , e le obldazioni 
di coloro, •clic non si sono |ierreltiunenle riconciliati. In questi rasi 
il jienileiile deve fare il iiossiliile per dare al puhiilieo conirasegni 
iPi riconciliata amicizia, se pubblica fu rinimicizia, c Poffesa; e qua- 
lora abbia egli usalo tiitl’i mezzi per dìinoslrarc clic il auo cuore è 
ormai sgombro da ogni velo di odio potrà essere assolo lo ancorcliè 
la parte avversa si diinoslrassc aliena dalla rreonciliazione. 

8“. A questa cbisse delibonsi annoverare quei coniugi, elio vivono 
discordi, cse]>arati, e die ricusano la scambievole riconciliazione. 

9®. Se ne’’ luoghi opporluniavele bon compreso la gravezza del 
Torlo , e della maldicenza , ne siegiic, die incapaci di assoluzioius 
sono quelli, che inghuttamente ritengono rolla altrui, cnon vogliono 
restituirla: (pieUi, die luiiino damieggiatoil prossimo ne’beni,o nel- 
r onore, e rrcnsaiio di risarcire i danni cagionali secondo i regola- 
menti, e l’ordine da noi a proprj luoghi esposto. Quelli ancora che 
polcjido personalmente restituire ne lasciano l’ incarico agli credi : 
« quelli che defraudano le merceili agli operaj. 

JO*. Gli usura], clic non hanno annulhito, e rivocalo i loro nsn- 
rari contralti , e non lianno restituito ciò , che fu da essi ingiusta- 
mente percepito sono cgualtuciilc incapaci del beneficio dell’ asso- 
luzione- 

li®. Se ogni scandalosa azione deve eliminarsi, c devesi riparare 
ogni conseguenza da essa derivala , ne siegiic parimenti che lon- 
tani dal Sacramente esser debbono quelli, che in qualunque modo 
scandalizzano il prossimo , e sono prossime occasioni di peccalo , o 
frà'qiicsti possiamo annoverarci quelli, che tengono luoghi , od as- 
semblee, ove si esercitano giuochi, o cononcttonsi empietà, bestem- 
mie, dissolutezze, libertà licenziose, ubbriachezze : quei che danno 
occasione di far proCauare le feste o trascurarne l’osservanza: quei 
die compongono , o spacciano cattivi libri; ed in breve (ulti coloro 
pc’ quali deriva al prossimo rovina spirituale. 
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Ora generalmenlc parlando è obbligato il confessore a negare 
r assoluzione a tutti quelli nei quali non iscorge segni di vero do- 
lore di aver peccato , c proposito fcrrao di non mai più ricadere. 
Tutte le avvertenze , e le misure , che prenderanno i Ministri del 
Sacramento per differire l’assoluzione a quelli, che ne sono indispo- 
sti non potranno non essere oltre modo vantaggiose alla Chiesa, alle 
anime, ed alla società. Egli è vero, che la dolcezza, e l’ indulgenza 
verso i peccatori è più commendevole di un eccessivo rigore , poi - 
che Dio stesso, benché infinitamente giusto, si pregia quasi a pre- 
ferenza della sua misericordia; ma non perciò devesi recare alle A- 
nime la morto sol perchè si teme di contristarle. Non così pensa 
quel saggio medico, che vuole la salute del suo infermo. Egli appa- 
recchia , e gli porge medicamenti amari senza ascoltare i suoi la- 
menti , e le sue grida , considerandone le benefiche conseguenze- 
Quindi ncllq lettera, che scriveva un tempo il Clero di Roma a S. Ci- 
priano fa osservare , che la misericordia di alcuni Confessori verso 
i penitenti indisposti non può essere più crudele, e micidiale ; che 
le piaghe allorché semplicemente si cuoprono non possono rimargi- 
narsi ; che non potrà mai aversi la salute allorché non son distrutti i 
principj di morte , e che finalmente colesti Confessori imitano quei 
falsi Profeti che promettevano ai prevaricatori la pace, ma in realtà 
fomentavano ne’ loro cuori la guerra tanto più orribile, quanto me- 
no considerata. Ella è troppo giusta la riflessione di S. Carlo Bor- 
romeo su tal proposito. Donde avviene , egli dice , che i peccatori 
corrono a folla ai Sacri Tribunali , ed intanto i vizj non si estirpa- 
no , serpeggia lo scandalo , il Vangelo si disprezza , e moltissimi 
tranquillainentc e senza rimorsi si abbandonano ai più gravi eccessi ? 
Donde ciò, se non dalla lusinghiera misericordia di quei Confessori, 
che assolvono tutti i peccati senza obbligare i penitenti a distrug- 
gerne l’ affetto , ad adempiere i doveri del proprio stato ad onesta- 
mente vivere a norma della loro santa vocazione ? « nò , dicea ai 
< fedeli del suo tempo il grande Vescovo d'Ippona S. Agostino, non 
c è questo il mezzo per dare ai peccatori la vera pace ; essi saranno 
« sempre rei innanzi al cospetto del Signore, e falsa sarà la loro si- 
( curezza. Iddio, egli prosicgue, minaccia della morte eterna co- 
« loro , che non cambiano vita ; perchè dunque pretendono essi , 
c che io loro prometta quel che non promette loro Iddio? un’Eco- 
s nomo vi da una quietanza , ma a che servirà, se il padre di fami- 
i glia non vuol passarvela? io non sono che un Economo, che un 
( servo. Volete dunque, che io vi dica; vivete come vi piace , il 
« Signore non vi coudauncrà ? ma ciò non sarebbe altro , die una 
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f quietanza dell’Economo ; non sarebbe una ricevuta del Signore: 
« essa non gl’impedirebbe di eondannarvi , e di far piombare su di 
(t me stesso le sue terribili vendette j . Fin qui il S. Padre Dottore: 
e perciò, come vi dissi , il Venerabile Bellarmino soggiungeva che 
non vi sarebbe tanta facilità di peccare se non vi fosse tanta condi- 
scendenza di assolvere. 

Ora da queste brevi riflessioni , quali vantàggi potrete ritrarre, o 
miei fedeli, pel buon ordine delle vostre coscienze ! se per la vostra 
corporale salute andate voi in cerca di quei medici , che preferisco- 
no la sanità ai disgusti , agl’ incomodi , ai dolori, ed amano piutto- 
sto sentirsi chiamare barbari , e crudeli dall’ infermo nell’ cflcrve- 
scenza del suo male , che dolci , e condiscendenti con fame poi se- 
guire la morte più tormentosa ; perchè non siete voi egualmente 
saggi nelle malattie dell’anima ? ricercate adunque pii, prudenti, e 
zelanti Confessori , che siano i vostri veri medici spirituali , ed al- 
lora anziché rattristarvi, godete pure, se verrà a voi dilferita l’as- 
soluzione, riflettendo, che non sarà mai sincera quella conversione, 
che non include anche quella del cuore, c che non potrà esser mai 
nell’albo dei penitenti chi non è intcriormente mortiflcato. Riflette- 
te di più , che questa dilazione sarà per voi copiosa sorgente di al- 
tri beni tutti egualmente preziosi. Essa servirà per vieppiù umiliarv i 
innanzi a Dio , per pensare più seriamente a convertirvi , per ve- 
gliare più attentamente su di voi stessi , per evitare tutte le perico- 
lose occasioni di peccare, per raddoppiare i voti, e le preghiere on- 
de placare la Divina giustizia , per distmggero i cattivi abiti , per 
calmare , e costringere col freno del Vangelo le vostre passioni e 
per disporvi in fine a ricevere con maggior frutto le grazie del Sa- 
cramento. Egli è vefo, che il Demonio uon cesserà di opporre tutti 
gli ostacoli, e sviluppare tutte le sue forze, onde arrestarvi, ed im- 
pedire sì rilevanti vantaggi. Ma che perciò? voi trionferete sempre 
su di lui se con attenta considerazione mediterete quel terribile de- 
creto sortito dalla bocca della stessa Increata Sapienza , e giustizia 
Divina : se non fate penitenza voi perirete tutti : ìiisi poeaiteiUiam 
egeritis omnes timul perièitis. 

HF.LLX facoltI di assolvere. 

Dopo il breve dettaglio di coloro, che possono riputarsi incapaci 
di assoluzione sorge naturalmente in pensierc un pio desiderio di 
conoscere , donde derivi quella onnipossente sua forza , c chi pro- 
priamente abbia la facoltà di esercitarla. La brama non potendo es- 
Fol.F. 8 
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sere più giusta , non può non meritare tutta la nostra attenzione, e 
premura di soddisfarla. E <[ui sulle prime vi esorto a riflettere, che 
questo gran potere di ass<dvere i peccati è nella sola Chiesa Catto- 
lica Romana, ed esso perciò è un argomento irrefragabile della Di- 
vinità di sua istituzione, e quindi fa conoscere , che d' essa soltanto 
è la vera Chiesa fondata da Gesù Cristo , che , come Dio , poteva 
solo estendere la sua autorità sulle anime , ed in pari tempo comu- 
nicarla ad altri di sua speciale elezione. Ora questa facoltà fu ap- 
punto impartita agli Apostoli, ed è concessa a tutt’i Sacerdoti della 
nuova alleanza nella di loro Sacerdotale ordinazione : ma facoltà 
però non eseguibile nell’ esercìzio del loro ministero, perchè sospe- 
sa , e ligaia per deficienza di coloro ch’esser ne debbono i soggetti. 
Sicché noi distinguiamo due potestà nei ^cerdoti di rimettere , o 
ritenere i peccati ; quella cioè proveniente intrinsecamente dalla 
loro ordinazione , e quella poi derivante dalia Ecclesiastica giuris- 
dizione: nella prima si concede il solo potare , e nella seconda se 
ne accorda anche l’ esercizio. 

Ma per darvi di questa teoria una . più soddisfacente spiegazione 
è necessario premettere, che ogni Sacerdote nella sua ordinazione è 
da G. C. inviato pel bene spirituale della sua Chiesa. Ma con quale 
missione? con quella stessa, con cui egli supremo, ed eterno Sacer- 
dote fu inviato dal Celeste suo Padre , siccome disse agli Apostoli , 
ed a tutt’i loro successori : Sicut misit me Pater, et ego mitto vos. 
Dal che devesi naturalmente dedurre , che siccome la potestà , cho 
G. C. aveva di sciogliere, o legare le coscienze era in lui assoluta, 
ed effettiva ; con un vero, ed effettivo potere ebbero ancora gli Apo- 
stoli , ed hanno i Sacerdoti tutti allorché nella Sacra Ordinazione 
sono anche sjieditì per rimettere, e ritenere i peccati in vigore di 
quelle parole: ricevete lo Spinto Santo: i peccati saranno rimessi 
a quelli, a cui voi li rimetterete. Questa è stata sempre in tutt’ i 
secoli la dottrina della Chiesa Cattolica , e S. Tommaso ne assegna 
una ragione di convenienza, dicendo, che siccome il Signore ha scelta 
gli Apostoli ed i sacerdoti per impartir loro la potestà sul di lui cor- 
po reale , cosi volle eh’ esercitassero anch’ essi un potere sul corpo 
mistico della Chiesa , c che siccome il Sacerdote nell’ amministrare 
il Sacramento del Battesimo veramente, ed effettivamente cancella 
i peccati ; cosi del pari avviene nel profferir la forma di quello della 
penitenza. Dopo ciò è pur tiòppo manifesto l’ errore di Lutero , c 
di altri suoi seguaci, che asserirono non essere l'assoluzione altro, 
che una semplice dichiarazione d' essere stati gin rimessi i peccati. 
Errore egli è questo , che fu onutcmalizzald dalla Chiesa uuiversale 


Digilized by Google 



IIS 

roi^rcgata nel Concilio di Trento, corno in opposizione alla Dot- 
trina del Vangelo. Sicché mediante l'Ordinazione il Sacerdote acqui- 
sta il potere di consacrare il Corpo , ed il Sangue di G. C. e ricere 
altrcsi la potestà sul corpo mistico del Salvatore, cioè, sulla Ghie» 
sa , c quella parimente di rimettere i peccati ; potestà inseparabile 
dal carattere Sacerdotale, e generale a tutt’i Sacerdoti, poiché essa 
forma parte della loro consacrazione. Ma potrà sempre una sillatta 
potestà ridursi in esercizio f ecco un altro punto necessario ad esa- 
minarsi. ' 

Avendo Gesù Cristo sUd>ilìto il Sacramento della penitenza a for- 
ma di un Tribunale , era necessario che vi fossero i Giudici , e che 
questi avessero una interna, e soprannaturale potestà di giudicare per 
potersi dire legittimamente prescelti , e chiamati a tale officio. Ma 
l’esercizio di questa potestà essendo poi tutto rdativo ad altri, avea 
pepcié bisogno di quelli, che fossero sottoposti,'e dipmidenti per ri- 
cevere, od eseguire la sentenza giudiziaria, vale a dire, che oltre la 
potestà di ordine per parto de’Minislri, v’era ancora di bisogno della 
potestà di giurisdizione per parte de* sudditi. Ambe queste potestà 
sono essenziali , e quindi un Sacerdote, benché sia fornito per la sua 
ordinazione della facoltà di assolvere, senza perù la potenza di giu- 
risdizione non potrà mai dare veruna valida assoluzione de’peccati 
ancorché fossero veniali per mancanza di Midditi su qmdi possa ave- 
re un dritto di giudicare. A[q>unto come un Monarca costituisce un 
Ministro col suo Diploma senza assegnarci un Ministero; eli^e un 
Generale al prime primo grado militare smiza destinargli un eserci- 
to; munisce un Giudice di graffi , e di titoli per essere chiamato a 
qualunque Tribunale senza inviarlo a vemn Tribunale ove siano com- 
petenti le sue sentenze; dà la Laurea Dottorale ad alcuno, ma sen- 
za situarlo in una Cattedra, ove possa insegnare le sue dottrine. Ma 
quando poi foruisce loro il potere di giurisdizione sopra ì suoi sud- 
ffiU, allofa il Ministro, il Generale, il Giudice, il Dottora potranno 
esercitare le loro rispettive facoltà. 

£ qui però è d’avvertire, che se la potestà di ordine è intrinseca, ed 
inalterahile, quella poi di giurisdizione può dilatarsi, o restringersi 
secondo la volontà di colui che la concede. Da ciò è derivato la mag- 
giore, o minore estensione di essa, e sono provenute le diverse ri- 
serve di peccati, che in diversi tempi a norma de’bisogni della Chie- 
sa, e vantaggio delle anime hanno fallo si i Pontefici, come i Vesco- 
vi, ed è risullato in fine quella sapiente misura do’Padri del Concilia 
di Trento di concedere ad ogni Sacerdote, che per mancanza di ap- 
proTazioup non potrebbe yalidamente assolvere, la facoltà di rimet- 
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lere tutti i peccati, ed assolrcre da tutte le censure, ed nuche riser. 
\ale un fedele , che fosse in pericolo di morte , e non trovasse per 
assolverlo un Sacerdote approvato. Ecco le parole del Sacrosanto 
Concilio. I Temendo , ei dice, che qualcuno non perisse , è sta- 
( to sempre osservato nella Chiesa di Dio il pio uso, che in punto 
f di morte non vi fosse alcun caso riservato, e che luti’ i Sacerdoti 
a potessero assolvere tutti i penitenti dalle censure , e da qualsivo- 
-« glia peccato i. Ora servendosi il Concilio di termini generali, di- 
cendo : omnei Sacerdotes, conviene conchiudere che nel punto in- 
'dicato tutt’i Sacerdoti siano facoltati ad assolvere, siano essi o Cat- 
tolici, o Eretici, nella Comunione della Chiesa, o Scomunicati, nel- 
l’ unità, o nello scisma, siano, o non siano degradali , poiché il fa- 
vore ha soltanto riguardo al bene dei fedeli, che sono in uno estre- 
mo bisogno. 

D. Ma qtti appunio mi torge uri dubbio, ed è il seguente. Tizio 
moribondo non trova che un Sacerdote Eretico , cui fare la sua 
Sacramentale Confessione. Intanto il popolo sospetta che Tizio 
mercé le massime , che gli verra/mo da quello vif inttale , morirà 
nell Eresia , e nel popolo istesso non mancano di quei , che spin- 
gono i sospetti loro anche su la famiglia , ed intanto si scandaliz- 
zano scorgendo una siffatta comunione nelle cose sacre. Ditemi , 
a qual partito dovrebbe Tizio , e la famiglia appigliarsi f 

R. In questo duro cimento dovrebbe il moribondo allontanare da 
sé il Sacerdote infetto d'EIresia, o di Scisma, eccitare nel suo cuore 
sentimenti sinceri di contrìaionc, e con vive suppliche pregare la 
Divina Misericordia a concedergli quelle grazie , che avrebbe rice- 
vuto mercè il Sacramento, e ciò a solo oggetto di non porre in pe- 
ricolo la propria fede, ed eliminare ogni motivo di scandalo dai fe- 
deli. Certamente non abbandonerà Dio un’ anima , che confida in 
lui in quelle imperiose circostanze , ed infatti noi veneriamo come 
Martire S. Ermenegildo , che voUc piuttosto soffrir la morte , che 
ricevere la Comunione da un Vescovo Ariano. 

D. Questa risposta persuade; ma supponiamo, che Dio conceda 
a questo moribondo il dono di una contrizion perfetta , e che poi 
mercé una crisi della, natura si ristabilisca in salute. In questo 
caso egli si confesserà ad un Sacerdote Cattolico. Ditemi , che si- 
•gnijicherà Fassoluzione, che gli verrà allora inqiarliia? Avendoci 
voi insegnato, che la perfetta contrizione produce 1 effetto di can- 
cellare i peccali pria di ricevere il Sacramento , convien conchiu- 
dere, che il Confessore, cui egli posteriormente presentasi, coll as- 
soluzione dichiarerà, ch’erano già rimessi i peccati, ed in tal caso 
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sonòra rsro, eie atU volte F assoluzione può essere una dichiara- 
zione, come dicono i luterani. 

R. Questa illaziune può abbagliare , nui uon convincere. Io vi ri. 
chiamo siprinripj «Ielle Teorie, c vi fo rammentare, che la coiilrizion 
perfetta per essere efficace, e proclurre l'eOetto «li cancellare 1 pec- 
cati pria della Confessione deve includere il desiderio di confessarsi. 
Sicché l’ efietlo sopranalurale , ed ammirabile da essa prodotto de- 
riva dalla Divina Misericordia , la quale a riguardo. della perfetta 
carità, clic allora infiamma il cuor del peccatore, anticipa su di lui 
i polenti risultati del Sacramento, ch’egli con ardore desidera rice- 
vere , e fa , che l’ assoluzione bramala abbia in esso tutta la sua ef- 
ficacia. Ond’ è , che il peccatore dovrà sempre riferire il suo stalo 
di grazia alla forza, c virtù della sacramentale assoluzione. Gli ere- 
tici dun<pic nulla hanno, che conchiudore dalla proposta difficoltà. 

Ma non perdiamo di vista l’ oggetto principale del nostra ragio- 
namento. Abbiamo detto, die i Pontefici , ed i Vescovi hamio fatto 
dello riservo restringendo cosi le facoltà eh' erano già concesse ai 
Gmfessori, c noi altrove ne facemmo menzione di molte ; ma nulla 
però dicemmo allora di alcune costituzioni Pontificie, che hanno 
speciale rapporto col Sacramento , che ora forma il soggetto delle 
nostre istruzioni. Fra «pieste merita speciale considerazione quella 
del Pontefice Bcntnietlo XIV , che comincia: Sacramentum Poeui- 
tcntiae , data in luce nell’ anno 1741. Essa specialmente prende di 
mira coIor«>, che abusando di un Sacramento destinato a dar la vita 
ai peccatori , hanno la temerità di sollecitare altri a cose tarpi , o 
nell’atto della Sacramentale Confessione: o ioiincdiatamente prima, 
o immediatamente dopo,o in occasione, o sotto pretesto di confessio- 
ne : o ciò avvenga nel confessionile, o anche fuori occasiono di con- 
fessione, o in altro luogo destinalo , o eletto per ricevere le confes- 
sioni con simulazione però di confessare. Questa costituzione pro- 
priamente relativa ai Confessori è troppo celebre , ed è stala con 
ogni accuratezza trattata da dotti Teologi con esporre a comune in- 
Udligenza la mente del prelodato Pontefice, c come debbansi inten- 
dere tutte r espressioni in essa c«>ntenute. Quindi uon credo esser 
cosa troppo utile fame matm'ia di questa istruzione. Mi contenterò 
soltanto dirvi, che in qnalmujue caso possa avvenire uu delitto enor- 
missimo di sollecitazione , il penitente non avrà mai dritto all’asse- 
luzione, se pria non abbia fatta la denuncia alFOrdinario Diocesano, 
il quale conosce abbastanza le pene dal Pontefice comminate in sif- 
fatte circostanze contro i Confessori di qualunque grado , e forniti 
«li qualunque privilt^io. Che se poi per diabolica istigazione qual- 
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cuno allentasse di caluimiarc m Confessore innocente , Io slesso 
Pontefice priva ogni Sacerdote di qualunque Dignità , Autorità , e 
Privilegio detie ifaoollà necessarie per assolvere costai , tranne il 
solo articolo di morte , e temràe della vita , e riserba questo caso 
al solo Pcmtefice Romano. Non debbo perb anche qui ommctlere , 
che nella medesima costituzione il sapienlissinoo Pontefice riserva a 
sè , ed a suoi successori V assoluzione di quel Confessore , che ri- 
cevesse la confessione del complice del suo ddilto , ed ivi toglie 
ogni scasa, c pretesto, che in qoalrniqne modo si potrebbe aiUurre 
dai delinguenli. Stimo, che sia ciò snflìciente rìgnardo a questa ma- 
teria, polendo ognuno averne cognizione più estesa, o colla lettura 
di classici Autori , o con constritare dotti, e sagaci Confessori. Ora 
restami soltanto a farvi conoscere il modo onde possa ognuno rime- 
diare', e correggere i disordini delle passate confessioni , se mai la 
di lei eonscienza fosse rimasta alquanto inqnieta per latto ciò , che 
zi è da noi finora esposto. Il mezzo che io vi propongo è troppo 
chiaro , ed agevole, ed è quello appunto di ricMamare in una con- 
fessione generale tutta la condotta della trascorsa vita. 

dzixà coarzssioit CEitziuxe. 

Oli mai in questo terreno pellegrinaggio pnò gloriarsi di aver me- 
nato nna vita immacolata? od essendo stato macchiato da colpe, chi 
mai pnò presumere di essersi perfettamente purificato liel bagno sa- * 
Iniare della Sacramentai penitenza? No, esclama qui TEvangetisla 
S. dovaniii, non pnò dirsi senza peccalo chi ha soll’orgo^io di cre- 
dere d’andante esente, e PApostolo S. Paedo ben penuaio che non 
senza timore, e tremore devesi operar raCfare delia salute, confessa 
di se stesso, che benché non fosse conscio <f estere un peccatore , 
pure non potea giudicarsi giusto innanzi a Dio. Ella i questa, o fe- 
deli, una verità, che oltre la fede, Tesperienza ancora garantisce. Ed 
in fatti tono senza numero i pericoli, che ci circondano; troppo son 
polenti i nemici, che ci combattono, ora con insidiosi agnati , ora 
con assalti manifesti; Tamor proprio, e le passioni dominanti hanno 
i loro colorati vetri, che trasfigurano gli oggetti di loro compiacen- 
ze, ed insensihnmente ci allettano, ci seducono, ci traggono, ci pre- 
cipitano, ci donno morte, ed anzi possiamo temere di essere sorpre- 
si, e sedotti nelle stesse confessioni per malizia più aslnta deU’infer- 
nale nimico, che alle volte suole infettar col sno veleno le più saiu. 
lari medicine. Quindi è, che non senza ragione le persone diligenti 
C premurose di loro eterna salntc oltre difrequenlcmtmtc accostarsi 
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alla Sacramentai penitenza sogliono in ogni anno almeno dare una 
rivista alla loro coscienza con una confessione annuale, e poi di tan- 
to in tanto richiamare con un’altra generale gli anni della passata 
vita. In tal modo eccitando essi con sentimento più vivol’interno do- 
lore de’ peccali , e con risoluzione più ferma promettendo d’essere 
più esatti nella pratica delle virtù attirano più benigni a lor favore 
gli sguardi della divina misericordia ; ecco in breve H prezioso effet- 
to della confession generale, effetto troppo desiderabile specialmen- 
te nc’periodi estremi della vita. 

Ora di essa al presente ci occuperemo , ed afCncbè ne abbiale 
, idee più distinte , e precise vi dirò 1” che per alcuni la confessione 
generale è assai utile : 2° che per altri è sommamente necessaria : 
3° vi esporrò poi il modo come poterla effettuare senza imbarazzo. 
L’ argomento per la sua importanza non può non attirare bt vostra 
più seria attenzione. 

Ma pria di accingermi alla dilucidazione de' proposti punti stimo 
necessario premettere per tranqiliità di certe anime sempre titubanti 
di loro salvezza , che la confession generale per alcuno persone an- 
zicdic utile può essere assai perniciosa. E sono quelle appunto, che 
dopo Tultinu confessione generalmente fatta hanno menata una vita 
integerrima scrupoleggiando sulle minime cose , ma poi senza sodi 
motivi credono d’avere trasgredito la Santa Divina legge. Le co- 
scienze di costoro lungi dal calmarsi con una confession generale 
si renderebbero più torbide , ed irrequiete ; poiebò la loro mente 
occupata in continuo esame non avrebbe più pace, ed il loro cuore 
fra palpiti d'immaginarii delitti correrebbe pericolo di smarrirsi, ed 
in tal modo quel mezzo , che sarebbe ad altri di salute , diverrebbe 
per essi un mare , che minaccia naufragio. Un’ abile , cd accorto 
Confessore saprà regolar queste anime, e proibendo loro la generai 
confessione della vita permetterà solo di ripigliar quella dall’ultima 
generale già fatta, o consiglierà, che si manifesti quella colpa, che 
più fa sentire i suoi pungoli nella coscienza; principalmente imporrà 
foro ubbidienza cieca alle voci del direttore ; dirà che Dio da esse 
non esige sforzi si violenti; c farà loro intendere , che siccome gli 
occhi affetti da malattie umorali quanto più si stropicciano , tanto 
più s’infermano per affluenza di umori ; così certe dilicate eoseieuze 
collo spesso riandar le colpe restano oppresse, e tormentate. Sicché 
ad anime siffatte non potrà recar vantaggio la confession generale. 

1“ Ma veniamo do |)0 ciò a ben conoscere, come la confession ge- 
nerale sia per alcuni assai utile , il che vi aveva proposto sulle pri- 
me. Qui bramo , che consultiate il vostro cuore , c poi ditemi in 
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buona fuile qual vi farebbe più apavento o un sol Demonio, che in- 
nanzi vi comparisse , od un esercito schieralo, che volesse combat- 
tervi? non occorre rispondermi, perchè la cosa parla da sè, e posso 
soggiungervi, che lo scorgiamo anche qui per esperienza. In cflctli 
un soldato nemico, benché armato, non ci fa tanto tremare quanto 
un Battaglione infierito a nostro danno. Coà è del pari riguardo ai 
peccati. Essi nelle nostre parziali confessioni ci si olirono innanzi, 
ma in poco numero , e l’ anima non può sentirne tutto il raccapric- 
cio ; ma tosto che le si schierano a fronte gli eserciti di quei com- 
messi nella vita , allora sì eh’ ella ne prova tutta l’ intensità dell’or- 
rore , e martoriata dalla contrizione più acerba ricorrerà con più 
fiducia al Padre delle Misericordie , implorerà il patrocinio della 
Vergine Santissima , degli Angeli , e de’ Santi , e farà il possibile 
per non più sottoporsi a si fatali pericoli. È troppo noto l’esempio, 
che ce ne porge nella sua vita S. Margarita da Cortona. Ella spesso 
sì confessava, e malgrado la sincera contrizione del suo cuore , il 
Signore soleva chiamarla sua poverella. Ma quando poi essa rinno- 
vò la confessione generale fu da Dio stesso degnata del bel titolo di 
figlia. Purtroppo ancora è espressiva la similitudine eon eui soleva 
dilucidare un tale argomento il B. Leonardo da Portomaurizio , ce- 
lebre per l’Apostolico zelo , e pel frutto , che raccoglieva dalle sue 
Sacre missioni. Egli per far conoscere la nullità delle scuse di co- 
loro, che credevano non ritrovare in essi gran materia di colpe per- 
cui non giudicavano troppo utile la confessione generale , cosi loro - 
dicca : vedeste mai un cacciatore , che aggirasi per una foresta ? 
egli gira , egli esplora , egli si affatica , e non trova , che qualche 
piccolo animale vagante nella selva. Ma finalmente si risolve di met- 
terla a fuoco , ed allora con sua meraviglia vede sbucar dalle tane 
aiùmali senza numero e d’ogni specie , e resta attonito pef non po- 
ter conoscere ove avessero potuto essi aver ricovero. Tale , egli 
soggiunge, è lo stato delle nostre coscienze : finché colle partico- 
lari confessioni diamo la caccia ai peccati , non ci si offriranno che 
pochi ; rna quando poi una confessione generale, come un fuoco at- 
tivo accende da per tutto i nascondigli anche i più secreti del cuore 
umano, allora usciranno mostri che spaventano. Oh! quanti, stimo- 
lati da Savj Confessori a generalmente confessarsi, con difficoltà s’in. 
ducevano ad acciugervisi , giudicando inutile l’operazione. Ma che? 
dopo averla eseguita esclamavano : ah 1 Padre, che ne sarebbe stalo 
dì me infelice , se non avessi con questa generai confessione pur- 
gata la mia coscienza ? in eOietti la confessione generale richiama 
1 anima alla vera conoscenza di sè stessa ; la eccita ad una salutar 
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confessione ; le ispira maggioro orrore al peccalo , ed accende in 
essa ii desiderio di scuoterne eflicacemente il gioco : colla confes- 
sione generale ammira vieppiù il peccatore la Divina pazienza in 
sopportarlo, e la grandezza della Blisericordia di Dio in richiamarlo 
alle vie di salute ; essa promuove i buoni proponimenti , dissipa il 
turbamento dell’ anima , le rende la pace, la riempie di consolazio- 
ne , e ne ristabilisce l’ allegrezza perduta : la confessione generale 
facendoci conoscere le nostre prave inclinazioni ci fa prendere i 
mezzi onde vivere santamente , ci fa essere più attenti agli a'vvisi 
di un saggio direttore , e restituendo aU’anima la sua primiera can- 
didezza non permette che sia ella di bel nuovo contaminata appunto 
come colui , che conserva con maggior gelosia un abito nuovo da 
servirgli per le gale , e per fare decente comparsa innanzi alle so- 
cietà più ragguardevoli. Ora, o miei fedeli, ben capite la ragione 
per cui i Santi replicavano spesso in vita la confessione generale. Essi 
non potevano aver di mira, che solo il vantaggio die no risultava, 
conoscendo bene , che avrebbero cosi conservata l’ innocenza della 
vita, e si sarebbero apparecchiati ad una tranquilla e santa morte. 

In fatti donde provengono le ambasce , i crepacuori , ed i tumulti 
di un moribondo se non dal considerare gl’inviluppi della propria 
coscienza? e che potrà far egli allora? la languidezza de’sensi, l’ab- 
battimcnto del corpo, lo smarrimento de’pensieri, il tempo che strin- 
ge , il Demonio che incalza , tutto tutto rende impossibile una ben 
ordinata , c dolorosa confessione dell’ intera vita. Ma quella però 
fatta nel vigor delle forze con ogni regolamento, e diligenza porte- 
rà i suoi salutevoli effetti in quei periodi estremi. Figlio, perchè vi 
siete disposto a fare la confessione generale, se la vostra vita è stata 
liti ora a nonna del Vangelo? disse un Confessore ad un suo peni- 
tente. Ah 1 Padre , quegli rispose ; che ? non debbo io morire ? ed 
allora non dovrei generalmente confessarmi ? ora mi giova antici- 
parla per non trovarmi imbarazzato in quel punto , che io non co- 
nosco, come potrà essere per me. Dp tutto eiò , che si è detto mi è 
forza conchiudere , che la confessione generale non è soltanto van. 
laggiosa in vita , ma è utile ancora in morte. 

Ma non ci arrestiamo qui. È dessa ancora assai utile in alcune 
circostanze della vita. Chiunque si prepara per intraprendere un 
nuovo stato deve munirsi di questo mezzo salutare. Si questo con- 
sigliasi a chi deve entrare nella carriera ecclesiastica, a chi deve le- 
garsi con vincolo matrimoniale, ed a chiunque pensa a fare un cam- 
biamento dì vita, onde disporsi a riceverne le grazie opportune mer- 
ce una più puriCcata coscienza. E poiché diJficilmente possono igio- 
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vanctti esser conienti delle loro conressioni fatte nella più tenera età, 
perciò sarò sempre loro utilissimo , che premettano alle prime co- 
munioni una confession generale. Debbo credere, che sia ciò suffi- 
ciente, onde rendervi persuasi del vantaggio, che può ritrarne cia- 
scuno ed in vita, ed in morte e nelle circostanze varie, in cui potrà 
ritrovarsi. ^ 

Ma non dobbiamo poi fermarci qui: vi ho già proposto, che se la 
confession generale ad alcuni può esser utile, ad altri però io la stimo 
assai necessaria ; ed a chi mai T A quelli appunto , che hanno fatto 
invalide confessioni, o che ne dubitano almeno. Noi già indicammo 
non pochi di costoro ne’ precedenti capi ; ma se la memoria non po- 
tesse ora richiamarli tutti a rassegna, non vi sarà discaro che io ne 
nomini semplicemente alcuni, espcro, che attesa l’importanza del- 
r oggetto non vi sarà nojosa la ripetizione. 

E sulle prime è necessaria la confession generale a coloro , che 
hanno fatto confessioni nulle o per mancanza di esame , o per defi- 
cienze di dolore, e di proposito ; coloro, che sono stati allacciati da 
cattivi abiti, o da prossime occasioni; quelli,che tacquero in confes- 
sioni alcuni peccati o per malizia o perchè sorpresi da male intesa 
vergogna, e rossore; quei, che nutrono odj,^ed inimicizie etmtro il 
prossimo ; quei , che hanno rubato , o ritengono la roba altrui , e 
non ne hanno fatto la doverosa restituzione; quei, che han menata 
vita dissipata, e distratta senza interno raccoglimento ; quei , che di- 
mezzarono le loro confessioni , ed andarono in cerca di confessori 
sordi, silenziosi, ed ignoranti per non essere indotti a cambiar vi- 
ta ; quei , che sono stati impegnati a seguir le mode e la vanità del 
secolo, e certe convenienze non secondo l’Evangelo ; quei , che 
hanno esercitato professioni , mestieri , ed arti o per sé stesse scan- 
dalose, o non sempre edificanti; ed in fine lutti coloro, che non pos- 
sono dirsi contenti delle pesate confessioni per ragionevoli motivi , 
e non ne hanno ritratto un cambiamento di vita; giacché dagli efiet- 
ti, che ne risultano può giudicarsi della sincerità di una Sacramen- 
tai Confessione. 

D. Ohi son troppo delle ^e$ie teorie; ma Fimùerazzo è nella 
pratica. Alcerio se tot c’impegnereste ad una generai confessione 
ci gittereste in un ìaóerinlo inesfrigaUle. 

R. Eppure non è cosi. Io mi avevo già proposto di dilucidarvi 
questa pratica , cd ora lo farò con più piacere conoscendone il vostro 
desiderio. Vi esorto però ad essere attenti per ravvisare, clic non v* 
ha cosa più agevole che disporsi ad una generai confessione, c man- 
darle poi ad effetto con profitto spirituale. 
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A primo agpcllo potrebbe imbarazzare alcuni Tesarne di coscien- 
za. Ma posso io proporvi il mo<lo, onde disbrigarlo, e sulle prime è 
ocessario riflettere, che colui, che ha menato nna vita molto unifor- 
me potrà facilmente ben farlo, dicendo p. e. Padre, cominciai dal. 
Tanno ventesimo di mia vita a commettere il tal peccato , e l’ho con- 
tinuato sino all'anno quarantesimo colla stessa frequenza, e nelle stes- 
se circostanze. Cosi accusando altri peccati .colla stessa uniformità 
commessi in poche parole potrà disbrigare la sua confessione. 

Clic se poi la vita ha avuta delle varietà nel peccare, allora la dif- 
ficoltà sarà maggiore per due ostacoli ; 1” perchè la coscienza tro- 
vasi imbrogliata , per tanti peccati, e per tante confessioni mal fatte 
e quindi nella confusione non saprà donde cominciar Tesarne: 2" 
perche non troverà forse termini giusti, e proprj per esprimere lo 
specie , le circostanze , e le conseguenze de’suoi peccati, e perciò si 
v edrà nella necessità di narrar dieci storie per diro dicci peccati. In 
questo laberinlo ecco Tespcdicntc più facile per sortirne. Vi con- 
siglio a scegliere un Confessore, che abbia dottrina, prudenza, e 
carità, e mettendovi nelle di lui mani gli direte francamente: Padre, 
benché io sia abile in tutt’nltro, conosco però in questo particolare 
la mia insnflicienza , ed ignoranza; e perciò vi prego ad assistermi. 
Con questo mezzo tutto vi riuscirà agevole purché vi siate esaminato 
in modo, che sappiate competentemente rispondere e spiegarvi in 
quelle cose, che vi saranno dal medesimo interogate. Non mancano 
ancora di quelli, che nel prepararsi alla Confessione generale soglio- 
no leggere de’ libri , che trattano di esami di coscienza , e sogliono 
scrivere i peccati come suggerisce loro la memoria. Io non deblio 
vituperare siffatte operazioni, ma dicovi soltanto che non sempre so- 
no conducenti. Il metodo più sicuro é quello di consultare il libro 
della propria coscienza con seria attenzione, e riflessione matura, 
dovendo essere persuasi che Dio non esigerà da noi ciò, che supera 
le nostro facoltà. In questo modo gl'ignoranti assistiti dal Confessore, 
e quelli mezzanamente istruiti, colTajutodcl loro spiritual Direttore 
potranno in breve mandare ad effetto un si rilevante affare. 

La seconda difllcoltà che s’incontra si aggira intorno al numero 
de’peccati, che debbonsi esprimere. Su tal riguardo ovvi una breve, 
e facile regola, ed é la seguente. O si conosce il numero assoluto, e 
preciso dc’jicccati , ed allora devesi questo esprimere assolutamen- 
te, dicendo a cagione di esempio : io ho peccalo in tal modo cinque 
volte il giorno, ola settimana: o questo numero e dubbio, ed allora 
SI dirà cinque, o sei volte in circa ; dicci o dodici in circa; o questo 
numero probabile non può aversi senza pericolo di gronde abbaglio 
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ed allora gì spiegherà il tempo, e la frequenza del pestato dicendo 
per esempio: daU’anno quindicesimo di mia età un cattivo compagno 
m’indusse a tal peccato , e lo continuai Gno all’età di venti, o trenta 
anni; commettendolo due, o tre volte la settimana, in alcune di esse 
una volta sola; ed in alcune altre ne fui aifatto esento. Che se in G- 
ne non potrà il penitente ricordarsi nè il numero certo , nè il proba- 
bile, nè il tempo , c la frequenza , allora manifesterà al Confessore 
l’abito cattivo, affinchè possa egli capire, od immaginare almeno di 
che può essere capace in lauto tempo un male abitualo. Cosi in bre- 
ve tempo potrà disbrigarsi una confessione della intera vita sotto la 
direzione di un dotto prudente, e pratico Coufessore. Egli avendo o- 
gnor presente le teorie già espresse, che riguardano gli abituati, e 
quel che trovansi in prossime occasioni , non che la pratica de’ pii, 
e zelanti Direttori, saptà adattare delle convenienti misure a norma 
delle circostanze. Anzi debbo dirvi dippiù , che alle volle basterà ri- 
spondere con un ai, o con un no alle interrogazioni, che farà il Con- , 
fossore dopo la conoscenza che ha dello stato di simili peccatori. 

Eigli è questo il metodo il più sicuro per sollecitare una confessio- 
ne generale, poiché secondo la dottrina dì S. Tommaso non può il 
Confessore pretendere dal penitente più di quello, che gli è moral- 
luenle possibile. Ora dopo ciò, che potrebbe arrestarvi da una ge- 
nerai Confessione, riconoscendola per voi o utile , o necessaria? ve 
ne ho già espressi brevemente i suoi effetti preziosi, e posso soggiun- 
gervi, che aU’ciEcacia di questa confessione sono stati peccatori sen- 
za numero debitori della perfetta loro conversione, giacché essa rìn- 
valida le passate confessioni malfatte; eccita l’anima alla contrizione 
più perfetta dc’pcccali; sradica dal cuore i viziosi attacchi : determi- 
na la Divina misericordia al perdono; consola il povero penitente ; ed 
in Gnc facendo le veci di un secondo Battesimo lo fa in certo modo 
ritornare alla primiera innocenza, e lo dispone a ricevere nuove gra- 
zie in vita , cd una corona di gloria nella Eternità. A voi dunque al 
presente altro non rimane, che la fedele imitazione di quelle anime 
avventurate, che seppero ritrarre sirilevanli vantaggi da questa con- 
fessione. 


niLLA SODDISmiOKK. 

Che la soddisfazione data da Gesù Cristo per noi all’Eterna Divi - 
na giustizia sia stala piena , c soprabbondanle c un articolo di fede 
su cui non potrà cadervi mai dubbio, dicendoci espressamente l’A- 
iwstolo , che dove abbondò il peccato fu soprabbondante la grazia 
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ild Salvadore. Ma è fuor di dubbio ancora , clic i meriti dell’ Uo- 
mo Dio benché siano iiiriiiiti, e siiflìcienli a cancellare i peccati del 
moinfe intero, come dichiara S. Giovanni; pure non potranno giam- 
mai essere a noi di giovamento senza clic ce ne siano applicati. Ora 
una sifTatta applicazione direttamente dipende dalia volontà del lle- 
iicfattore Supremo , e può egli solo apporci quello condizioni , che 
sono in ordine alla di lui sapienza infinita. Quindi ò che alle volle 
egli c'imparliscc i tesori delle sue grazie senza costringerci all' ob- 
bligo di una conveniente soddisfazione, come avviene appunto nel 
Battesimo, ed alle volte ce ne forma un dovere , ed una necessaria 
condizione per rimetterci i peccati, come succede nel Sacramenlo 
della penitenza. Uiò è il padrone de’suoi doni, c può impartirceli , 
come a lui piace , senza che possa aver la taccia d'ingiustizia. L’Apo- 
stolo S. Paolo era ben persuaso di questa gran verità, c perciò scri- 
vendo ai Colossesi dava egli ragione delle sue austerissime ]>eniteu- 
ze, dicendo: adimpleo ea gtuie desimi passionibus Christi in carne 
mea. Ma che mai mancava? alla Croce di Gesù Cristo mancava la 
nostra jier dirsi pienamente cfllcacc a nostro riguardo. Egli perciò 
si affaticava di congiuiigerci la sua , mediante lo laboriose sue sod- 
disfazioni, e ciò facendo , lungi dal credere che o diminuisse, od 
oscurasse la gloria della redenzione , egli giudicava di accrescerne 
c vieppiù illustrarne lo splendore considerando che Gesù Cristo me- 
desimo è quello, che rende meritevoli lo nostre soddisfazioni, e che 
esso così placa la giustizia Divina, c |ier sé stesso, e ]>er mezzo delle 
sue membra. Lo stesso Apostolo delle nazioni conoscendo pur trop- 
po la necessità di questa penitenza non credeva mai a siiflicieuza pra- 
ticarla, e benché la di lui vita fosse stata una continuazione di pe- 
na, di travagli, di viaggi, di persecuzioni, di naufragi, di predica- 
gioni di ogni esercizio di carità, di pazienza ccc. : pure parlando di 
sé così egli si esprime: c Io corro, egli dice, non come a caso ; io 

> combatto non come battendo l’aria, ma gastigo il mio corpo, c lo 
1 riduco in servitù, temendo, che dopo aver predicato agli altri, non 

> sia dannato io stesso i. Da queste precise parole uo|io é ccnchiir- 
dcre che l’Apostolo giudicava troppo necessaria la mortificazione 
della carne per salvarsi, e che senza di essa anzi che vincere, e sog- 
giogare le proprie passioni ed espugnare il nemico, avrebbe battu- 
to soltanto l’aria senza verun risultato salutare: conosceva pur tro(>- 
po il grande Apostolo delle genti le divine disfiosizioni, c che Iddio 
medesimo non ha promessa mai la sua grazia al peccatore senza c- 
sortarlo ad una esterna penitenza: si, egli vuole che sia il cuore con- 
trito, ma in pari tempo protende, che il corpo ne sia ancora a parte 
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con quei mezzi che ad esso convengono. Cosi peiProfcta Gioele, Dio 
slesso parla ai peccatori : Convertimini adme in loto corde cestro in 
jyitnio, ed infielu , et m planetu. Ed il Profeta Isaja soggiunge; 
voctdtit Dominus ad flehun et adplemctum, ad calvilium et ad ctngn- 
lutn sacci. E Gesù Cristo medesimo per indicare che i popoli di Ti- 
ro, e di Sidone avrebbero cambiato condotta, e si sarebbero conver- 
titi mercè la grazia di una interna compunzione, non lascia di unir- 
ci l’esterna penitenza, dicendo presso S. Matteo : t» cilicio, et cine- 
re poenitentiam egissent. 

D. Maperehè tantobisogno dell estememortijieaziomf non sapr 
piamo «tot che il pregio, ed il valor della penitenza deriva dall" àtr 
temo del cuore ? esso dunque starebbe bastante di placare con atti 
di sincera contrizione lo sdegno di Dio, corroborato dtd meriti di 
Gesù Cristo, 

R. Non v’ha dubbio, che le interne disposizioni abbiano una princi- 
pale virtù, e ebe senza di esse di niun valore sarebbero gli atti ester- 
ni; ma non perciò dovete voi credere, che isolate abbiano una piena 
efficacia. Quelli che appartengono a Gesù Cristo, diceva l’Apostolo 
ai Galati , hanno crocifisso la loro carne co’ suoi *n'zj, e con le sue 
concupiscenze : Qui Christi sunf, camem suam erucifixerunt caos 
vitiis, et concupiscentiis. Ed in fatti a che servirebbe una interna 
compunzione senza una esterna penitenza ? Se l’anima nel suo peo 
calo ha avuto per complice anche il corpo , perchè questo non de- 
v'essere egualmente mortificato ? anzi possiamo dire che tante volle 
il corpo è quello che dà all’ anima l’occasione di peccare , e le serve 
d’ islrumenlo. Quindi è ben giusto, dicea l’Apostolo ai Romani, che 
se voi esibiste le vostre membra per servire alle immondezze, ed alle 
iniquità, facciate voi servire le membra islesse alla giustizia per san- 
tificar vi : Sicutexibuistis membra vestra servire immuriditiae, et ini- 
guitati ad iniguitatem, ita nunc exibite membra vestra servire ju- 
stitiae m sanctificationem. Oltre ciò è necessaria l’esterna mortifica- 
zione per preservare l’anima anche dalle future prevaricazioni, poi- 
ché tendendo il corpo continuamente alla terra esso impedirebbe allo 
spirilo di elevarsi sino a Dio. Quindi è che non potrà mai dirsi vero 
discepolo del Salvadore colui , che ricusa d’indossar quella Croce , 
che gli sembra tormentosa, come Gesù Cristo medesimo ce ne as- 
sicura presso S. Matteo, dicendoci : c se alcuno vuol venire appresso 
> di me , porti la sua Croce. Cliiunquo non porta la sua Croce , e 
» non mi siegue non può essere mio discepolo s. Ella è questa una 
verità di tult’i secoli, e i soli inimici di Dio, della vera Religione, e 
di loro stessi bau potuto osare conlrastrarla per teudere con più age- 
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Tolexza alla <li loro perdisionc. Ma non così perb hanno ragionalo i 
Santi , ed i Padri (ulti della Chiesa. Essi hanno credulo sempre in. 
gannalrice «piclla contrizione, che fosso stata separata dall’esterna 
penitenza, poiché non potrà giammai l’uomo convertirsi a metà, c 
qualora lo spirito è veramente penetrato dall’orrore de'suoi peccali, 
è impossibile che non no prenda parte anche il corpo. Quindi, dicco 
S.Gregrorio: «Colui ch’è caduto in gravi delitti deve privarsi con 
1 tanto maggiore zelo delle cose permesse , in quanto che si sov- 
viene di aver commesso azioni, che gli erano vietale i . Ecco dunque 
il vero sentimento di nostra Cattolica Religione, e bramo che ciascun 
di voi ne sia intimamente persuaso. Imitate, o mici cari, la condotta 
dei Santi, clic accoppiando alle interne le mortificazioni esterne anco- 
ra, godano al presente in Ciclo le delizie, e le giojc da Dio destinale 
ai veri penitenti. A ciascun diVoi essi dh'iggono la voce , dicendo 
con l’Apostolo S. Paolo : Siale imitatori di noi , come lo fummo noi 
di G. C. ch’é appunto il modello della vera penitenza , che ci pro- 
ponemmo innanzi gli occhi. Ridettele che senza la mortificazione 
della carne non sarete giammai graditi alla Divina Misericordia. 
Chi più sicuro del suo perdono , che il Profeta Reale ? eppure egli 
non contentossi dell’ assicurazione che gliene aveva Dio data {ler 
mezzo del profeta Natan ; ma volle colle suo ausleriuà rendere cosi 
luminosa la di lui penitenza che avesse potuto servire di modello , 
c di edidcazione alla Chiesa sino alla consumazione de’ secoli. 

D. Ma non i questo il Sacramento ove la bontà divina fa mo- 
stra luminosa di se stessa verso il peccatore f 

U. Si , ma vi ho detto già, che tale 6 la volontà di Dio, che vuole 
concedere le sue grazie, ed a quella condizione, che a lui piace. E 
poiché è assai ragionevole l’ossequio, che noi prestiamo alla fede, 
perciò potrò addurvi delle ragioni di convenienza, per cui la remis- 
sione fatta per mezzo del battesimo sia assoluta, e quella per mezzo 
della penitenza abbia le sue condizioni essenziali. Sulle prime ciò 
deriva dalla diversa gravezza de’peccali; imperocché quei commessi 
pria del battesimo furono accompagnati da maggiore ignoranza , e 
quelli fatti dopo di quel sacramento si commisero con piene cono- 
scenze a riverbero del lume più sfavillante della fede; i primi si fe- 
cero nella prigionia del peccato, e del Demonio, ed i secondi nella 
piena libertà donataci da Gesù Cristo. I primi non fecero urli vio- 
lenti ad una mollitudiue di grazie, perché non ancora ricevute , ed 
{‘secondi fecero violenza allo Spirito Santo , di cui le anime erano 
divenute stanze. Essendo dunque i peccali de’Cristiaui infiuilamenlp 
più gravi di quei degl’ infedeli, conveniva, che non dasse loro Dio 


il perdono con pari indulgenza, ma che obblig.isse il peccatore ad 
una qualche soddisfazione. 11 Concilio di Trento, che nella sess. 14 
c. 8 ci porge gli addotti motivi tratti dalla Divina Giustizia soggiun- 
se ancora, che conveniva alla Divina Bontà imporre delle pene per 
Lstro sommo vantaggio, e sullo prime affinchè il peccatore non ri- 
putando i suoi peccati più lievi di quel che sono , non avesse pm 
wcasione di ricadere in altri maggiori , e non più si esponesse a 
trattar con ingiuria , c disprezzo la grazia dello Spirito Santo , per 
cui attirerebbe sopra di sè la maggior collera di Dio nel giorno del 
suo giudizio. Oltre poi questa forza maravigliosa , che le pene so- 
disfaltorie hanno di distogliere i penitenti da ulteriori peccati , ser- 
vono ancor loro di freno per contenerli nelle vie della giustizia , e 
renderli più cauti per l’avvenire: apportano ancora rimedio alle re- 
liquie infauste, che i peccati hanno lasciato nciranima , e guarisco- 
no eli abiti viziosi contratti con una vita sregolata. Son questi i sen- 
timenti del lodato Concilio , il quale nel capitolo stesso soggiunge , 
che le opere di penitenza beu praticate sono polenti mezzi , onde 
allontanare i castighi, che la Divina Giustizia è spesso preparata a 
mandarci; e che per mezzo di queste pene, che pei peccati nostri sof- 
friamo, diventiamo noi più conformi a Gesù Cristo , che ha solferto 
per cancellare le colpe, e dal quale hanno inerito, e valore le nostre 
soddisfazioni innanzi a Dio , essendo già assicurali che se abbiamo 
qualche parte ne’ suoi patimenti, l’ avremo ancora nella sua gloria ; 
si compatimur et conglorijicaòimur. 

D. Ma questa soddisfazione è poi essenziale al sacramento della 

penitenza? . j- • j- 

R. Se si ragiona della soddisfazione attuale essa non può dirsi di 
essenza , ma sua parte integrale, in guisa che sarebbe valida ras- 
soluzione anche senza di essa; poiché il penitente viene assoluto 
pria che la eseguisca. Ma se poi si parla della volontà di smldisfare 
a Dio , essa è talmente necessaria, che senza di essa l’assoluzione 
non avrebbe effetto veruno , poiché di questo sacramento propria- 
nienlepuò dirsi, che la giustiziasi unisce in bella lega colla miseri- 
cordia : justitia et pax osculatae sunt , c perciò non solo appartie- 
ne ad esso distruggere il peccato, ma riparare ancora l’ingiuria che 
si è fatta a Dio. Quindi colui che ricusasse questa pena soddisfallo- 
ria, anzieclié ricevere la reraission delle colpe, verrebbe a resistere 
alla divina volontà, e si renderebbe più reo. 

D. E vi sono condizioni per renderla a Dio più gradita , e pm 
utile per noii 

R. Se la riguardiamo per parte del Confessore la soddisfazione 
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der’ essere giusta, caritalira, c prudente, potcliù fa egli le parti di 
Giudice, di Padre, e di Medico. 1°. La giustizia consiste nel prò- 
porzimiarla, non già rigorosamente, pcrcliè l' uomo non potrebbe 
soddisfare a rigore la divina giustizia ; ma moralmente almeno a- 
vendo riguardo alla qualità de’ peccati, ed alle circostanza de' peni- 
tenti. 2®. La carità deve risploiiderc nciraver solo di mira la spiri- 
tuale salute de’ penitenti usando rimedj dolci, o severi secondo che li 
giudicherà più a proposito, c vantaggiosi. Non debbono i Confessori 
imitare certi padri crudeli, che provocano co’ loro alteri modi a 
stlcgno i loro figli, e li distolgono dalle vie della virtù ; nè quei pa- 
dri troppo deboli, che per soverchia dolcezza rendono i loro fig li 
vieppiù colpevoli facendoli spensierati , e negligenti, ma debbono 
tem|>erare in modo la dolcezza colla severità che ne risulti la vera 
emenda della vita. 3" La prudenza poi , eh’ è ispirata dallo Spirito 
Santo, regola le anzidettc virtù, e compie perfettamente l’ opera. 
Essa si aggira a conoscere, se la petiitenza da imporsi sia possibile 
al penitente, e, considerando la qualità della spiritual malattia, osser- 
vare, se quei rimedj possano essergli vantaggiosi. Cosi prescriverà 
i digiuni agl’ intemperanti e lussuriosi ; l’ elemosina agli avari ec. 
Sarà del pari prudente quella pena , che si adatta alla circostanza 
della colpa : cosi sarà segreta , quando segreto fu il peccato per 
non ledere la riputazion del penitente, come al contrario dovrà es- 
ser pubblica , se si crederà necessaria per rimuovere lo scandalo , 
o riparare i danni. In fine il Confessore disporrà le penitenze in 
modo , che alcune potranno servire di preservativo medicinale per 
non più ricadere nelle antiche colpe , ed alcune altre avranno per 
oggetto la mortificazione del peccatore pei commessi snoi falli. 

Che se poi riguardiamo la soddisfazione per parte del penitente, 
l’accettazione di essa, poiché fa parte integrale del sacramento, de- 
v’ esser fatta con umiltà , con rispetto , c con sommissione al giudi- 
zio del Confessore , che tiene il luogo di Dio ; considerando essere 
un nulla ciò che cj viene imposto in paragone dell’ eterne pene ri- 
servate al peccato mortale. Ma riguardo poi all’adempimento, ognu- 
no intende che la jicnitenza sacramentale deve eseguirsi 1® al più 
presto , poiché Dio ama chi gli dà con gioja, c di cuore, e poi non 
soffre ritardi la grazia dello Spirito Santo : e devesi ancora eseguire 
nello stato di grazia , riflettendo , che non potrà mai placare con 
qualunque opera penale la Divina Giustizia chi porta seco il peccato, 
che ne attira i flagelli. Da ciò é facile il rilevare la cattiva condotta 
di coloro , che riduconsi a far la penitenza , allorché debbonsi di 
nuovo confessare. 2® lulicraincntc adempiendo con esattezza quanto 
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è sialo dal (Confessore prcscrilto. 3° IVcl tempo slabilito, poiché così 
esige r ubbidienza dovuta al Ministro del Sacramento. E poiché per- 
sonale é l’obbligo della contrizione , o della confessione , personale 
è del pari ancor quella della soddisfazione come parte del Sacra- 
mento. 4* Con sentimenti di religione , di pietà e di confidenza. Ed 
in fatti, se la penitenza ha per oggetto una qualche compensazione 
alla Divina Giustizia per le colpo commesse , è necessario che sia 
accompagnata dal dolore dell’ ingiuria arrecala al Sommo Bene , e 
dal vivo desiderio di amarlo senza mai più ricadere in potere dell’in- 
ferno. A ciò si aggiunga la fiducia di riparare l’ oltraggio fatto a 
Dio còl peccato mercé gl' infiniti meriti di G. C. da cui le nostre 
soddisfazioni hanno la loro forza , ed elfioacia 

D. Da età , eie finora ci avete esposto dobbiamo nattcraìmenfe 
credere, che debba esservi su tal materia qualche disposizione della 
Chiesa. Vi compiacereste indicarcela? 

R. Sì, vié, e merita ogni attenzione. La Chiesa considerando che 
)’ uomo può abusare di tre beni ricevuti da Dio , di quei cioè dello 
spirito , del corpo , e dei vantaggi terreni, che formano il comoda 
della vita , e considerando ancora che da siffatti abusi scaturiscono 
tre sorgenti di vizj , come la superbia dallo smarrimento dello spi- 
rito , la lussuria dal- libertinaggio del corpo, è l’avarizia dal cattivo 
uso delle ricchezze , e dalla sregolata di loro avidità , ha stabilito 
che l’uomo correggesse il primo abuso coll’orazione, che umilia il 
suoapirilo; ohe frenasse il secondo col digiuno , e reprimesse il 
terzo coll’ elemosina. L’orazione in fatti è quella che penetra j Cie- 
li, ascende a Dio, e fa su di noi discendere le Divine Misericordie : 
ascendit oratio , dice S. Agostino , et descendit Dei mùeratio. Ma 
(lessa poi rendesi vieppiù efficace allorché è impennala dalle ali del 
digiuno, e delTelemosina. L’orazione diccail S. Tobia, è buona col 
digiuno, e con questi due mezzi i Niniviti placarono lo sdegno Di- 
vino, e sgombrarono il turbine delle disgrazie, che si era sulle loro 
leste addensato. Anzi Dio stesso ne fa conoscere la grande effica- 
cia , allorcliè parlando al suo popolo per mezzo del Profeta Gioele, 
co^ dice: «convertitevi a me con tutto cuore con digiuni, con pianti, 
e con gemiti s- L’elemosina poi, come leggiamo presso Tobia, 4. 11, 
libera dal peccato, c dalla morte, e non soffrirà giammai che si per- 
da quell'anima olle la largisce. Per essa, diee il Profeta Daniele, si 
debbono redimerei peccati, e soggiunge l’Ecclesiastico, 29, che i bi- 
sogna nascondere l’eletnosina nel seno de’povcri, nella sicurezza, che 
dessa pregherà pel benefattore ». 

^i però stimo necessario avvertirvi, che sotto nome di orazione 
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noi comprendiamo 3 ritiro, la lettura di buoni Tibii, la vbita'delSan» 
tissimo Sacramento, la meditaiione, la confessione, l’assistenza alla 
messa, o tutti gli altri esercizj di pietà, che convengono ad un cuor 
contrito, ed umiliato. Sotto il nome di digiuno si comprendono tutte 
lo mortifiazioni del corpo , e dello spirito , non che l’astinenza dalle 
cose nocevoli, e pericolose, ed anche la restrizione dei leciti pia- 
ceri, onde dimostrare un maggior desiderio di mortificarci. Per ele- 
mosina poi s’intendono non solamente tutte le opere di misericordia 
corporali, ma quelle spirituali ancora. Ora tutti questi atti non solo 
sono soddisfattoli delle pene temporali dovute al corpo, ed allo spi- 
rito, ma sono meritoij ancora della grazia^, e della gloria, o ne im- 
petrano anche di pià in proporzione del fervore con cui si praticano. 

D. Dungtte ci torà sufficiente Jar qudta penitenaa, che c’impor- 
rà il Cof^essore per essere werilewtli di un tanto benef 

R. Non vorrei, che foste in inganno in una materia di tanto ri- 
lievo. Sappiate che vi è una penitenza, che dicesi parte del Sacra- 
mento, ed è quella appunto che a ciascuno ingiunge 3 proprio Con- 
fèssore; ma un’altra ve n’ha, (die dicesi compagna della virtù della 
penitenu , e questa consiste nella pratica di tutte le mortificazioni 
che può fare un cristiano , affinché la di lui vita' possa essere una 
continuata penitenza, secondo che nella sess. 6 cap. 13 ci esorta 3 
Concilio di Trento. 

Riguardo alla pratica di questa seconda penitenza , che risulta 
dalla virtù di essa, uopo è riflettere, che lo spirito di penitenza aver 
deve un doppio scopo : detestare cioè il pec(»to, e tutto sofirirc per 
riparare l’ingiuria, che con esso si è fatta a Dio. Per adempimento 
della prima parte bisogna concepir di continuo nel cuore un vivo 
dispiacere dell’ offesa recata ad un Dio Sommo Bene , e rinnovarlo 
ogni giorno facendo mattina , e sera atti di contrizione , ed implo- 
rando sempre la grazia di detestare di cuore le commesse colpe. Per 
la seconda poi bisognerà soffrir tutt’i mali ad oggetto di soddisfare 
alla Divina giustizia . Ed affinchè possiate con agevolezza ciò eseguire 
nella pratica sarà conducente sulle prime che da voi stessi v’impo- 
niate qualche azione penosa per effettuarla ogni giorno, vale a diro 
ora qualche orazione, ora qualche elemosina, ora l’astinenza di qual- 
che lecito piacere, e divertimento a fine di più piacere a Dio : con- 
verrà ancora volontariamente a<M:ettare collo stesso spirilo di peni- 
tenza tutte le pene, e tutt’i mali che giornalmente potranno accader- 
ci , come grincoroodi della vita , le malattie del corpo , le afflizioni 
dello spirilo, la perdita dei beni, la povertà, lo infermità, i travagli 
giornalieri , e tutte le pene annesse al nostro stato , come ancora 
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tutte le calamità si generali, come particolari, che possono esserci ili 
tormento, e di angustie. Ecco, o miei Fedeli, una pratica salutare 
da cui potrà rilevarsi la vera contrizione del nostro cuore, e raflli- 
zione delio spirito. Non basta dunque l’esecuzione di quelle peni- 
' tenze, che i confessori impongono come preservativi per reprimere 
i cattivi abiti già contratti, o per frenare con le opposte virtù la vio- 
lenza delle passioni , quali d'iconsi medicinali ; e non basta ancora 
assumere tutte quelle puramente penali , che hanno per oggetto il 
soddisfare alla Divina giustizia per esserci resi colpevoli , e soddis- 
fare al nostro prossimo riparando tntfo il torto , c tutto il danno , 
che gli abbiamo cagionata o nei beni, o nella persona , o ncU’ono- 
re ; ma, bisognerà ancora avvalerci di tutti quei mezzi, clic giornal- 
menle ci offre la Divina misericordia onde rendere vieppiù placata 
la giustizia. Sì, avvaliamoci di essi, poiché per esperienza conoscia- 
mo, che le ordinarie penitenze imposte dai confessori sogliono es- 
sere assai leggiere in proporzione degli enormissimi nostri falli. Non 
v’ha dubbio che hanno esse un gran valore, perchè corroborale dai 
ineriti del Salvadore che a noi si applicano in virtù del Sacramen- 
to; ma se servono esse alla integrità dello stesso, non sono però 
soddisfacenti per indicare la virtù di penitenza , di cui siamo capa- 
ci, e di cui dev’esser pieno il nostro cuore Prendiamo in ciò piut- 
tosto regola dai Santi, i quali a proporzione che progredivano per 
la via della santità, e della giustizia, tanto più anelavano di offrirsi 
al Signore in olocausto di penitenza sino a desiderare di più vivere 
per vieppiù patire, ed anzi di eternare la vita per rendere eterne le 
loro croci , 'pati, et non viari. 

DLLLIi: IMICLUEUZE. 

Benché il Figliuol di Dio avesse colla sua passione, e morte pie- 
namente soddisfatto all’irritata Divina giustizia, avendo cancellato, 
emme ai Colossesi, 2 v. 14, scrivea l’Apostolo , l’obbligazione, che 
conteneva il Decreto della nostra condanna, ed avendolo inchiodalo 
olla Croce, affinchè non avesse più forza contro di noi; pure, come 
già vi dissi , i suoi meriti , che vengonci applicati nel Sacramento 
della penitenza, se distruggono il peccalo, e ci sottraggono dalla pe- 
na eterna, che n’era l’immediata conseguenza, non tolgono però in- 
tieramente r obbligazione di soffrire od in questa o nell’ altra vita 
qualche pena temporale di cui possa esser l’uomo capace. Cosi fu a 
nostro vantaggio decretato da Dio , che padrone, cd arbitro delle 
sue grazie poteva dispensarle a quelle condizioni, che piu tcndeva- 
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no aUo scopo di sua infinìQi Sapienza. E tal’è stala in efletti 'sempre 
la coudùiooe dell’ uomo riconciliato colla Divinità , e gli esempj di 
luti’ i secoli del mondo fin dalla sua origiue non ce uè offrono mai 
veruna ecccaione. Se Adamo tornò in grazia dd suo Creatore fu pe- 
rò condannato a mille pene della vita; penosa del pori fu la vita dei 
Patriarchi antichi , e sappiamo , che Davide benché assicurato, dal 
Profeta Natan del perdono, pure divenne il bersaglio di moltissime 
sciagure, ed egli stesso ci manifèsta le asprezze assidue di sua peni- 
tenza. Non altrimenti avvenne a tutt’ i peccatori che convertironsi 
a Dio. 

La Chiesa poi interprete fedele della volontà del Divino suo spo- 
so nel modo stesso ha sempre riconciliati i peccatori , e furono per- 
ciò da essa fatti i Canoni Penitenziali , in cui secondo la qualità , e 
gravezza delle colpe s’imponevano le pcWtcnze ora dì gjorm', ed ora 
di anni ; Canoni , che benebè non siano nella odìeraa disciplina nel 
massimo v^orc, non perciò debbonsi considerare come posti in di- 
menticanza, non esìstendo legge veruna, che li abbia aboliti. Quindi 
S. Carlo Boromeo istruendo i Confessori inculcava loco ad averli 
ognora presenti, affinché si fossero essi accostati a quelle sante re- 
gole nell’ imporre le laboriose penitenze , e da esse non si dipartis- 
sero i penitenti nell’ eseguirle. 

Ma la stessa Chiesa però nostca.beneC(ia, e pietosa Madre, avendo 
avuto riguardo ed alla debolezza , ed alle circostanze de’ suoi fedeli, 
in ogni tempo si è benignato di rilasciare od in tutto , od in parte 
il’ rigore di sua disciplina , ed ha cimesso od intieramente , o par- 
zialmente quelle penitenze eh’ erano state imposto , o che a lenoae 
deile anzidette regole dovevano imporsi ai penitenti ,e ciò per mezzo 
delle indulgenze, per cui. furono esse ognora ricercate dai fervorosi 
Cristiani. Ed aOuichè nulla manchi alla vostra ìslruzione, è neces- 
sario conoscere , che sotto questo nome d’ indulgenza noi propria- 
mente intendiamo la lemìssione della pena temporale, che resta a 
soddisfarsi dopo d’ esserci stata rimessa la colpa , e 1’ e(erna,peua , 
eonceduta dalla Chiesa per mezzo de’Supcemi Pastori, fuori del Sa- 
cramento della penitenza. Da ciò è facile ilrilevaro che mediante 
le indulgenze non si rimetterà giammai nè il reato della colpa , nè 
la pena eterna , che debbono cancellarsi soltanto col Sacramento 
della penitenza. 

D. E donde trae la Chiesa una' siffatta ricchezza ? 

R. Dal suo tesoro, vale a dire, dai meriti infiniti diG.C., che sono 
depositati nel suo seno. Ognuno ben sa, che per redimere il mondo 
sarebbe stato suiiluicotc una lagrima sola , ed un sol sospiro del Fr- 
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glinol di Dio umanato, perchè d’ infinito valore : Ora avendo egli 
versato per la redenzione dell’ Uonao lutto il suo Sangue potè con 
ragione dire l’ Apostolo agli Ebrei, 5 , che ove abbondo il peccato, 
soprabbondò la grazia , ed i meriti di G. C. c quindi la di loro ec- 
cessiva pienezza è quell’ appunto , che forma l’ indicato tesoro. A 
ciò 'si aggiunga che lo stesso Uomo-Dio , non perchè aveane biso- 
gno , ma per sof oggetto di onorare, e distinguere i Santi suoi , ha 
permesso che i loro meriti ancora facessero parte del tesoro mede- 
simo inesausto per sè stesso. Questa unione lungi dal degradare , 
ha resa vieppiù brillante verso noi la Divina Misericordia. In efietli 
la SS. Vergine concepita senza macchia ori^ualc ha dovuto rifon- 
derci meriti senza numero acqmstali nd corso intero di sua vita por 
mozzo delle suo più eroiche virtù ; il Battista , che non ebbe eguale 
in Santità tra i figliuoli degli Uomini doveva averne, non lieve parto 
mercè i meriti della sua penitenza, del suo zelo, dello sua predica- 
zione, della sua morto; e gli Apostoli gloriosi, o tanti Santi Confes- 
sori, e Vergini, ed Anacoreti, e Martiri invitti dei quali gran parte 
vissero nella innocenza , e gran parte soddisfecero con soprabbon- 
danza alle pene dovute ai peccati in cui caddero , dovettero accre- 
seere il cumulo di si immenso tesoro. Ma che perdo? sarà poi sem- 
pre vero che un tal prezioso deposito apparterrà a G. C. : imperoc- 
ché la moltitudine dei diversi meriti di tanti Santi non ha avuta che 
una sola celeste origine, e furono essi dom di Dio> perchè frulli di 
quella grazia, di cui da Dio vennero arricchiti. 

D. Ma come rilevati che aò6ia la Chiesa la facoltà di far uso 
di questo tesoro f 

R. Perchè in ogni tempo non no ha giammai interrotta la prati- 
ca. Insorsero, egli è vero, nei primi secoli gli Eretici Monlanisti, i 
quali negando alla Chiesa la potestà di assolvere da certi più cuomrì 
peccati, negarono ancora quella di dispensare le Indulgenze. Net 
secolo XII , caddero nello stesso errore i Valdesi : nel XIV i Vi- 
clcllìsli, e gli Ussiti, ed in fine nel XVI, rinnovarmio i Luterani 
la stessa empietà; ma non perciò fu la Chiesa ritrosa a rivendicar 
senapre i suoi dritti, e finalmente nel Concilio di Trento, nella Ses. 
23, con Decreto sulle Indulgenze essa condannò gli errori, fulminò 
Anatema , e dichiarò Eretici tutti quelli , che ardissero dire essere 
inutili le indulgenze, e die non avesse la Chiesa l’autorità di dispen- 
sarle. Questa dottrina ha il suo fondamento sul Vangelo, o perciò 
è infallibile. In fatti ivi ritroviamo noi concessa pria a S. Pietro , c 
poi al Collegio Apostolico , vale a dire , ai Pastori della Chiesa , la 
potestà di sciogliere , c di legare , in guisa , che se può la Chiesa 
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imporre penitenze per rendere pili soddisfalla la Divina giiislizia , 
può del pari riiiicllerc le pene per rendere lo Anime più gradile 
alla Divina Misericordia. Gli Aposloli iulaiilo a norma delle circo- 
slanzc non hanno Irascurato di esercilare ;in lai ^lolcre , c noi leg- 
giamo clic S. Paolo, il quale aveva rigurosaiiKiile pnnilo con gravi 
pcnilenze l’ inccsinoso di Corinlo, finalincnlc supplicalo da fedeli a 
riincllergli quelle pene, clic gli cagionavano- Iole tristezza, c malin- 
conia, clic diibilavasi di sua vita, usò a di lui riguardo indulgenza 
per ainmcllcrlo alla partecipazione de’ Sacri misteri. Eccone il pri- 
mo esempio. Ma non no mancarono altri in prosieguo. Dalla Sloria 
Ecdesiaslica poi siamo convinti, cileno |H'imi secoli quei fedeli, che 
per ilcbolezza non si erano sostcmiti con coraggio a fronte de 1 i- 
raniii, eil erano vacillali nella fède , venivano puniti con dieci anni 
ili as{>rÌ8sima penitenza, e che questi pregavano qiicgrinviui Atleti, 
clic andavano al martirio |ief suggellare col loro sangue la fede , 
ad interessarsi di loro presso i rispettivi Vescovi , onde ottenere la 
remissione di una parte delle pene-, die dovevano soddisfare. Quella 
carità che infiammava i Martiri si verso Dio, come a favore de’pros- 
siiui induceva i Supremi Pastori a ricevere i loro Riglietti , od an- 
nuire alle loro preghiere. Cosi no fa fede Tertulliano priacchc ca- 
desse negli orrori dc’Montanisii, ed Eusebio citando ancora l’auto- 
rità di S. Dionigi Alessandrino ci attcsta lo stesso. Nel IV secolo il 
Concilio Niceno stabili clic fossero trattati con piu indulgenza quei 
penitenti , clic avessero cominciato a percorrere con più pietà , e 
fervore lo stadio delle loro mortificazioni ; ed il Concilio Ancirano 
dichiarò che i Vescovi avevano la facoltà di prolungare od abbre- 
viar le pene, eh’ erano stale imposte ai caduti. Che più ? Lo stesso 
S. Cipriano, rigido sostenitore della Ecdesiaslica disciplina, in una 
imminente fiera persecuzione ordinò clic fossero rimessi i residui 
delle penitenze da soddisfarsi a quei , di’ erano caduti nella perse, 
cuzionc di Deck) , c che si fossero ammessi scnz’allra dilazione alla 
Comunioiic , onde fiirnirc di ormi spirituali coloro, ebe n’ erano 
stali fino allora ignudi. Sicciiè uopo è conchiudccc , che il tesoro 
delle indulgenze è aflidato alla Chiesa , c che questa ha saputo in 
ogni tempo dispensarne le ricchezze a prò de’ suoi Icddi. 

Ora essendo cosi , perchè non avvalervi di un tanto bene? Chi 
non sa quanto sia tremenda la Divina giustizia , e quanto solfrivasi 
dai primi Cristiani per placarla in qualche modo? passaron molli ed 
alle volte riniicra vita in digiuni, in preghiere, in gemiti, in pianti, 
vestili di sacco , c di cilizj , e privi di divcrliiutmli andic leciti sem- 
brando loro ben poca cosa per soddisfare un Dio giusto, cd allora 
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erano assai rare le indulgenze ; ora sono sparse da per lutto. I Ro- 
mani Pontefici, che ne hanno il pieno tesoro le concedono o plena- 
rie , o parziali , ed i Vescovi che possono dispensarne di quaranta 
giorni, non mancano di farle godere ai Fedeli, onde rimettere loro 

0 intieramente , o parte delle penitenze , di cui sono debitori dòpo 
il peccato. Eppure una tanta benignità non è ancor capace di trarre 

1 cuori di moltissimi a far guadagno di si Celeste prezioso tesoro. 

Ah ! perchè la carità priraitira , che infiammava quelli eroi del Cri- 
stianesimo non accende con pari ardore i presenti Cristiani? La ter- 
ra è desolata, dicea il Profeta, perchè non si medita di cuore. Ba- 
sterebbe solo presentarci col pensiere al Divin Tribunale per cono- 
scere il nostro stato per la necessità, che abbiamo di abbreviare al- 
meno le pene temporali di cui siamo debitori alla giustizia di Dio , 
mercè le Indulgenze. • 

D. Ma, Padre mio, non vi lagnate tanto. Oggi si pensa diver- 
samente da molti , perchè sanno, che le Anime del Purgatorio go- 
dono delle pari le indulgenze. Quindi contenti del Sacramento deUa 
Confessione onde otieitere la remission de’ peccati sperano averne 
in Purgatorio il frutto per accelerare il loro ingresso in Paradiso. 
Ecco perchè si fanno tanti legati di messe, eappellanie ecc. e s’im- 
pongono ai viventi tanti obblighi pii a soddisfare. Mi sembra che 
sia troppo savia lamisttra , potendo cosi non mortificarsi in que- 
sta vita, e godere nelf altra. 

R. Capisco bene che sia questa l’ ordinaria pratica de’ presenti 
tempi ; ma oh quanti s’ingannano con questa lusinghiera speranza! 
Non v’ ha dubbio che i meriti di Cristo Signore si applicano alle ani- 
me purganti non in modo d’ indulgenze , ma di suffragio per mezzo 
della Chiesa Militante , che offre 1# sue opere a favor de’ defonti , 
onde impetrare dalla bontà di Dio , che si degni abbreviar le loro 
pene c soddisfare la Divina giustizia, sino a cedere per una effusione 
di carità il merito di quelle opere buone in quanto in sè racchiu- 
dono di soddisfattorio ; ma è certo ancora che i morti ricevono il 
sollievo in quel grado che Dio conosce , ed in quel modo , eh’ egli 
crede opportuno. Il valore del Sacrificio nel corpo , e Sangue di 
G. C. in sè stesso è infinito, ma finita è poi la di lui applicazione, 
e questa si fa secondo le regole della sua misericordia, c giustizia , 
ed in proporzione delle cure , che han presi durante la vita di ren- 
dersi degni di questo soccorso, come rifictte S. Agostino : genere 
vitae quod gessit quisqtte per corpus ejficitur, utprosint, vet non 
prosint quaeeunque prò ilio pie fami cum reliquerit corpus. Quindi 
fa d’uopo aver sempre innanzi gli occhi la massima di fare in vita 
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ciocché potrà giovarci dopo morte senza troppo poggiar le speranze 
SII gli avidi eredi, ed infedeli amici ; quodcumque polett facere ma- 
nus tua ìnstanter operare. Sono ottimi ì sacriGcj , ottime le Cap- 
pellanic, e le preghiere , ma chi ne dispensa i meriti è troppo giu- 
sto distributore , e forse i legati dei ricchi indolenti serviranno per 
suffragare quel pii poverelli, che furono solleciti in vita a secondare 
le Divine intenzioni si a prò di essi, come delle Anime purganti, e 
che forse sono obbliate da'loro congiunti ed amici. 

Dj In verità è assai riprensibile la condotta di costoro. Essi 
colla loro indolenza sì precipitano in un abisso di mali da cui 
avrebbero potuto liberarsi setiza incomodo veruno, giacche t acqui- 
sto delle indtdgenze è troppo agevole ne’ giorni nostri. Ecco per- 
chè non ne siamo noi affatto ritrosi. 

B. Eppure voi che ve ne dimostraste impegnati, siete, al pari di 
quelli-non curanti, in un pernicioso errore, dacché vi date a crede- 
re, che possiate fare acquisto delle indulgenze senza incomodo per- 
sonale. Egli è vero, che ci usa Dio della sua misericordia rimetten- 
doci intieramente o scemando in parte le pene temporali da sod- 
disfarsi , ma non perciò ha voluto egli favorire l' uomo inerte , ed 
indolente. Colui , che ha contratto rilevantissimo debito , e non è 
capace di soddisfarlo , se ritrova qualche ricco caritativo , che pa- 
gando per lui potesse liberarlo dalli gravi pene, cui onderebbe sog- 
getto , certamente avrebbe la prima cura di offrire il suo piccolo 
fondo per chieder poi il resto , di cui ha bisogno. Or se volesse co- 
stui risparmiarlo per vivere più lautamente, e da spensierato , e ri- 
cusasse perciò (li presentarlo come parte, ch’é a sua disjiosizione , 
non sarebbe dichiarato malizioso, ed iniquo, ed indegno d’ogni be- 
neficenza? non altrimenti deve dirsi nel caso nostro. Il debito , che 
abbiamo con Dio dopo la remissione del peccato è ancora rilevan- 
tissimo y poiché la sua giustizia è troppo rigorosa nell’ esigerne le 
pene temporali. Ma come potrà soddisfarle l’uomo debole, povero, 
e senza sufficienti mezzi ? La bontà Divina , che brama la salvezza 
di tutti, ci fornisce del tesoro inesausto delle Sante indulgenze, cd 
intende cosi soddisfare la Suprema giustizia , ma a condizione però 
di donarci soltanto quello , che non possiam noi pagare , e di ri- 
muovere con questo soccorso l'impedimento che ci avrebbe ritardato 
il possesso del &;lestc retaggio. L’uomo quindi è tenuto ad esaurirò 
quanto egli può per sé stesso, onde godere il frutto dello indulgen- 
ze, 0 mal si consigliano perciò coloro, che credono tutto conseguire 
senza sforzi , e cure laboriose. Ecco perché non iscorgiamo nei di 
presenti un frutto d indulgenze senza numero, che corrisponda alle 
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mire de’ Sommi Poniefici , e de’ Vescovi che le concessero. Oriincs 
tjxttdem eurrunf , potrei dir con l’Apostolo , set/ unus aecipit óra- 
vium. Lo moltitudine, che si alfolla per far guadagno di questo te- 
soro è ben grande, ma forse appena qualcuno ne avrà il frutto de- 
siderato. Donde ciò, se non dalla inerzia dell’uomo, ehc non entra 
ne* sentimenti della Chiesa nostra pietosa Madre? ad oggetto però 
di tenere da voi lontana la condotta di costoro , credo mio dovcro 
indicarvi le disposizioni necessarie per ricevere con frutto le indul- 
genze , ed esse ridiiconsi a tre. 

1° Lo stato di grazia. Già vi dissi, che le indulgenze non hanno 
giammai avuto lo scopo di rimettere la colpa, ma le sole pene tem- 
porali ad essa dovute, c perciò per guadagnarle bisogna che la col- 
pa sia perdonata, o rimessa mercè il Sacramento della penitenza. 
L’indulgenza è una soprabbondanza di grazia, che si accorda ad un 
uomo giustificato colia grazia. Quindi bisogna che in verità la sia. 
Le indulgenze sono partecipazioni dei meriti di G. C. cde'Santi; 
quindi fa d’uopo che colui, che vuol riceverle sia un membro vivo 
di questo mistico corpo, e sia per grazia unito con G. C. c co’ Santi. 
Imperocché qual comunione può esservi tra Cristo, e Belial ? tra la 
luce, e le tenebre? tra la grazia, ed il peccato? a chi mai farà Dio 
sentire la sua amabile voce di remissione, e di pace, se non a quel- 
li, che sono santi, e sono convertiti di cuore? loquebar pacem . . . 
sujìtr Sanctos tuos, et in eos qm convertuntur ad cor (sai. 84). 
E dunque necessario che per un tale acquisto si disponga ognuno 
con una sincera contrizione. Ma poiché il nostro dolore come già si 
è detto, non sarà mai a Dio gradito, so non è sopranaturalc ed ac- 
compagnato dal proposito di non mai più peccare; quindi s’ingan- 
nano a partito coloro, che fingono di averlo in apparenza senza sen- 
tirlo nel cuore. La sola confessione non basta se non è riformato 
l’interno, non si estirpino gli abiti, c non si tolgano le cattive occa- 
sioni, ed anzi non saranno fruttuosi i Giubilei, e le plenarie indul- 
genze senza il distacco da ogni alletlo al peccato. Da ciò risulta la 
seconda condizione. 

2° Lo spirito di penitenza. So il cuore non ha bastante potere per 
detestare le colpe in proporzione della loro malizia , e se i torrenti 
di amare lagrime non sono sufficienti per indicarne l'orrore, da cui 
siamo sorpresi, come potrà l’uomo persuadersi d’aver placato la Di- 
vina giustizia, contento solo di una confessione, c col solo ajiito dcdle 
indulgenze senza lo spirito di una interna contrizione? S. l'ielro, c 
la Maddalena non cessarono mai di versar lagrime le più co|iiose 
auchc dojH) l’ottenuto perdono, ad esempio di Davidde, modello dei 
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penitenti, che nelPasprezza dei suo dolore non perdeva mai di vista 
il peccalo, che lo cagionava, et peccaiiim meum, egli dicca, conira 
me est sentper. Quindi la Cliicsa lungi dal favorire la delicatezza, e 
l’accidia de’pcccatori, cd esentarli da quella legge, che li obbliga a 
far degni frutti di penitenza , mercè la concessione dello indulgenze , 
Ila avuto soltanto di mira di ajutare la debolezza de’ suoi figliuoli , 
clic per mancanza di sanità, di forze, o di tempo non possono intie- 
ramente soddisfare alle temporali loro pene. In efictti allorcliè con- 
cede indulgenze siano plenarie, sieno parziali le accorda solo ai ve- 
ramente contriti, e penitenti, vere eontritts, et panitentibus, celie 
fanno tutl’i possibili sforzi por placare la Divina giustizia con le loro 
opere laborioso , animato dall' interna contrizione. 

3° La pratica delle opere ingiunte. Nei Giubilei ordinariamente 
prcscrivonsi visite di Chiese, digiuni, demosiiie, e preghiere, o tali 
0 |)crc si prescrivono ancora nelle altre indulgenze. Ora benché l'ul- 
tima almeno dev’essere fatta in grazia; pure sarà sempreppiù sicuro 
l’espediente di far precedere a tutte le opere la Sacramentale Con- 
fessione. 

Dopo ciò clic altro resta, o mid fedeli, che inculcarvi a fare ac- 
quisto di tanti tesori, che dilibndc in mille guise la Cliiesa ? oggi se 
la Divina misericordia vi esorta, vi stimola, e quasi vi oUiliga a pa- 
gare col mezzo delle indulgenze il debito gravissimo, che avete colla 
Divina giustizia, qual sarà il partito più saggio ove appigliarvi ? pen- 
sate forse soddisfarla do]K> morte mercé l’ardor delle fiamme in Pur- 
gatorio, cd eguagliare cosi la severità della giustizia cogli eccessi 
della misericordia? nò, non sorga nella vostra mente silfutta idea. 
Vuole Dio perdonare a ciascun di voi i peccati, vuole ancora rimet- 
tervene le pene temporali , e ve ne olfrc il più valevole mezzo me- 
• diante il tesoro depositato presso la sua Chiesa. Chi sarà dunque co- 
lui, che ne ricuserà il beneficio? dehbonsi, egli è vero, adempire lo 
condizioni indicate, ma c’incoraggiscc l’A|>ostolo, ch’esortava i fe- 
deli di Roma alle temporali soflerenze sul rillesso di una eterna fe- 
licità ; gma non sunt condignas passìones luijtis temporù adjutu- 
ram gloriam , gxuc revelabihtr in nobis. E<1 altrove soggiungeva : 
gitia momentaneum hoc, et leve nostra; Iribttlalioms, aitemuoi glo- 
ria; pondus opcratur in Ca;lis. 
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AYTERTIMEnn PRATICI RELATITI ALLE CONFESSIONI DELLE DONNE 
DIVOTE, E DELLE MONACHE , INDI DEGLI ^HllFOLOSI. 

Non v’ha istituzione più santa , che non possa essere viziata dal 
nemico deli’umana salute , che, al dir di S. Pietro , qual ruggente 
Leone gira sempre cercando di tar preda delle anime. E poiché il 
vizio tanto più è funesto, quanto meno si ravvisa, egli spesso spesso- 
col lusinghiero apparate di male intesa virtù trac alla perdizione ì 
deboli, e malaccorti. Si, il peccato per sé stesso è orroroso, allor- 
ché è manifesto , ma se presentasi sotto il manto della Religione si 
fa piacevole, e pcrcié inemendabile. Tale è il caso di chi non ado- 
pra net Sacramento della penitenza tutta la possibile accortezza nella 
confessione delle donne, e specialmente di quelle, che amano di bat- 
tere il scntiere della perfezione. Ond’evitare certi secreti pericoli mi 
sono qui determinato porgervi alcnni salutevoli avvisi, e spero che 
saranno di utile sommo alle penitenti non mene, che ai confessori, 
aflìnchè non possa il Demonio, che prende da tutto partito, realiz- 
zare i suoi infernali disegni. 

E sulle prime mi giova farvi fissare uno sguardo aUeato sulla con- 
dotta di quei pii, e saggi direttori, che ncU’esercizio del Sacramen- 
tai Ministero propengonsi soltanto di mira la spirituale salvezza delle 
animo, ed a questo scope diriggono lutt'i loro pensieri, e le più sol- 
lecite loro cure. Hanno essi l’ordinario sistema di non trattar giam- 
mai con familiarità, e domestichezza le donne penitenti, anche sotto 
pretesto di spinto e scrupolosamente si guardano di loro, ed asten- 
gonsi di visitarle , o riceverne de’ doni , ma si premurano soltanto 
d’ispirare nc’loro cuori, mercé un religioso contegno, sentimenti di 
rispetto, e riverenza verso di essi: anzi impongono loro eziandio, 
che partite dal coiifessionile dimentichino allatto l'idea del loro con- < 
fossore, e ricordino soltanto, che Dio ha ricevuto le loro confessioni 
per mezzo di un suo ministro, che in quel santo luogo aveva il po- 
tere di versare sulle di loro anime a piena copia il prezioso sangue 
di G. C. Questo pensiero produrrà maggior raccoglimento, imbri- 
glierà vieppiù la baldanza delle passioni , e le renderà più caute 
per non ricadere. Che se poi s’incontrinoi delle anime piene dì dif- 
fidenza, l’impegno de’buoni direttori si renderà vieppiù cfiìcace nel- 
raccresccre iii esse fiducia nel Signore, ed in tal circostanza sono 
attenti , e scrupolosi in eliminare ogni espressione tenera , e parole 
di condiscendenza, che potrebbero, come ne fa pruova resperienza, 
degenerare in affezione, e in passioni sregolate, e rovinose. E ormai 
ben noto ebe l’iudolc delle donne è assai volubile, e perciò un di- 
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rettore accorto rammenterà sempre ravvcrilmenlo di S. Francesco 
Saverio di trattarle cioè con tale interno distaccamento, come se do- 
vessero essere un giorno sue cru<leli nemiche. K troppo celebre an- 
cora la massima di S. Agostino, che parlando di queste divote esor- 
ta che con loro si usi un dir breve, ma rigido, dolce si, ma non con- 
discendente, poiché quanto più sono sante, tanto più |H)ssono allet- 
tare ed impadronii'si de’cuori: sermo òrevis, et rìgidus eum his mit- 
Ueriòus habendus est, nec tamen, quia sanctiores sunt, ideo miiius 
cavendae, quo enim sanctiores fuerint eomagis aliiciuni. Quindi TE- 
vangclico Ministro non prolungherà mai i suoi ragionamenti su co- 
se non riguardanti la salute delle anime , ma si contenterà di una 
breve esortazione, persuaso che la grazia di leggieri si attacca a pa- 
role brevi , e precise, proferite con umiltà , c semplicità, ed in tal 
modo non darà materia alle lingue maldicenti di vituperare il di lui 
sacro ministero: ravvertimento è di S. Antonino, che cosi si espri- 
me : qui quotidie audiunt mulierculas, et f aduni eis longas prcedt- 
caliones, unde amittunl mtdtum temporis, et scandalum communi- 
ter sequitur in ipsis, et in populis. Anzi al contrario più a lungo si 
tratterrà |>er istruire c consolare quei poveri uomini c quelle rozze 
donnicciuolc, che ne hanno maggior bisogno ; poiché mostrar verso 
di costoro e fretta, e tedio, c poi dolcezza, ed affabilità verso Icdi- 
vole, è segno non equivoco, ebe la carità non anima il ministero 
Sacramentale, percui ha dritto il pojiolo di mormorarne. 

Alle volte avviene, che alcune giovanotte s’invogliano della vita 
Ileligiosa Claustrale, o di vestir l’abito religioso fuori del Chiostro 
con voto semplice di vita celibe, c divota. 11 confessore abile ecir- 
cos|>clto non precipita mai in tal circostanza i suoi giudizj. Egli tutto 
ascolta con indifferenza, c va progressivamente esaminando ralfelto 
ch’ella porla al celibato, riuclinazionc alla vita spirituale, il deside- 
rio della solitudine , l’abborrimento alle vanità , la brama di unirsi 
con Dio, mercè l’esercizio della santa orazione, e scorgendo in esse 
un continualo, c stabile tener di vita, che fa in loro rilevare la fer- 
mezza del proposito , c la verità della vocazione Divina, allora non 
sarà più esitante ad incoraggiare quell’anima, e la esorterà a non 
chiudere le orecchie alle voci del l’adrc Celeste per ascoltar quelle 
de’ genitori , e de’ congiunti terreni. Ma non permetterà poi che la 
sua penitente abbia un ramjK) più libero nelle sue operazioni ; anzi 
al contrario le vieterà d’uscir di casa, e recarsi in Chiesa senza c- 
spresso consenso de’ genitori ; ed imporrà maggior diligenza ne’do- 
meslici affari ; le prescriverà ritiratezza più del solito; allontanamento 
dalle compagnie anche delle altre divotc , la morliGcazionc di quel 
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genio , che spesso conduceTala alle confessioni , ed ai colloquj col 
confessore, ed in line l’ordinerà una cieca , c pronta ubbidienza ai 
superiori di casa non solo , ma a chiunque possa in essa aver biso- 
gno dcU’opera sua. Intanto il direttore, ebe ha sparso in quell’ani- 
ma i semi di eterna vita pregherà il padrone del Campo a dar loro 
fecondità, ed aumento per averne frulli salutari , memore ognora 
delle parole deH’Apostolo ai Corinti. ( Io ho por voi un amore gelo- 
so, ma di gelosia di Dio; perchè vi ho sposate all’unico Sposo Ge- 
sù, per presentarvi a Lui come una vergine interamente pura. 
imlor vot Dei aemulatùme ; despondi enim vos uni v»v , virffmem 
eastam exhiben Christo. 

Sogliono ancora i saggi direttori non rattristarsi se qualche di- 
vota penitente stabilisca recarsi ad altro Confessore ; nè danno in- 
dizio di premura, e d’impegno per guidarla. Ma l’altro però cui di- 
' riggonsi anche da saggio e accorto n’esplorerà il motivo del suo al- 
lontanamento , e ravvisandolo ragionevole , con tutta prudenza no 
procurerà la riforma senza punto entrare nella censura del primo, 
od al contrario riconoscendone il capriccio, la farà ritornare donde 
era partita. 

Ma poiché il regime delle anime è del più rilevante interesse, a 
la cura d’un pio direttore propriamente deve raggirarsi nello spar^ 
gere ne’ cuori quei semi, che debbano rendersi poi feconde, e frut- 
tifere piante mercè il calor vivifico della grazia; perciò il vigilante 
Confessore non tralascerà d’ insinuare la pratica dell’ Orazione , ed 
a quelle , che non potrebbero ritrovarne nè tempo , nè luogo per 
farla posatamente, consiglierà, che alzino la mente a Dio, che me- 
ditino od i Misteri di G. C. , od i Novissimi , od altro ove è più il 
cuore inclinato , e ciò o camminando , o travagliando od in casa , 
od in campagna , ad altrove con prendere occasiono da ciò , che 
loro si presenta , ed in tal modo si acquisterà gusto , e diletto per 
doveroso esercizio di pregare, burlano ancora i direttori ad avere 
esse una santa diffidenza di loro con timore di cadere , ed una fi- 
ducia grande in Dio senza il di cui ajuto nulla si potrebbe effettua- 
re. A tutto ciò si aggiunge la fuga delle occasioni, e la custodia dei 
sensi, che sono i salutari preservativi per sottrarsi da mortali infer- 
mità. Ma a che mai servirebbero sifiattc cautele senza una interna 
modificazione? Quindi i pii direttori prescrivono la negazione della 
propria volontà con contradire il proprio genio , sottomettersi alle 
persone tutte di casa , soffrire i loro difetti , cedere all’altrui giudi- 
zio, non lamentarsi di veruno, contrariare ognora la propria ìncli- 
nazionc, e condurs’in maniera, che la di loro pietà, c divozione non 
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rendasi ad altri pesante, c fastidiosa. Siffatto esercizio c del tutto es- 
senziale, e perciò scorgesi giornalmente che senza di esso le più di- 
vote in apparenza, benché piene di Comunioni, sono uelle occasioni 
^ risentite, stizzose, vane, impazienti, cd inquiete. 

Ma chè dirò poi su la frequento comunione di costoro ? i primi 
maestri della vita spirituale non ne furono troppo indnigcnti , c la 
permettevano o in ogni otto giorni, o nelle Domeniche , o qualche 
volta nel corso della settimana, conoscendo per esperienza , che lo 
anime, le quali poco profitto traevano , e non ne nutrivano un ar- 
dente desiderio , avevano piuttosto tiepidezza nell’ apparecchio , o 
freddezza, ed inappetenza nel comunicarsi. Quindi prendevano esso 
regolamento dal loro spirituale profitto, giusta ravvcrtimcnto del- 
C Angelico Dottor S. Tommaso, il quale dice : che la frequente Co- 
‘ munione deve accrescere il fervore, c non diminuir la riverenza, 

augef fervorem non mvitiii reverentiam. 

Relativamente poi alla di loro assoluzione è da marcarsi la pra- 
tica degli accorti Confessori. Sono essi attenti nell' esaminare se 
mortifichino esse, e vincano le passioni, che le trasportano alle com- 
piacenze, all' ira , e ad altre venialità nelle occasioni, in cui sogliono 
cadervi. In tal caso una frequente confessione essendo la tacita pro- 
va del desiderio, che hanno di emendarsi , e le frequenti ricadute , 
anziché indizj di nullità di proposito, essendo segni di umana fragi- 
lità non sogliono ad esse negar l’ assoluzione. Ma se al contrario 
scorgano in loro tiepidezze, e negligenze nel correggersi da quello 
colpe veniali, allora facilmente rilevano , che nulli furoni i passati 
propositi , c quindi nulle lo confessioni. S. Giov. Crisostomo para- 
t gonava certi reiterati difetti, benché piccoli, ora all’acqua, che a 

poco a poco entra in una nave, c poi cresciuta soverchiamente , la 
sommerge; cd ora alle scintille di fuoco, che possono bruciar l’aui- 
ma, e perderla se non si smorzano a tempo opportuno. 

Le avvertenze finora espresse possono avere ancora relazione alle 
Monache Claustrali , ed a quelle che ne sacri Ritiri lungi dai peri- 
coli del mondo menano vita solitaria, c religiosa. Ma non sarà però 
senza vantaggio aggiungere qualche altra cosa che più particolar- 
inentc riguarda siffatti pii Istituti. E sulle prime, il voto di povertà 
fatto a Dio nella solenne professione propriamente consiste nel di- 
staccamento di cuore da ogni oggetto, cd interesse terreno per ba- 
dare a quello dell’anima, che G. C, chiama il solo necessario. Ora, 
come potrà una Monaca corrispondere a questa promessa, attaccan- 
dosi a certe proprietà, benché di minimo valore f chi presume di a- 
vcrc, già possiede , c Videa d’uu tal possesso è in diametrale oppo- 


Oky;,-^: "y GoOglv: 


1 


144 

sizione al voto già emesso- Quindi non sia merariglia se il Demonio 
avvalendosi di queste passioni , e piccoli attacchi di cuore dilata in 
alcuni Chiostri il suo impero. In effetti con dolore vi si ravvisano 
dissipamenti, tiepidezze, e vizj , che rendono i monasteri non dissU 
mili da secolaresche abitazioni; vi si scorgono con pari cordoglio re- 
lazioni con persone esterne, obbligazioni contratte, pensieri affanno- 
si, biirbamenti di spirito, e mancanza de’ doveri. Ora qual mezzo 
più proprio per eliminar tanti mali, che l'esatta osservanza della vita 
comune ? non senza ragione adunque è stata dessa come base della 
vitaReligiosa prescritta dai fondatori, decretata dai Goncilj, confer- 
mata con Bolle Pontificie , e sanzionata in modo , che sarebbe sot- 
toposto a scomuniche chi ricusa di assoggettarvisi; poiché infrange- 
rebbe il voto di povertà. Ecco perchè i saggi , e pii direttori pren- 
dono tutto l'impegno di rinnovare nello spirito , e nel cuore delle 
loro Religiose penitenti un siffatto distaccamento prescrivendo loro 
soltanto l’uso di ciò, che le si somministra, e che siano anche dispo- 
ste a rinunciarvi qualora ne sentissero internamente genio, ed incli- 
nazione di preferenza. In questo spropriamento è riposta |a libertà 
del cuore, e perciò S. Francesco di Sales ne’ suoi dolci, ed amabili 
r^olamenti dcU’istituto della Visitazione su di esso ne costituisce lo 
spirito, e ne porge savie misure per la pratica. Ma non si può però 
dubitare che un mezzo infallibile per tendere a questo scopo è la 
cicca, e pronta ubbidienza alla voce dulie rispettive Superiore. Quella 
Religiosa, che calcola, che discute , che giudica pria di agire, non 
può dirsi degna di sua santa vocazione; poiché iu tal modo anzi che 
a Dio, ella ubbidisce alla propria volontà non rare volte icapriccio- 
sa. Io non ardisco credere che potessero esservi di costoro in tanti 
rispettabili religiosi istituti, ma se mai vi fossero tali difetti, i saggi 
direttori non mancherebbero di adattare le convenienti misure , ed 
annovererebbero tra gli abituati, e recidivi quelle, che spesso vi rica- 
dono servendosi de’ regolamenti al di sopra esposti. 

Altra sorgente di moltiplici imperfezioni possono essere le grade 
dc’Monisteri, che benché di piccoli forami, potrebbero dare ingres- 
so ad ogni specie d'iniquità. In effetti da qui derivano quei rapporti 
esterni, quelle convenienze, che non convengono con le regole , 
quelle vanità, quei dissipamenti, e per dirlo in breve, quello spirito 
mondano, ohe porrebbe in pericolo tante anime, e formerebbe delle 
Qausure tante sacre locande, ove G. C. che dev’esseme il vero spo- 
so , sdegna di penetrarvi , e ne rigetta le abitatrici , quali vergini 
stolte col solenne rifiuto di un nescìo vos, non vi conosco per mie. 
Da ciò deriva, che gli accorti direttori prendon cura di allontanar 
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delle grado le loro penitenti, e sogliono negare anche loro il beneC- 
ciò deH’assoluzioiie, se fossero alquanto pertinaci nel frequentarle, 
ancorcliè non vi scorgessero in siffatte esterne corrispondenze ma- 
I lignità ne’ pensieri, c suggestioni non pure. Imperocché in tali casi 

basterà soltanto ravvisare l’occasione prossima di peccato, in cui si 
espongono, e lo scandalo che ad altre ne risulterebbe. 

Noi avremo oceasionc di estenderci su questo argomento in al- 
tro trattato, che prende di mira la perfezione della vita; ma non 
vi rincresca che qui brevemente vi accenni qual debba essere lo stato 
spirituale di una religiosa, che possa dirsi degna della sua sublimo 
vocazione. Ella mercé la potenza della grazia con l’armatura, e con 
invitto coraggio ha riportata compiuta .vittoria sulle debolezze della 
natura, sulle insidie dell’inferno , sull’iinpcto delle passioni , sulle lu- 
singhe del inondo,,ed avvinto sotto il carro trionfale quanto le si of- 
friva di abbagliante, e prezioso con ammirazione del Ciclo, c della 
terra, maestosa, ed intrepida si è inoltrata nel sacro asilo della pa- 
ce, ove forti baluardi, c replicato trinciere sono a difesa degli esterni 
attacchi, c ne assicurano la calma, e la tranquillità. Ma quali sono 
. questi insuperabili ripari , c questi sostegni dell’ edilicio spirituale ? 
Sono appunto le virtù , che intrecciano sul capo di una religiosa la 
trionfale corona. La prima, fondamento dello altre, è rumillà, ma 
umiltà di cuore, che ci dà una giusta idea del nostro niente, come 
nella grandezza Divina, e che ci fa godere nelle tribolazioni, come 
clfetti immediati delle nostre imperfezioni , e risultali delle nostre 
colpe. 2" Dairiimiltà sorge la virtù della inortiGcazionc mercé di cui 
riniineianio a noi stessi, vale a dire, ai proprj sensi, alle proprio 
t passioni, alla pro]>ria volontà, al proprio giudizio, ed a tutti i mo- 
vimenti della natura, facendo a Dio un sacriGcio di tutte queste co- 
se, e dc’loro atti ancora. S. Vincenzo daPaoli, onde farne eonosccrc 
l'importanza, soleva dire, che se uno avesse un piede nel Gelo, e 
venisse a tralasciare quest’esercizio in quel tempo, che ci vorrebbe 
per metterci l’altro, sarebbe in pericolo di perdersi. 3“ Seguala della 
inorliGcazioiie é la pazienza , poiché la Croce é la porta reato per 
entrare nel Tempio della Santità, ed é l’altare il più augusto , ove 
G. C. si é immolalo )>er noi, e dove ha voluto che offrissimo il Sa- 
criGcio ancora de’nostri affetti. 4° Ma la dolcezza , e la soavità di 
cuore, virtù eccellentissima ch’é il Gne della carità , deve prenderò 
i primi posti in un’anima, che aspira alla perfezione. La Carità, al 
^ dir di S. Bernardo, c di S. Francesco di Sales , allora potrà dirsi 
perfetta, quando non solamente è paziente , ma ancora benigna. 
Quindi un’anima, che non può gloriarsi di possederla uoD sarà mai 
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virtuosa. Ma ima virtù oltrnnodo pregevole é rubbidicnsa,anoi 
veuuta dal Cielo per mezzo di G. C. che si fece ubbidiente lino alla 
morte. Essa costituisce il più puro sacrificio, che possa Dio gradire 
dall’uomo, poiché con qiulunque altra offerta noi non porgiamo a 
Dio che ciò, che gii appartiene ; ma con questa virtù gli offeriamo 
‘quella libertà , che soltanto egli pose in nostro potere. 6° Queste 
‘virtù poi si rendono in un’ anima vieppiù luminose con quella doHa 
semplicità nell’ operare. Ella è dessa una virtù oUremodo amabile , 
perchè è quella, ohe ci conduce per la via retta al Regno de’ Cieli, 
ed in pari tempo ri guadagna l’affetto degli uomini, poiché colui ch’è 
tenuto per retto, sincero, e nemico de’raggiri, e dello frodi è amalo 
da tutti, ed anche da quegli stessi, che dalla mattina alla sera si oc* 
cupano a fingere, ed ingannare. 7° E la diligenza 7 anch’ella è del 
pari necessaria. Un servo di Dio soleva dire, che tutto il nostro bo- 
ne consiste neH’operazioni, e perciò quali esse saranno, tali saremo 
anche noi; e soggiungeva che noi siamo gli alberi, ed esse i fratti cho 
dimostrano che cosa mai sia un Cristiano. Ma questa diligenza però 
non dev’essere arbitraria , bensì una imitazione in G. C. che bena 
omnia Jecit. 8° Onde poi attirar su di noi il cumulo di tante grazie è 
necessaria Torazionc, la quale come si é già detto , u’é la calamita. 
9 * Ma questa orazione a che mai gioverebbe senza una confidenza 
in Dio, padre tenero, e misericordioso, che si é protestato di acco- 
gliere i prodighi figli, clic umiliati, c contriti ritornano a lui ? con- 
fidenza dunque ferma, c filiale in Dio senza esitanza veruna — 10. 
Ma di queste virtù qual n’é mai la Regina? La carità. Chi é giun- 
to, dicea S. Teresa, a porre totalmente il suo cuore in Dio ]>crdo 
l’affetto a tutte le altre cose, ed in niuna trova più consolazione, o 
di niun’altra più si cura, fuorché di Dio sino a dimenticarsi del suo 
proprio interesse, provando in sé un anticipato Paradiso, ove sol- 
tanto si ama. 1 1. Dal complesso infine di tutte queste virtù risulta 
poi la unione con Dio, nella quale unicaiueuto é riposta tutta la fe- 
licità, che si può in questo mondo godere. Ma in che consiste una 
tale unione? in nuU’altro, che in una perfetta conformità, c somi- 
glianza della volontà nostra colla volontà Divina; quando cioè, que- 
ste due volontà sono tra loro talmente conformi , che non sia cosa 
in una, che aU’altra ripugni, e che tutte le cose, che sono ad una 
oggetti di amore, di piacere, e di gradimento, sono del pari oggetti 
stessi per l'altra, od al contrario. Ecco la vera perfezione della vita, 
pcrcui, al dir delle Divine Scritture, l’anima giungo ad immedesi- 
marsi in Dio, cd a formanic uno spirilo solo, qui adha'ret Domino 
wms sjjtritut est. Quindi non sia meraviglia se i saggi direttori non 


perdono mai di vista questo stadio spirituale per farlo percorrerò 
dalle loro religiose penitenti, onde potessero cosi giungere alla de- 
siderata meta. 

Ma vi promisi che avrei soggiunto in fine un qualclieavvertimento 
per gli scrupolosi, ed ora ne credo opportuna resecuziono colia so- 
lita brevità. E sulle prime si è conosciuto per esperienza, che alle 
volte quella pratica di non sentirli, e di sgridarli non riesce oppor- 
tuna, c profittevole; ma al contrario la dolcezza è stata loro assai 
più vantaggiosa. Quindi i buoni direttori esaminano con attenzione 
le naturali inclinazioni di ciascuno, ed usano a loro riguardo quei 
mezzi, che li possono più giovare; ed intanto non tralasciano giam- 
mai d’insinuare a tali penitenti il ricorso speciale alla SS. Vergine, 
ed alle sue immagini per implorare dalla gran Madre di Dio, con- 
solatrice degli aOlitti, la liberazione dalle loro angustio, ed affanni. 
Ma venendo poi a pratiche più particolari debbo primieramente dirvi 
che gli stessi saggi direttori con questa specie di penitenti sogliono 
essere franchi, c liberi nel risolvere, o nel parlare, e non si mostra- 
no mai dubbiosi , c titubanti neU'udirc i loro scrupoli. Impongono 
loro una cicca , e pronta ubbidienza, come rimedio il più necessario 
c spedito, c loro proibiscono di conversare con persone cgualmenle 
scrupolose, di sentir prediche di terrore, di meditare, e di leggero 
libri, clic destino scrupoli nella mente. Oltre ciò, vietano loro lo 
confessioni generali, od almeno fanno da essi ripetere qualche cosa 
della vita {lassata, che con giuramento potrebbe affermarsi pecca- 
minosa , c nc’dubbj prendono la parte più sicura insinuando loro , 
che fossero tranquilli in coscienza del confessore. Proibiscono del 
{lari Tcsame di coscienza di quelle materie nelle quali scru{ioleggia- 
giaiio , c non curano avere esalta notizia dei peccali veniali da loro 
commessi, contenti di udir qualche peccalo della passata vita per la 
materia del Sacramento. Che se poi anche un tal peccato l’ inquie- 
tasse , impartiscono loro la sola benedizione , soggiungendo , che 
vivessero tranquilli {icr l’avvenire, e non più si turbassero {icr quel- 
le tentazioni , cb'essi non vorrebbero. In fine propongono loro degli 
onesti sollievi, c divertimenti che {lossano distrarli , li rassodano scm- 
preppiù nella confidenza , nel sangue prezioso di G. C. , nel patro- 
cinio di Maria SS. , nella tutela degli Angeli Custodi, ed indi con 
volto ilare, c sereno danno loro licenza di partire. 

Ecco , o miei cari , gli avvertimenti , che vi {iro{iosi accennarvi, i 
quali benché brevi , non lasciano d’essere assai utili sì pei direttori, 
come pei penitenti. A voi ora non resta, che ben ricordarli nelle cir- 
costanze , {loichc troppo infruttuosa ne sarebbe la notizia , so non 
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venisse con la pratica utilmente applicala. Ma c ormai tempo di dar 
termine alle istruzioni sul Sacramento della penitenza per progredire 
e far parola di quei, ci che restano a trattare. E poiché, come spero, 
e cognizioni finora ricevute sono bastanti per un apparecchio ad una 
salutare Cìonfessione , mi permetterete che in fine io vi proponga la 
maniera con cui dovete presentarvi al Confessore per compiere la 
grand’opera della vostra salute nei modi più convenienti alta sautità 
del Sacramento , ed al fine importante che vi avete proposto. 

CONCLOSlom 

Maniera di ben confessarsi. 

Giù la Divina Misericordia quale Aquila generosa spande su di 
voi , o miei fedeli , le sue benefiche ali , e ricoprendovi sotto l’ om- 
bra avventurosa delle sue grazie concepisce il disegno di sollevarvi 
nelle regioni più sublimi del Ciclo per farvi essere a parte dc'beati 
comprensori. Ma pria di tutto v’invita a tulfarvi nel bagno salutare 
dei sangue di G. C. a noi preparato nel Sacramento della peniten- 
za. Le istruzioni finora da me ricevute , se nou hanno avuto a mio 
riguardo altr’ oggetto , che quello di apparecchiarvi , onde degna- 
mente accostarvici , a voi non resta che realizzare le mie giuste ed 
ardenti bramo di averne gli elletti con purìncare i vostri cuori ormai 
imbrattati nel fango della colpa , colle acque salutari della peniten- 
za , e renderli in tal modo degni della compiacenza Divina. Si , la 
bontà di Dio oggi v’ invita c per mezzo del suo Profeta Geremia , 
deh! , dice a ciascun di voi , deh! anima traviala, ritorna a me; io 
ti stendo ancora le mie braccia , sono ancora disposto a riceverti : 
revertere ad me dicit Dommue. No, non sarò il punitor de’ tuoi fal- 
li ; gli obbiicrò se tu siuccrainente li detesti ; sarò il pastore solle- 
cito , il medico amico , il tuo Salvadorc pietoso ; il tuo tenero padre; 
anzi il migliore de’ padri, e voglio che mi chiami con questo ama- 
bile nome : ealtem a modo voea me: pater mene. 

Ora chi potrà restar dubbioso , e titubante dopo siffatti amorevoli 
inviti? se il peccato ci ha resi infermi , perchè non correre al Cele- 
ste medico per guarirci ? se siamo naufraghi , perchè non afferrarci 
alla seconda tavola favorevole per rientrare nel porto della salute ? 
perchè in breve non affrettiamo presentarci alla sacramentai con- 
fessione? già ne sentiste la necessità , ed i vantaggi , già ne appren- 
deste le disposizioni , e gli effetti ; ma se forse ve ne ritarda l’ igno- 
ranza del modo come fliportarvi inuonzi al Ministro del Sacramento, 


C.itV'jIc 



149 

sarà mio dovere anche su di ciò farvi parola per dar cosi com^men* 
to alla vostra islruzioDe. 

La maniera di ben confessarsi principalmente risulta dalle dottri* 
ne già esposte sopra i doveri dei penitenti non meno , che de’ Con- 
fessori. Eld i n vero ormai ascoltaste , che l’umiltà , virtù preziosa, ed 
a Dio oltremodo gradita-, siccome aver deve nel cuore df’penitenti 
La prima sede, eosl dove manifestarsi la prima nell’ esteriore con se- 
gni non equivoci. Quindi òche chiunque si accosta al tribunale di 
penitenza deve deporre sulle prime ogni emamento mondano , e con 
occhi bassi , o modesti , con mani giunte , con capo scoperto , ed in 
ginocebiono deve portarsi innanzi al Confessore fino al termine, con- 
siderando ch’egli nella qualità di reo ritrovasi innanzi al Divin Tri- 
bunale per attenderne la sentenza. 

Dopo ciò farà il penitente il segno della'Croce , e reciterà il Con- 
fiteor , con cui egli dichiara d’ esser peocatorc , e Io confessa a Dio 
Onnipotente , che solo può sottrarlo dal baratro dello sue iniquità ; 
alla SS. Vergine , a S. Giovanni Battista , ai SS. Apostoli Pietro , 
c Paolo , che meritano speeiide venerazione , ed ai Santi tutti , che 
molto possono coi loro patrocinio , ed in fine al Confessore , che ha 
da Dio ricevuto la potestà delle chiavi a prò dell’ anima sua , c nel 
manifestare poi Tcuormità delle sue colpe , baltcsi il petto adcscm- 
pio del Pubblicano , che cosi nel Tempio attirò gli sguardi della Di- 
vina Misericordia. Premessi questi atti verrà egli alla confessione 
dei peccati nel modo già da noi a suo luogo esposto , c nel manife- 
starli ne sarà penetrato dalla gravezza , c dall’orrore. Il Confessore 
poi eh’ è in quel Tribunale, fa le parti di medico, riconoscerà i di- 
versi morbi spirituali , e no prescriverà i rimedj opportuni ; ed indi, 
come guida regolerà la coscienza del penitente, lo rìcliiamerà dagli 
errori , c dai traviamenti della vita , a lui indiclicrà li scogli che 
incontransi ne-’ suoi passi , ond’ evitarli , e pieno di carità , e di dol- 
cezza farà quelle rimostranze, che vieppiù rassodano il cuore nelle 
sue sante disposizioni. Ma sarà poi dovere, ed interesse del peniten- 
te ascoltar con docilità., ed umile rassegnazione quelle paterne voci 
senza difendersi' con pericolose sottigliezze-, ed artificj , clic suolo 
usar l’amor proprio, enon perderà una sillaba de’ caritatevoli con- 
sigli , che riceve, considerando , ch’egli ascolta G. C. di cui il Con- 
fessore fa lo veci , o che sopra l’anima sua sarà per versarsi a gran 
copia il frutto del Divino suo Sangue. 

Ma è qui però da schivare una insidia artificiosa del Demonio , 
che suol distogliere I’ attenzione dei penitenti dagli avvisi del Savio 
direttore , mentre si studia eccitare uc’loro cuori la contrizione , o 
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la deteslazionc delle colpe. Questo scaltro nemico occupa allora le 
menti di alcuni circa resame della coscienza per rinvenire qualche 
altro eccesso , e li distrae in tal modo , che gli mette in perìcolo di 
rmidcre infruttuosa ed inutile l’assoluzione. Ad oggetto di evitare un 
tal danno è necessario che facciasi pria un esame ragionevole e tran- 
quillo. Indi bisognerà porgere tutta l'attenzione per profittare delle 
rimostranze del Confessore , ben capire la penitenza , che impone , 
e rinnovar l’atto interno di dolore per dar materia sempreppiù effi- 
cace al Sacramento , e procurare che siffatto dolore sia sopranatu- 
ralc, e per suo principio, e pel sno motivo; sia universale per e- 
stendersi sopra tutt’i peccati senza eccezione; sia sommo, propor- 
zionato per quanto è possibile alla gravezza del peccato , ed alla 
grandezza della grazia, che si vnol ricuperare; sia efficace, accom- 
pagnato da fermi propositi; e sia forte per distruggere il peccato,, 
il corpo del peccato, al dir dell’Apostolo, e la sostanza di esso, le 
circostanze, le occasioni, l’esca, la causa, e gli abiti del peccato. 

Ecco dove Dio vi chiama , e dove ho proccurato io dirigervi , o 
miei fedeli. Che dippiù importante vi si poteva proporre ? no, la ter- 
ra nella sua più elevata saggezza e magnificenza non potrà mai of- 
frirvi cosa di tanto rilievo. Abbiano i sovrani i loro posti splendidi, 
c doviziosi, ergansi Cattedre per istituire la gioventù in tutte le li- 
mane scienze , onde renderla capace di ocenpare le sedi più subli- 
mi della società, s’inventino titoli, si formino ornamenti, si molti- 
plichino le decorazioni , ma che perciò? Gl'Idolatri delle lusinghiero 
apparenze si sforzeranno d’abbracciare una nube variopinta dalla 
sola immaginazione, ch’audrà ben presto a dileguarsi, giacché il 
mondo passa, c con esso si dissipa la di lui fantasmagorìa, 
rit Mundus , et snùstantia ejiis , o , come dice S. Giacomo , col fi- 
nir della vita si sgombra quel vapore che ne costituiva l’ apparento 
fugace bellezza : Qiiae est vita vestra? ra/)or est ad modicum pa- 
rtns. Ma al contrario la scienza , che qui la Religione v’ insegna , è 
quella che vi guida a Dio, all’amicizia, all’ unione con Dio, fonte 
perenne d’ogni bene, e d’ogni felicità. Di grazia, riandate per poco 
la passata vita , c ricordate com’era la coscienza alfannosa sotto la 
tirannia del Demonio 1 Come il cuore trascinava a stento le pesanti 
catene della colpa; ma rammentate poi come, dopo una salutar Con- 
fessione, quelle consolanti parole: «vanne in pace, poiché ti sono 
s già rimessi i peccati s vi riempirono di inesprimibile dolcezza, 
dolcezza figlia dell’ innocenza , c della carità per cui l’anima divie- 
ne bella agli occludi Dio, giusta l’cspression del Salmista reale : 
Conjessio , et puMiritudo in cospectu ejtis. Se lo Spirito Santo in- 
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Ti(a r uomo' alla casa del lulto per ritrovar ivi lo consolazioni , io vi 
richiamo' al Tribunale del dolore, ove l’anima rinata come Lazzaro 
dal letargo di morte ^ gusterà quella pace , che il mondo non cono* 
•ccr e non può dare , pace che supera tutl’ i diletti de’ sensi, pax 
fuae exuperat onmem- tmmm ,. poiché coltella si unisce col Dio 
delle consolazioni. Or ehi non aspirerà al godimento di questa. pa- 
ce? chi con una santa violenza a se stesso non si srorzerà di faro ac- 
quisto del Cielo? Quanti saranno fra voi , che eoa ardore ne im- 
prenderanno le mosse? Già lo spero di tutti, ma l’ evento però dir 
slinguerà i più saggi. 

9E£ SAOBAHENTO' 
della Bsirema Vntione, 

t’Dnivcreo è un teatro oltremodo magnifico della bontà, e della 
Provvidenza Suprema del suo Autore. Sia limitando le nostre ve- 
dute nella sfera , che ci circonda siamo obbligali a confessare che 
l’uomo è vieppiù lo scopo dello sue- tenere cure , e che vieppiù iu’ 
Ini è luminosa la patema sua beneficenza. EicLin vero appena egli 
nasce dalle tenebro- ove giacca per la originaria colpa è chiamato 
a godere Tammirabile Divino lume mercè la grazia Battesimale : 
egli progredisce nella vita , e bentosto un cumulo di grazie gli. si 
aOblIano intorno pel ministero della Qiiesa, che ne ha il deposito o 
le- dispensa pd canale de’ Sacramenti a norma delle circostanze. So 
r umana debolezza ne fa prevedere le caduto , il Sacramento della 
penitenza subito accorre per porgergli rimedio efficace* onde ria- 
versi neil’antica sanità, ed in tal modo non v'ha disguido, die noit 
si riordini, non v’ha errorOj che non si dilegui , non v’ha.perdila, 
che non si ripari mercé l’aiuto potentissimo della grazia. Madie sa- 
rebbe poi deiruomo se ne’ pericoli' estremi della vita fosse lascialo in 
balia di sé stesso? troppo. misera sarebbe stala la di lui condizione. 
Ma nò,, non lo permise il benefico nostro Dio. Egli fregli altri Sa- 
cramenti ha voluto ancora farci dono di quella della Estrema unzione, 
detto volgarmente l’Olic Santo, percui- potesse l’uomo santifirare il 
fine de'giorni suoi onde terminarli felicemente con forze bastanti <hx 
resistere agli assalti del Demonio, che iu quei momenti raddoppia la 
sua energia , e qual Leone feroce eleva più forti ruggiti per impa- 
dronirsi ddia preda. Ecco, o fedeli, un gran campo alle nostre con- 
siderazioni. Su Ito procuralo finora darvi sulficiciitc istruzione intor- 
no ad altri Sacranieuti, ora seguendo l’ordiue di essi son nel dovete 


Digilized by Google 



183 

di farri parola di qilcllo della Estrema unzione, ed aIGnebe si serbi 
lo stesso metodo , e chiarezza vedremo : 1° Qual ne sia la natura. 
2® Quali cfletti produca. 8“ Se siavi necessità di riceverlo. 4® Quali 
disposizioni siano necessarie per riceverlo con vantaggio. La mate- 
ria non può essere più importante, perciò più degna della voslr’ at- 
tenzione. 

L’Elstrema unzione è un Sacramento della nuova legge , istituito 
da G. C. al pari degli altri , e si amministra da un Sacerdote ai Fe- 
deli pericolosamente ammalati per mezzo di alcune preghiere unite 
alle unzioni, ebe la il Sacerdote sul corpo dell’ infermo , con l’Oleo 
consacrato dal vescovo : il qual Sacramento cancella i peccali , ebe 
non sono stati ancora rimessi, Conferisce agli ammalali la grazia di 
sopportare con pazienza grìncomodi del loro stato, e disporsi a bea 
morire, e qualche volta restituisce anche la salute del corpo , qua- 
lora è utile per la salute dclPanima. Ora siate attenti, mentre vi spie- 
gherò brevemente questa generai debnizione. 

Dissi sulle prime, che l’flstrema unzione è un Sacramento della 
nuova legge. Chi potrebbe dubitarne? L’Evangelista S. Mareo, 6, 
ci assieura che gli Apostoli inviati a due a due dal Salvadore per 
predicare la penitenza discacciavano dai Corpi degli ossessi i demo- 
nj, e guarivano grinfermi con le unzioni di Olio, ungebant Oleo. Con 
più precisione si spiega S. Giacomo nella lettera diretta alla Chiesa 
universale, detta perciò Cattolica, dicendo: n V’ha qualche amma- 
I lato fra voi? chiami i Sacerdoti della Chiesa , o questi preghino 
) sopra di lui, ungendolo di olio iii nome del Signore, e la preghie- 
z ra della fede salverà Tinfermo ed il Signore lo solleverà, o se tro- 
z vasi in peccati gli saranno rimessi » . 

Considerate attentamente queste parole, e rileverete essere l’E- 
strema unzione un vero e reale Sacramento avendo tutte le parti , 
che lo costituiscano tale. E sulle prime, la materia é l’Olio di Ulivo 
consacrato dal Vescovo per significare quel che opera la grazia dello 
Spirito Santo sensibilmente nel corpo, ed invisibilmente nell’anima 
non per propria virtù naturale, ma per virtù della Trinità Santissi- 
ma in nome di cui fu benedetto. Venne prescelta questa materia , 
perchè simboliche sono le sue qualità naturali. Infatti l’olio di uli- 
vo, che propriamente dicesi olio, porge materia alla luce, che tutto 
rallegra ; fortifica i corpi per cui di essi ungevansi gli Atleti , rad- 
dolcisce i mali, percui si adopra, come farmaco salutare. Ora que- 
sti effetti produconsi nell’anima. In essa s’infonde la luce , c l’alle- 
grezza dello Spirito Santo ; s’ impartisce nn vigore contro le tenta- 
zioni, o le angustie spirituali ; e sono mitigati i dolori delle infcr- 
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milà. La fonna poi sono le preghiere, rhe si fanno neU’applicazìo- 
ne della materia, preghiere che debbonsi recitar dal Sacerdote, che 
n'è il Ministro, con la necessaria intenzione di fare il rito sacro , 
che intende fare la Chiesa. Che il Sacerdote sia il proprio ministro 
di questo Sacramento non v’ha luogo a dubitarne dopo l’ insegna- 
mento di S. Giacomo allorché dice ; Se alcun di voi è infermo , 
chiami i Sacerdoti detta Chiesa. E lA tradizione ancora ha sempre 
inteso sotto il nome di Presbiteri della Chiesa i Sacerdoti ordinati 
dal Vescovo col rito conveniente. Ed in vero, se in virtù di questo 
Sacramento si rimettono i peccati , ragion volea , che non i vecchi 
laici, ma i soli Apostoli , ed i Sacerdoti loro successori io ammini- 
strassero , poiché ad essi fu detto : i peccali saranno rimessi a 
quelli a citi voi li rimetterete. Riguardo in fine alla collazione della 
* grazia, ed alla istituzione Divina non credo dovermi trattenere, poi- 

ché alla virtù della grazia si appartiene la remissione de’ peccati, c 
lutto ciò, che si opera con questo Sacramento. Ora chi mai poteva 
infondere tanta virtù se non la mano dell’Onnipotente ? Sicché r& 
strema unzione é un reale Sacramento della nuova legge. La tradi- 
zione poi, vieppiù conferma questa verità. In fatti Origene fra i mezzi 
da Dio impiegati per cancellare le colpe annovera l’Estrema unzio- 
ne. Cosi i Padri tutti, ed i ConcilJ della Chiesa universale, fra quali 
quello di Trento, nella Sess. 14, can. 1“, colpisce d’anatema chiun- 
que osasse d’asserire che l’Estrema unzione istituita da Cristo , c 
promulgata dall’Apostolo S. Giacomo non sia un vero, e reale Sacra- 
mento della Chiesa, ma una mera cerimonia umana. 

Riguardo poi ai soggetti, che possono riceverlo in breve vi dirò 
A che sono ossi i soli fiuleli battezzati pericolosamente infermi , che 

hanno l’attuale uso di ragiono, o l’hanno altro volte avuto, dicendo 
chiaramente S. Giacomo : iiifirmatur tjuis ex vobis ? Da ciò di leg- 
gieri risulta , che non devesi amministrare questo Sacramento ai 
non battezzati, né a quelli , che sono sani , benché sul punto della 
morte , come i rei che vanno a giustiziarsi ; quei che sono in peri- 
colo di naufragio ; i militari che debbono dare un assalto , o sono 
per azzuffarsi in una battaglia , e cosi di qualunque altro pericolo , 
che non derivi da informità. Ma non ogni malattia però esige un 
tal Sacramento, ma quelle soltanto pericolose di morte. Quindi chi 
soffre febbre ordinaria , o secondo il IV Concilio di Milano sotto 
S. Carlo , le donne che soffrono dolori di parto non possono rice- 
verlo , a meno che siasi cosi spossato il corpo , che faccia temere 
della sua morte. Devesi poi amministrare alle persone afilittc dalla 
rabbia, attaccate dalla peste, ferito a morte, ed a quelle che hanno 
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ingojato il veleno, benché sembrino robuste , qualora non vi fiissc 
altro tempo per amministrarglielo per la circostanza imperiosa. I 
fanciulli poi che sono già giunti all’età della ragione gravamento 
ammalati debbono riceverlo , benché non si fossero ancora comuni- 
cati, poiché han potuto essi peccare, come ogn’altro fedele adulto. 
Al contrario poi non devesi conferire a quei non pervenuti all’ età 
di ragione , perchè non avendo macchialo la hatlesimale innocen- 
za , non hanno alcun awaiizo di peccalo , che debbono piirilìcarc 
colla virtù del Sacramento. 

E qui ancora necessario avvertire , che la Estrema unzione può 
reiterarsi, poiché essa essendo stalo istituita per la remissione dei 
peccali , ne siegue che siccome possono gli uomini ricadere nelle 
colpe , cosi gli si potranno reiterare i rimedj. Tale fu anche la de- 
cisione dei Padri del Sacro Concilio di Trento. 

D. E sé una malaUia è di lunga dw-ata potrà reiterarti ancora 
il Sacramento ? 

R. Si potrà benissimo , quante volte il pericolo di morte è cessa- 
to , ed é poi ritornato. Imperocché quantunque non possa dirsi as- 
solutamente una diversa malattia; pure può quello considerarsi co- 
me un altro stato equivalente ad un’altra malaUia: ma non cosi però 
devesi giudicare se lo stesso pericolo di morte fosse continuato. 

Ma CIÒ basti per una sufficiente istruzione intorno al primo pro- 
posto punto; ora facciam qualche parola su gli edèlti di questo sa- 
cramento. Essi di leggieri risultano da ciò, die si é dello (inora , e 
sono relativi si all’anima, come al corpo. Rigirardo all’anima, mercé 
l’efficace virtù del Sacramento, vengono rimessi i peccati : et si in 
peccati sit remiitentur et, e ciò avviene con accrescere la santifi- 
cazione dell’ infermo mercé nuovi gradi di grazia, che va^ouo a 
rimettere quei peccati , che sono stali involoiitariamciite obbligati. 
Imperocché può succedere, che abbia qualcuno ricevuto i Sacra- 
menti della penitenza, e della Euearistia con peccato mortale da lui 
non conosciuto , od abbia commesso colpa mortalo con ignoranza 
vincibile , ma permanente sino alla morte , ed in tal caso basterà 
l’Estrema unzione per cancellare quelle colpo non solamente, co- 
me dicono i Teologi, per accidente, perchè la grazia non potrebbe 
aver luogo ove esiste il peccato, ma per sé stesso ancora, perchè a 
bella posta è stato da G. C. istituito per la remissione de’ peccali : 
quindi il Concilio di Trento, nel Can. II della Scs. 24, anatematizza 
cxiloro, che anlissero dire, che il Sacramento della Estrema unzione 
non conferisce la grazia , c non rimette i peccati. Essendo dunque 
questa dottrina dogma di nostra fede, con tutta ragione i SS. Padri 
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hanno sempre ragionato di questo Sacramento , come di quello clic 
pcrfeiiona l’ altro della penitenza. 

Secondo eOetto è di corroborare lo spirito, ed il cuore deU’infer- 
mo per renderlo forte, e eostante onde resistere agli assalti dell’in- 
Icmale nemico, che si fa allora più polente, ed astuto, per soppor- 
tare più coraggiosamente gl’ incomodi del male con spirito di com- 
punzione , e più ferma rassegnazione alla Divina volontà ; e per 
vieppiù accrescere la llducia della bontà Divina a vista de’ terribili 
giudizj di Dio, che si offrono alla mente all’ avvicinarsi della morte, 
vale a dire per disporre l’uomo a ben morire. 

Terzo effetto è di liberare l’anima dagli avvanzi del peccato, che 
sono quei disgusti, quei languori, quelle tiepidezze, che non ci ren- 
dono attivi nel Divino servizio. Essi si sgombrano con infondersi nel- 
l’anima dell’infermo una generosa pazienza, un intrepido coraggio, 
ana soda virtù, che allevia i dolori del corpo , ed allevia il terrore , 
che seco porta il pensier deH’lnferno, come in pari teuqio restituisce 
quel gusto soave , quella gioja innocente per le cose Divine , che 
aveva il mondo sottratto collo distrazioni 'del suo commercio. Ma 
poiché a norma della contrizione , e del fervore, Dio o del tutto to- 
glie , o dimiuuisce le pene temporali ; quindi sotto questo riguardo 
il Sacramento ha ancora rcificacia sopra questi avvanzi del peccalo 
secondo la interna disposizione di chi lo riceve. 

Ma non si arresta poi qui la sua virtù. La preghiera della fede , 
soggiunge l’Apostolo S. Giacomo, salverà l’ infermo, cioè : lo solle- 
verà dalla infermità, che lo aOligge restituendolo nel primiero stato 
di corporale salute. Il Concilio di Trento non ei fa dubitare di que- 
sto effetto allorché dice nella sessione 14. Can. IV, Sanitatem cor- 
poris inierdum consequitur, e sogginge che questo repristinameuto 
di salute si concede a condizione se sia utile per la salute dell'ani- 
ma, poiché non potrebbe dirsi effetto della grazia, ciocché non con- 
duce alla perfezione dell' uomo , e non prende per iscopo la vita 
eterna. 

D. yih / tono troppo ammirabili , e preziosi questi effetti , ma 
sembrami, ehe F esperienza non ci patio cosi. Ora il sol nome di 
Estrema unzione spaventa, perchè è un foriere infallibile di mor- 
te. Da ciò deriva che i fgii, le mogli, i congiunti, gli amici non 
hanno coraggio di annunciarne il bisogno, e procurano che il Par- 
roco amministri questo Sacramento in quel tempo estremo, in cui 
non ha T infermo sentimento , e cognizione della morte vicina. Ed 
in verità è pur consentaneo ella ragione, che un Uiaiotie estrema 
tifacela ne’ momenti estremi della vit.i. 
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U. Opportnnamcnlc mi avete prevenuto, poicliè non dovevo tra- 
lasciar quei direni, che si sono resi ormai quasi generali ncH’amini- 
uistrazioiie di questo Sacramento. Il Divin Redentore ratiCcò in S. 
Bfatteo, lo, die i domestici, e congiunti sono all'uomo i nemici più 
spietati ; inimici ìtomini» domestici ^s: ora particolarmente ciò si 
avvera allorché trattasi di amministrare questo Sacramento. Può 
immaginarsi stranezza più degna di pianto? L'Apostolo S. Giacomo 
ci assicura, che l’Estrema unzione ha la sua eflicacia snl corpo an- 
cora, cui dA alle volle la salute. Oratio Jìdei salvaòit injirmuni: Il 
Concilio di Trento fra gli altri effetti del Sacramento annovera an- 
che quello di d<ore la sanità corporale, qualora sia e^edicnle al be- 
ne spirituale ddl’anima : efsanilalem corporis interdum, ubi solidi 
aitimaf erpedierit , conseguitur cosi lutt’i Concilj , e lutl’i Padri 
della Chiesa, i quali chiamano l’Elslrema unzione medicina dell’ani- 
ma, e del corpo r L’esperienza in fine ci fa conoscere che tanti dopo 
la ricezione di questo Sacramento ricuperarono l’ antico stato di sa- 
lute, per cui lo preferiscono nelle loro malattie alle medicine le più 
Valide. Eppure tutto ciò non ha potuto eliminare un pernicioso in- 
ganno , e credesi da moltissimi usar della carità verso i congiunti 
con dilazionare questo Sacramento per farlo poi amministrare ncl- 
Tora estrema della vita , allorché i sensi son destituii , e smarrita è 
la ragione. In costoro parla allora la debole natura, e non la fede, 
c si vorrebbe, che Dio rinnovasse i miracoli i più sorprendenti da 
lui operati. Ma nò, impnnementc non si tenta Dio all’invano. Egli 
allora renderà piìi manifesti i suoi tremendi giudìzj colla morte del 
corpo, e forse ancora dell’anima, poiché in siffatta circostanza épu- 
nibile la negligenza dcU’infcrmo , ed il peccato gravissimo de’ con- 
giunti, non che del Parroco, che per dovere di Sacro Ministero era 
obbligalo ad amministrare a tempo più opportuno il Sacramento , 
come a chiare note si esprime il Catechismo del Concilio di Trento 
condannando la condotta di coloro , che nel conferirlo aspettano 
qucH’ora, in cui Tinfcrmo è licenziato dal medico, «1 èdcslituto de’ 
sensi, perchè non hanno avuto coraggio di parlargliene prima : ffra- 
xissime peeeant, qui illud tempus wgroti ungendi observare aolent, 
cumjam, ornai spe salutis amissa, vita et sensibus carere inci- 
piant. Sicché fa duopo conchiudere, che coloro i quali differiscono 
questo Sacramento sono nemici crudeli dell’ infermo , che vien pri- 
vato delle grazie eOicaci per la salute dell’anima, ed anche del corpo 
se a Dio piacerà, e nemici di loro stessi ancora aggravandosi di mor- 
tali peccali. Suole, egli è vero, illudere alcuni l’espressione Estre- 
ma , ma l’inganno sparisce allorché si riflette che siffatta parola ò 
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in ordine alle precedenti unzioni, e non già alle ore della vita. In- 
fatti l’ uomo allorché nasce c unto del Sacramento del Battesimo , 
indi in quello della Cresima, cd i Sacerdoti sono unti in quello dd- 
rOrdinc, linalmcutc vi è unto il Cristiano nelle sue gravi inrerniità. 
Ecco perché dicesi Estrema unzione. Ma riguardo poi al tcm|x> de- 
vesi il Sacramento amministrare allorché a giudizio del prore.ssore 
dell’arte salutare la malattia si é reso grave, c pericolosa, e Tinfcr- 
«10 é in retti sensi, ed in piena conoscenza di ciocché opera. Ma ri- 
levarctc però la ragionevolezza di quanto vi ho esposto finora dal 
considerare la necessità di questo Sacramento. 

Pria però di discendere ai particolari , immaginate per momenti 
un pastorello assiso su la vetta di una rupe , mentre il Ciclo si ad- 
densa di folte nere nubi gravide di procellose pioggie: egli tutto 
mira attonito, cd un freddo gelo gli serpeggia per le vene e lo ar- 
resta. L'acqua intanto precipita tra folgori , c tuoni di cui orribil- 
mente echeggiano le valli. Già l’onda riunit’ a’ torrenti precipita dai 
monti, allaga le campagne, devasta i boschi, ne trasporta gli alberi, 
minaccia al gregge spaventato l’cstcrminio, ed al pesterò la morte. 
Costui nella sua sorpresa é immobile come un sasso, c mentre esplo- 
ra un qualche scampo ravvisa per ogni dove torrenti rovinosi, che 
discendono dai monti, e non dan luogo a risolvere pei loro progressi 
impetuosi. Non altrimenti é lo stato di colui pel quale già già é per 
suonare l’ora estrema della vita. Egli é troppo espressivo il modo , 
come l’annuncia il Profeta Reale , allorché fa dire al peccatore in 
pericolo di morte : torrentes iniquitafis eonturbaterunt me Ed in- 
fatti durante la vita , tutto sembrava agevole al peccatore , c gli 
stessi peccati non avevano agli occhi suoi il naturale orrore , c la 
morte, che credevasi lontana non destava in lui raccapriccio, c spa- 
vento , poiché assai lusinghiera al suo cuore era la fiducia nella mi- 
sericordia di un Dio, che accoglie in ogni tempo i peccatori. Cosi 
faceva credere l’astuto infernale nemico. Ma non cosi però egli a- 
gisce in quéi periodi estremi, in cui l’anima o è per essere sempre 
sua preda , o l’ ha sempre da perdere. Egli allora più terribile , e 
più fioro pieno di mal talento, e di sdegno raddoppia gli assalti, a- 
dopra le arti più insidiose, ed in mille modi tenta di far cadere nei 
suoi lacci l’anima del misero agonizzante. Allora egli eleva un sipa- 
rio ad un nuovo teatro di cose, e disingannando il peccatore inde- 
bolito dalla sua infermità gli mette innanzi gli oeciii i pacati della 
passata sua vita, e facendone il dettaglio farà a lui ravvisare i tor- 
renti d’ iniquità, che discendono c dai scasi del corpo , c dalle po- 
tenze dell’anima, e dagli affetti del cuore, c come già già siano per 
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sommergerlo, e precipiinrio negli abissi. Quindi ginn cosi i più ti- 
midi nella disperazione. Mn non si arresta qui la sua astuzia artiG • 
ciosa. Egli indaga l’indole, le inclinazioni, c la condotta di ciascu- 
no, c cambia arte, ed insidie a norma delle individuali circostanze: 
ora ispira negli orgogliosi falsa confidenza su qualche bene oprato 
per appagare la vanità; ora alletta con lascive immagini i disone- 
sti; ora consiglia quelle pie largizioni, e legati, che alle volte sono 
a discapito de’ creditori , e de’ poveri malmenali , ed oppressi dalle 
ingiustizie, c dalle usure; ora desta torbidi , e confusioni a riguar- 
do della passala loro vita, ed ora una calma lusinghiera per qual- 
che imnaaginnria virtù. In somma il proteo infernale prenderà al- 
lora tutti gli aspetti per sedurre e rovinare. Ora che sarebbe dell’a- 
nima infelice se Dio non venisse in suo soccorso col sacramento del- 
TEstrema unzione, e non lo porgesse con tale mezzo sollievo ed a- 
julo contro le moleste, c<l importune tentazioni? Sì, la virtù di que- 
sto Sacramento modera i soverchi terrori, eccita coraggio a non 
disperar del perdono, infonde nell’anima dcH’ammalalo una chiaris- 
sima cognizione della bontà Divina, e sveglia perciò in essa speran- 
za, e conGdcnza, ne accende la carità, ed infervora vieppiù il desi- 
flcrio di unirsi al solo Dio, come vero centro, ed ultimo fine di sua 
felicità. Dopo tulio ciò chi potrà più dubitare della necessità di que- 
sto Sacramento ? ma è necessario però persuadersi che senza dispo- 
sizione non potrà mai produrre nell’anima sì vantaggiosi effetti. 

La prima dis]K>sizione è lo stato di grazia, poiché l’Estrema un- 
zione è un Sacramenlo de’ vivi. Rimette è vero, come dicemmo , i 
peccali ; ma quelli però obbliati, che non potrebbero esser materia 
<li confessione. Quindi è necessario che si premetta il Sacramento 
della j)enilcrza, poiché questo fa risorgere l’anima, come TEstrema 
unzione la guarisce. Ora la guarigione suppone l’uomo vivo , ma 
ferito, indebolito, ammalalo, e la resurrezione l’uomo affatto estinto. 

Costituisce la seconda disposizione una viva fede, ed una sincera 
confidenza in Dio a riflesso de’ mirabili effetti del Sacramento. 

La terza é di ricevere il Sacramento con sentimenti di pietà, e di 
divozione, eccitando spesso degli atti di amor di Dio, di fiducia, 
e di pcrfclla rassegnazione alla Divina volontà, di dimenticanza del 
mondo, di distacco da lui , e da noi stessi , di un sacrificio volon- 
tario della nostra vita, e di libera acccttazioue della morte, figuran- 
doci d’ essere in compagnia di Gesù agonizzante neH’Orlo , mentre 
protestava di fare non la sua, ma la volontà deH’Eterno suo Padre. 

In fine ò ottima disposizione quella di unire i nostri sentimenti 
con quelli di S. Chiesa mentre fa ungere dal ministro Sacerdote i 
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cinque sensi del corpo negli uomini , poicliò nelle donne non per- 
metto che ungansi i lombi per modestia , e decenza. Così mentre 
accostasi il Sacerdote per cominciare le unzioni immaginatevi G. C. 
che qual pietoso Samaritano viene a saldare le vostre ferite , e di- 
cendo, nell’ ungere gli occhi, per questa santa unzione, e per la sua 
jiiissima misericordia vi perdoni il Signore tutte quelle colpe , che 
avete commesso cogl’ occhi, dite nel vostro cuore : perdonatemi, o 
Signore , tante occhiate maliziose , e tanti sguardi curiosi e lascivi. 
IVell’ungere le orecchie direte : Vi chieggo perdono ; o mio Dio, di 
tante colpe commesse nell’ ascoltare tante detrazioni del mio pros- 
simo, tanti discorsi disonesti, e tante laide canzoni. AU’unzìonc della 
bocca: Signore, perdonatemi tutte le parole dì maldicenza, disone- 
stà, e tutti gli altri trascorsi dalla mìa lingua, e tutt’i soverchi pia- 
ceri, che ho cercato nel mangiare, e nel bere in considerazione del- 
l’aceto, e Cele che voi, mio buon Gesù, beveste sulla Croce. All’un- 
zìone delle mani : le Vostro santissime mani, mio budb Gesù tralit- 
te da duri chiodi impegnano la vostra misericordia inCuita a perdo- 
nare tutte le cattive azioni commesse colle mie mani. All’unzione dei 
piedi: Signore, perdonatemi di tutti gli sviamenti, e passi dati con- 
tro al vostro Divino volere; dirigetemi nella via de’ vostri comanda- 
menti Guo all’ultimo mio respiro. Se vi benignate darmi la sanità, 
vi prometto di servirmi dei sentimenti del mio corpo colla guida del. 
la vostra grazia per fame uso migliore. Ma se volete che io parta da 
questo inondo per la vostra piissima misericordia coucctletcìuì un 
intiero perdono. In tal modo direte nel fondo del vostro cuore nella 
unzioni delle altre parti del corpo, e siate certi di riportarne uberto- 
so frutto di grazia. 

Udiste o fedeli , la natura , e gli effetti Divini di questo Sacra- 
mento? udiste £n dove giunse la Divina misericordia per salvare le 
nostre anime, e per dare ancora al corpo infermo la salute se fosso 
espediente al bene spirituale dell’ uomo? udiste la necessità di rice- 
verlo, e le disposizioni necessarie per renderlo vantaggioso? in Uno 
ndistc il peccato gravissimo di coloro che aspettano i momenti estre- 
mi della vita per amministrare questo Sacramento, quando i sensi u 
la ragione non sono più capaci delle ordinarie loro funzioni ? Ora 
che mai vi resta, se non seriamente riCettere al danno , che vi ca- 
gionerebbe una indolenza e trascuratezza di un tanto bene ? chiun- 
que anticipa nel suo pensiero l'idea dell’ ultima sua iufermità e ne 
considera lo stalo, non disgusterà quei salutevoli consigli , che ora 
gli si offrono, |)cr apjiarccchiarsi a ben morire ; e chiunque riOctte 
che i falli counuessi uc’ periodi estremi sono irrc|iarabìlì, poiché c{,li 



ICO 

è allora alla pQrla deU’Eterniià, trarrà partito da tulle le occasioni 
per acquistar meriti per essergli come monete preziose nel banco 
del Cielo. Conchiudo dunque, ma che conchiuderò io, se lo Spirilo 
Santo a nostro disinganno c spirituale prolitto si compiace conchiu- 
dere dicendoci : memorare novissima tua, et in aeternum non pcc~ 
cabis f 

DEL SACSAMERTO 
Delt Ordine. 

Il tributo di onore, di sommissione, e di riconoscenza che per 
mezzo del Saerificio l’ uomo rende alla Divinità , è cosi essenziale 
alla creatura ragionevole, che cesserebbe d’ essere nel suo ordino , 
se per un momento solo potesse riconoscersene disobbligata. Fu 
egli questo r argomento di altra istruzione sulla Eucaristia , ed ivi 
procurai con precisione esporvenc le potenti ragioni ricavale dai 
rapporti indispensabili, che abbiamo con Dio, e dalla necessità in 
cui siamo di riconoscere la di lui indipendenza, e supremo dominio 
ch’egli ha su le Creature tutte dell’ Universo. Ma per farvi qui rav- 
visare che in tutt’ i tempi del mondo non ha ipancalo mai l’ uomo 
d’ adempire un si necessario dovere , basterà soltanto rillellcrc cito 
fin daU’epoca di Adamo non sono cessati mai sulla terra i Sacrillcj, 
ne’quali con la consumazione della vittima olFrivasi ancora alla Di- 
vinità il cuore umilialo deirolTcrente. Ma come offrir si poteva il Sa- 
crificio senza Sacerdote? quindi fu necessario che nella legge di na- 
tura avessero questo incarico i capi dello famiglie da Dio prescelti 
per si auguste funzioni , ed in quella Scritta sappiamo che la Tribù 
di Levi fu da Dìo medesimo destinala per si rilevante oggetto , e fu 
perciò dispersa per tutte le altre Tribù, affinchè per mezzo loro tutto 
egualmente adempissero a questa si essenziale obbligazione. Ma non 
fu però cosi nella legge di grazia. Imperocché coslituiloG. C. Eter- 
no Sacerdote, secondo l’ordine di Melchisedecco, volle che fossero 
nitrì destinati come suoi Ministri per offrire al Dìo vivente 1’ omag- 
gio del Sacrificio il più puro, ed immacolato, il più santo , e gradi- 
dito , che poteva immaginarsi , poiché la vittima , che si offre è lo 
stesso Dio. Ora questi Sacerdoti sono appunto i Vìcarj della carità 
del Salvatore per terminare la grand’ opera della redenzione degli 
uomini , e sono associati alla costruzione di un Tempio , ove devo 
Dio abitare eternamente. Tempio cioè della Cattolica Chiesa di cui 
G. C. é la base , gli Apostoli gli Architetti per fabbricare sopra lo 
fuudauieuta ', i Vescovi gli Artefici principali; i Sacerdoti , cd altri 
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MÌDÙIrì gli ajulaDti, e cooperalori^ ed i Cristiani ic pietre -vive del* 
l’ediGcio. Ma se questi Cristiani sono parti del Tempio mistico , 
mercè la grazia del Battesimo , l’ eccellenza poi , la dignità , od il 
potere Sacerdotale ripete la sua sorgente dal Sacramento dell’ ordi.* 
ne. Di questo Sacramento noi ora ci occuperemo , e considerando 
le verità, che ci svela la fede, spero che giudicherete de’ Sacerdoti 
non con la prevenzione de sensi , non dalle umane qualità , non 
dalle loro imperfezioni , e difetti , ma dal rango , cui sono egsi da 
Dio stesso elevati, e dalle prerogative inseparahili dall’augusto Di- 
vino carattere di cut vanno fregiati, e per cui distinguonsi dai Laici, 
e costituiscono la gerarchia della Chiesa. Ma per procedere su que- 
sto argomento coll’ ordine serbato nelle precedenti istruzioni, stimo 
necessario farvi sulle prime rilevare, 1” la natura di quest’ordine, 
2* i gradi di cui si compone , 3° gli effetti, che produce, 4° le di- 
sposizioni necessarie per ben riceverlo, S° i difetti incompatibili con 
la santità , ed eccellenza di esso. Le quistioni sono oltreinodo inte- 
ressanti , e perciò discutiamole senz’ altra dilazione. 

1° L’ ordine è un Sacramento della, nuova legge per mezzo di cui 
un uomo battezzato è tratto dal rango de’Laici per essere consacrato 
a Dio, ed attaccato al Ministero della Chiesa in un modo particola- 
re, ricevendo dal Vescovo un potere spirituale, e la grazia di eser- 
citare alcune funzioni , che riguardano il Sacrificio del Corpo , a 
Sangue di G. C. , il servizio di Dio, e la salute delle anime. 

Che l’Ordine sia primieramente un Sacramento ci riuscirà molto 
agevole dimostrarlo, se ad esso applicheremo le parti essenzali, che 
lo costituiscono. 1°. Voi osservate qui un segno esterno e sen- 
sibile qual'è appunto la imposizione delle mani, e la preghiera, che 
fa il Vescovo, che ne sono la materia, e la forma, non che la con- 
segna di alcuni Stromeuti , e Libri Sacri , che ne formano materia 
integrale nel presente rito della Chiesa. Così praticarono gli Apo- 
stoli, che con la imposizione delle mani ordinarono i Diaconi, e con 
la stessa imposizione, c con preghiere , e digiuni elessero S. Paolo, 
e S. Barnaba all’ opera del ministero cui furono chiamali. S. Paolo 
islesso scrivendo al suo Discepolo Timoteo, ( Vi avverto, gli dicea , 

« di riaccendere quel fuoco della carità , e della grazia di Dio cho 
I avete ricevuto p*’r mezzo della imposizione delle mie mani i . Sie- 
chè non manca il rito esterno. 2“ Vi scorgete ancora la promessa 
della grazia Santificante , che si conferisce dall’ ordinazione , come 
io dimostra lo stesso Apostolo a Timoteo, 4, dicendogli : < Badate 
e di non trascurare la grazia , che vi è stata data in virtù della 
t imposizione delle mie mani , imperciocché Iddio non vi ha dato 
lol.F. Il 
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« uno «pirito di timore, ma uno girilo di amore , e di sobrielà i.- 
3°. Ervi in fine la istituxione Divina , come si ravvisa dal Diviso 
comando di separare Saulo , e Barnaba per l'opera del Ministero , e 
come si rileva dallo stesso S. Paolo, che cosi scrive aTimoteo : t Ve- 
« gliate sa di voi stessi, e sul gregge che lo Spirito Santo vi ha af- 
c fidato nello stabilirvi Vescovi per governare la Chiesa di Dio t. 
Sicché vi rinvenite le parti -necessarie per im Sacramento. Se lo 
erodessi opportuno addurrei anche qui la tradizione di tutt’ i secoli 
con esporvi il linguaio dei Padri, e de’Concilj ; ma dopo le aiito- 
lorità scritturali vi sarà facile ravvisare che la odierna pratica della 
Chiesa è la stessa di qudla di tutt’ i tempi , e quindi una lunga se- 
rie di testimonianze nulla potrebbe più aggiungere per la vostra 
convinzione. Mi basterà qui soltanto farvi considerare , che la isti- 
tuzione di questo Sacramento avvenne nell’ ultima Cena , allorché 
porgendo G. C. il suo Corpo., ed il suo Sangue ai suoi Discepoli , 
ordinò loro che facessero lo stesso in sua memoria. Fin d'allora fu- 
rono essi consacrati Sacerdoti, ed in conseguenza di tal consacrazio- 
ne ebbero poi dopo la resurrqzione le chiavi per aprire, e chiudere 
le porte del Cielo , vale a dire , la potestà sul corpo mistico con ri. 
mettere i peccati, e divennero Dottori per istruire i fedeli. 

D. Ma non fu questa però F idea di S. Pietro. Egli chiama i Jè- 
deli Sacerdoti e Re, e S. ■Giov. vi assicura che G. C. vi ha otte- 
nuto la grazia di essere il Regno, ed i Sacerdoti di Dio suo Padre- 
Sicché potremmo conchiudere , che ogni Laico è Sacerdote. 

R. dottrina dei lodati Apostoli è troppo vera, ma falsa poi nel- 
la conclusione. S. Pietro , e S. Giov. han parlalo di un interno , e 
spirituale Sacerdozio , che conviene a tutt’ i fedeli , sì perchè sono 
membri di G- C. Sommo , ed Eterno Sacerdote , sì ancora perchè 
offrono essi a Dio sacrilicj di lode , di ringraziamento , e di buone 
opere. Sicché sono essi Sacerdoti come sono Re, vale a dire, sono 
Re in un senso spirituale pel dominio che hanno sulle loro passioni, 
in ordine alla Divina legge; ma giammai in senso esterno, imperoc- 
ché siccome in uno stalo noi ritroviamo il Re temporale, che ha il 
supremo dominio sopra i suoi sudditi , cosi Ira i Cristiani , oltre i 
laici, noi abbiamo veri Sacerdoti consacrali a Dio, mercè un’ester- 
no, c visibile Sacerdozio, che dà loro la potestà sul corpo reale , e 
mistico di G. C. 

2° Ma è oramai tempo di far parola dei gradi, che compongono 
questo Sacramento. Sulle prime è d’avvertire, che la Tonsura non 
può dirsi propriamente ordine, ma soltanto una pre()arazioDe , ed 
una disposizione agli Ordini, e perciò l’ordine primo è quello di O* 
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slìarìo, che dà il potere dì aprire, e chiudere le porte della Chiesa 
per ammcltervi chi n’c degno, ed escluderne gl’indegni, come Sco- 
municati, Eretici ccc. Il secondo è quello di Lettore, che per officio 
dà il potere di leggere le Divine Scritture per insegnamento de’po- 
poli, n 3° è l’ordine di Esorcista , che dà il potere di discacciare i 
Demonj, mercè l’invocazione del nome di G. C. Siegue infine quel- 
lo di Accolito, che per officio conferisce le funzioni di accendere, a 
portare le candele nella Chiesa, di preparare l’acqua, ed il vino pel 
sacrifìcio, e di servire all’altare. Diconsi questi ordini minori, de’qua- 
li ha fatto sempre la Chiesa la più rispettabile considerazione in gui- 
sa , che nei primi tempi con nno di essi soleva rimunerare la carità, 

10 zelo, e l’indefesso travaglio di quei, che scampavano dal martirio, 
e di altri confessori della fede, ed istruttori esimj del popolo. Se nei 
di presenti anche i laici si addicono a certe funzioni proprie de’chie- 
rici , e miaoristi , la Chiesa però ha conservato questi quatta*’ ordini 
minori, come preziosi monumenti deH’antica disciplina , affinchè co- 
noscano tutti, che in essa nulla v’ha di abietto, e che troppo onorati, 
e distinti dcbbonsi stimare quelli, che si esercitano in tali funzioni, e 
specialmente nel servizio del Sacerdote, che ofire il Divio sacrificio 

. su l’Altare. 

Dopo i predetti ordini siegue il suddiaconato, Ordine Sacro, che 
dà la potestà di toccare, e di preparare i sacri vasi del Sacrificio, di 
servire sull’ altare al Diacono , di cantare solennemente l’ Elpistola 
nella Messa, di versar l’acqua nel Calice, dopoché il Diacono vi ha 
versato il vino. Si appella sacro, poiché chi lo riceve si consacra a 
Dio con voto di perpetua continenza, e non più può ritornare allo 
stato secolare , e si obbliga recitare l’Officio Divino. 

Dopo il Suddiaconato viene l’ordine Sacro del Diaconato, che dà 

11 potere di servire solennemente il Sacerdote all’Altare, e di cantare 
l’Evangclo al Santo Sacrificio della Messa. Allorché i fedeli si comu- 
nicavano sotto ambe le specie, i Diaconi porgevano loro il Sangue di 
G. C. Al presente sono Ministri straordinarj del solenne Battesimo, 
e possono predicare con licenza del Vescovo. Non si può dubitare 
che il Diaconato sia un vero Sacramento, e che Divina sia la di lui i- 
stituzione. 

Ma il più eccellente degli Ordini è il Sacerdozio, poiché egli solo 
dà la potestà sul corpo, e sangue di G. C. e di rimettere i peccati. 
Gli altri ordini non furono istituiti, che per dare una decenza mag- 
giore al Sacerdozio, ed affinchè fossero i Sacerdoti nelle varie loro 
funzioni assistiti , e serviti da subalterni ministri. . 



Ui 

La prima funzione , che il Sacerdote CBercita è quella sul corpo 
reale di Gesd Cristo, vale a dire, di consacrare , di offrire, e di di- 
stribuire a'fedcli questo Corpo SS. , Potestà Divina, {ed ammirabile 
che ihcdianle la consacrazione fa discendere un Dio in terra per of- 
frirlo in Olocausto a Dio Padre, e compartirlo ai fedeli. 

La seconda è quella , che si esercita sul Corpo mistico di G. C. 
I Sacerdoti nel Sacrificio della Messa benedicono il popolo , fanno 
tutte le solenni preghiere; amministrano i Sacramenti , eccetto la 
Cresima, e l’Ordine, riservati a’ Vescovi ; predicano la Divina parola 
per istruire i fedeli di ciò, che debbono credere, ed operare per l’e- 
tenia salute; sono i medici, i giudici delle anime; gli ambasciadori 
di G. C. , son chiamali Angeli del Signore; i Ministri di Dio; i di- 
spensatovi de’ Divini Misteri; gl’interpelri de’ Divini Oracoli; i Sal- 
vatori del mondo; le guide de' fedeli. 

Ma la pienezza poi del Sacerdozio è nell’Episcopato, giacche so- 
no i Vescovi i veri successori degli Apostoli. Portano essi sul capo 
la mitra per indicare la loro Sovranità spirituale, e sul petto la Cro- 
ce, che fa le veci di quella lamina d'oro, che portava presso i giu- 
dei il Sommo Sacerdote. Il di loro nome indica sopraintendenza, ed 
ispezione generale sulla casa del Signore, essendo i Vescovi i legit- 
timi eredi del potere, ed autorità degli Apostoli, che furono inviati 
per piantare, edificare, istruire, ed essere i Padri, ed i Dottori della 
Chiesa di G. C. All’invano perciò l’antica, e la moderna eresia alzò 
l’orgoglioso suo capo contro la potestà Episcopale , ed awentossi 
contro coloro, che avevano schiacciato la sua idra infernale. Impe- 
rocché la Chiesa spiegando contro di essa il dogma cattolico diede 
vieppiù a conoscere, che la pienezza di potere di cui godono i Ve- 
scovi deriva dalla missione ch’ebbero gli Apostoli allorché furono 
inviali da G, C. nel modo stesso, come lo aveva inviato suo Padre; 
missione si ad essi particolare, che S. Pietro avendo proposto di ele- 
gere un successore di Giuda per metterlo nel numero degli Aposto- 
li , e per associarlo al loro ministero , ebbe bisogno di sceglier due 
tra i 72 Discepoli, e consultare il Signore per sapere q\iale de’ due 
poteva esser degno dell’Apostolato. Sicché uopo è conchiudere esser 
di dritto Divino la superiorità de’ Vescovi sopra i semplici Sacerdoti. 

Ma benché ncU’Ordiue , e nell’essenza del Sacerdozio non vi sia 
tra Vescovi differenza , bisogna però confessare che riguardo alia 
giurisdizione evvi una gerarchia nella Chiesa, di cui gode la prima- 
zia reale, e di dritto Divino il Sommo Romano Pontefice , non solo 
di onore, e di precedenza, ma anche di autorità, e di canonica giu- 
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ritditione sopra tuU’i Concilj, ed I Vescovi, poiché il successore di 
S. Pietro è il vero, e legittimo Vicario di Gesù Cristo, centro del- 
l’unità , p Capo visibile della Chiesa. 

S" Riguardo poi agli effetti, che il Sacramento dell’ordine produca, 
il primo è una grazia santificante, che rende accetti a Dio coloro , 
che con le dovute disposizioni lo ricevono ; e loro impartisce il mezzo 
di degnamente, e divotamente eseguire le sante funzioni : ma questa 
grazia però non è qudla, che dicesi prima grazia dé morti, ma è 
un aumento di quella santificante già ricevuta, essendo l’Ordine un 
Sacramento de’ vivi: 

U 2° effetto è quel carattere ineffahQe impresso nell’anima, mercè 
di cui, distinguonsi gli ordinati dai laici, e rendonsi capaci delle Sa- 
cre funzioni : carattere però incancellabile, malgrado qualunque de- 
litto il più enorme, o eresìa, o scisma, o apostasia, percui il Sacra- 
mento dell’Ordine uon può reiterarsi. 

Ma, se questo Sacramento è la sorgente di tante grazie, e prero- 
gative, bisogna però aver per certo, che nulla produrrà di bene se 
il soggetto, che lo riceve non vi porta le necessarie disposizioni, e 
perciò non tutti possono egualmente aspirare ad un grado cosi su- 
blime. Noi seguendo il nostro sistema ridurremo a tre queste qua- 
lità principali, e sono: la vocazione, la santità della vita, e la scienza. 

1° E sulle prime, chi non sa che un Sacerdote è un uomo desti- 
nato per esercitare il Ministero della Divina parola , per fare l’offi- 
cio di amhasciadore di Dio, e per stabilire la pace fra Dio, e gli uo- 
mini secondo respressioue ddl’AposIolo ai Corinti, %,pro CAristo le- 
gationc fungimur, iamguam Deo exhortante per noe? chi non sa 
che un Sacerdote è prescelto per offrire a Dio sacrificj, e doni per 
respiazionc de’ peccati, come parla l’Apostolo agli Ebrei c. 3. utqf- 
Jerat dona, el sacrijicia prò peccatisi Ora da questi ofBcj natural- 
mente risulta la necessità della vocazione. Imperocché sicjcpme nin- 
no ardirebbe di pubblicare gli ordini del Sovrano senza esserne fa- 
coltato ; niuno oserebbe arrogarsi rollicio di ambasciadorc senza es- 
sere stato eletto ed inviato ; e niuno offrirebbe doni , e regali senza 
pria conoscere il gradimento di chi gli riceve ; così niuno potrà met- 
ter piede nel Santuario senza una speciale Divina vocazione. Nò , 
non é la nascita illustre, non sono i sublimi talenti, che aprono l’a- 
dito aU’Ecclcsiaslica carriera, ma quella separazione, che al pari di 
Aronne fa Dio degli uomini per destinarli al suo culto, come l’Apo- 
stolo S. Paolo scriveva agli Ebrei 5. e dicea loro ( Che nessuna 
I deve attribuirsi quest’onore, ma bisogna esservi chiamato da Dio, 
a come Aronne j che G. C. non si è elevato egli stesso alla gloriosa ^ 
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> qualità di PonteGce, ma vi è stato elevato da colui, cfae gli Iia 
1 detto ; Voi siete mio Figlio, vi ho oggi geoeratei : e lo stesso A- 
postolo parlando di sé scrisse ai Romani, 1. v. 1, essere stalo lui 
chiamato dalla volontà di Dio per essere l’Apostolo di G. C. Sicché 
senza una speciale Divina vocazione, ninno puh presumere ingresso 
nel Santuario del Signore. 

D. Ma , come avete già detto , te Sacerdote dev et sere da Di» 
chiamato, come Aronw, certamente triuno potrà esser tieuro dt que- 
sta vocazione, poichi non più Dio fa chiaramente conoscere al 
presente la sua volontà, come praticava neff antica legge, allorché 
tkstinò Aronne al suo Ministero’, e neppure G. C. sceglie oggi i 
Sacerdoti, come chiamò gH Apostoli, eS. Paolo, c gli destinò alle 
finzioni delt ordine. Anai non ci fa nemmeno sentire la voce di qual- 
che Angelo. Sicché saremmo tempre tituianti tu questa vocazione? 

R. Che la vocazione allo stato sia necessaria non v’ha did>bio'; ma 
n<m è però necessario che venga Dio stesso, o G. C. per annunciarci 
il suo volere, o ce lo facéia intendere per qualche Angelo. Basterà 
ehe coloro, che debbono entrare nella carriera Ecclesiastica ricono- 
scano in loro «tessi qinllé doti, e prerogative convementi ad un po- 
sto così sublime per esercitarne i Divini offici- Debbono sulle prime 
esaminare sè stessi, se sentono il loro spirito animato, come quello 
degli Apostoli. Allorché furono chiamati dal Signore essi abbando- 
narono tutto per iàrsi suoi seguaci con quelle edificanti parole : re- 
liquùnus omnia, et seeuti sumus te. Nulla fu per loro nel mondo', 
che potea farli iapressùme, nè attirare i loro afietti ; onori, ricchez- 
ze, piaceri, ddisie, feste, spettaooU, divertimenti, e quanto il mondo 
niegue , ed ama tutto fu per essi oggetto di disprezzo, e di abbando- 
no. Debbono ancora esaminare il loro cuore se abbia inclinéizione al* 
le cose spirhualr, e Divine, all’orazione, ed alla pratica delle virtù, 
c speciiQmente di quelle, che debbono essere più eminenti in un Ec- 
clesiastico. Si deve anche aggiungere il consiglio di un pio, e dotto 
direttore, e de’genilori ancora disinteressati, ed amanti del solo be- 
ne spirituale de’figli, ed allora con questi mezzi si potrà rilevare qual 
sia la volontà di Dio. 

2“ Ma indizio più certo della Divina chiamata è la santità ddia vi- 
ta poiché oome,nélla sessione 14, dice il Concilio di Trento: i Sacer- 
doti debbono mostrare al popolo la strada di salute con l’esemplariià 
della vita, con le loro parole, e con la loro dottrina; rammentandosi 
di quel che è scritto : siate santi, perché io son santo. Se questa san- 
tità nel £«vitieo 21, ricercava Dio dai ministri dell’antica legge de- 
stinati soltanto ad offrire deU’incenso, cdc’pani, quanto più deve 
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richrcderla nei Sacerdoti della legge di grazia, che oDrono il Santo 
dei Santi , la vittima di propiziazione per la salute del mondo ? In ef- 
fetti tutto cospira per insinuare agli Ecclesiastici di qualunque ran- 
go la Santità della vita. Il Sacro carattere è Santo , le sue fnnzioni 
sono sante , ed essendo quelli , che fanno in terra , le veci di G. C. 
è necessario che ne rappresentino ancora la condotta con virtù non 
comuni , ma degne di un vicario di Dio> 

3* In line' la scienza è trojqio essenziale a chi è chiamato al Sa- 
cerdozio , poiché a lui si dirigge il popolo per essere istruito della 
legge del Signore , e per essere guidato' nella. via della salute.. I Sa- 
cerdoti sono il sale della terra, la Incedei mondo i dispensatori dei 
divini misteri. Ora come potrà un cieco farsi guida di un altro cicco 
senza precipitare entrambi ? come il sale conserverà dalla putredine, 
se desso èr infatuato ? Come la luceillnmincrà le menti de’ fedeli, se 
dessa si ecclissa? Come potranno-dispensarsi.i misteri divini qjiianJo 
se ne ignorano i mezzi ? Ecco perehè contro di costoro è già fulmi- 
nala la terribile sentenza presso il Profeta Osea, 4. Quiatu acientiam 
reptUisli, repellam te , m Saeerdotio funfforit miài. Deve dunque 
lagiovcDtù Ecclesiastica impegnarsi a tutta possa. per fare acquisto 
di quella scienza ohe sia relativa al Sacre Ministero, e deve piena- 
mente istruirsi di ciò , che riguarda la fede, i misteri della Religio- 
ne , e la dottrina della Chiesa , e di ciò che interessa la regola dei 
eostuini, e la disciplina Ecclesiastica , estendendo sempreppiù le co- 
noscenze delle Sacre Scritture , de’ Canoni , de'Concilj , della dottri- 
na de'Padri, de' Sacramenti., e della moral Teologia. 

D. ytiel che mi semira voi chiedete troppo da.un semplice Sà~ 
ceidotea Questa scienza dovrebU essere propria di quelli, che hanno 
cura delle anime , e sono addetti alle pubbliche istruzioni. Ma non 
devesi però presumersi da tutti , bastare almeno la bontà della vita 
per supplire al difet tordella scienza, poiché l’ esempio buono si dice 
anche una predica muta. 

R. Si, non v’iia dubbio che la bontà de’costiimi è la prima qua- 
lità, e S. Francesco di SaU» la chiamava l'occhio del canone, ina 
non perciò deve chiudersi rallc’occbio eh’ è quello della scienza. Ai 
Parrochi, cd ai dottori essa è maggiormente necessaria, ma tuU’i 
Sacerdoti poi indistintamente debbono averla per non essere inerti , 
ed oziosi nel loco ministero. La Sacra Ordinazione cliiama lutti al tra- 
vaglio, e la mancanza di scienza induce’ irccgolai ità egualmente, 
che il difetto de’ buoni costumi. Egli è vero, che non tutti debbono 
essere dottori , ma tutti però debbono avere quella scienza sudicien- 
te che li renda capaci nell’esercizio del Ministero, poiché dalla bocca 
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del Soceidote il popolo richiedo la conosocnia delia le^e , dice k> 
Spirito Santo senza veruna dìstinzioue. Appunto come una Città oojnr 
ponesi di molti ediCzj più o meno vasti , e sublimi ma tutti però han- 
no solide fondamenta ; cosi nella Chiesa eh’ è la città di Dio , la bontà 
de’ costumi è il fondamento dell’edificio spirituale, e la maggiore o 
minoro estensione ed elevatezza della scienza forma le abitazioni piu 

0 meno vaste di questa città , ove a norma delle condizioni possono 

1 fedeli avere un conveniente ricovero, vale a dire, non devesi da 
lutti pretendere una scienza egualmente profonda, ed estesa , ma suf- 
ficiente però per l’adempimento de’moltiplici doveri del Sacerdotal 
Ministero. 

D. Dunque potremo conchiudere da ciò , che et avete favorito , 
che tupposte le addotte qualità ognuno potrebbe aepirare al Sa- 
cerdozio. 

•H. Ah 1 miei cari, che posso qui rispondervi adequatamente ? potrò 
dirvi, che questa dignità è tanto sublime, che con qualunque purità 
di cuore , e santità di vita , l’uomo deve ogn’ora temere e tremare 
giudicandosi indegno di un grado cosi eccelso. Più puri, e risplen- 
denti de’ raggi del Sole, dicea S. Giov. Crisostomo , dobbiamo es- 
sere noi Sacerdoti. Nella disciplina de’primi secoli la Chiesa ricer- 
cava in quei, che dovevano promuoversi agli ordini , innocenza di 
vita, e purità di costumi, e soltanto bastava d’essere convinto, o so- 
spetto di qualche delitto per esserne escluso, come indegno, e spes- 
se volte ne venivano allontanati anche quei, che scampavano dal 
martirio, sol perchè un qualche fallo della passata vita, benché can- 
cellato dal fuoco della carità , pure non si credea dileguato dalla 
memoria del popolo. Ma che? anche supposte le qualità finora es- 
presse, quando il Clero, ed il popolo interrogato faceva testimonian- 
za delle virtù de’ promovendi la di loro umiltà ne restava spaventar 
ta, fuggivano, si nascondevano, e credevano poi di sacrificarsi per 
timore di contradire al Divino volere, allorché, o il Cielo con qual- 
che straordinario segno, o i Vescovi, e tante volte gli stessi Sommi 
Pontefici li costringevano con comandi a soccombere al gravissimo 
incarico. Tanta era la di loro persuasione della Santità eminente , 
che richiedeva il Sacerdozio. Ma , se gli odierni tempi non esigono 
tanta gelosia, cd accuratezza nella scelta, non perciò si è rallentata 
la disciplina , e lo Spirito della Chiesa. 11 difetto è dell’ uomo , che 
manca di virtù, per cui il minor male si dice aver luogo di bene. Il 
Concilio diTrento, nella Ses. 23. Cap. 14, brama, che siano irrepren- 
sibili , senza macchia , commendevoli per la pietà , per la divozione, 
e purità di costumi i Ministri del Santuario per diriggerc col loro 
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buon esempio, e santi ioscgnaincnli il popolo fedele nella via della 
salute. A ciò si aggiunga la condotta di tante pie persone , che per- 
suase di questa verità anche ucUa presente disciplina non hanno a- 
vuto ardimento di pretendere il Sacerdozio sul riflesso di queU’aUez- 
za di Santità, che vi si ricerca. Ascoltate il venerabile servo di Dio 
Giov. d’ Avita , illuminato direttore delle anime, i San Marco Anaco- 
I reta , et dice, fu uno di questi , S. Francesco un altro, il quale ve- 
ti nendo pregato da molti ed essendo già ordinato Diacono , che si 
tt ordinasse anche da messa; andando egli per un viaggio pensando 
> a ciò , e raccomandandosi a Dio , gli apparve un Angelo con una 
1 carrafina molto chiara , piena di un liquore ancora più limpido , 
X e risplendente, c gli disse: Francesco cosi chiara, come questo 
1 liqnore dev’esscr l’anima del Sacerdote. Ed era si grande lo splen- 
X dorè del liquore , che a S. Francesco , facendo egli comparazione 
1 della nettezza deU’aniraa sua con quello splendore , parve dì non 
X aver disposizione suflìciente per essere da messa , e non ebbe ar- 
I dire d’essai giammai. Molti altri vi fnrono fra i Padri dell’Ere- 
X mo di ecceilenie santità , e di venerabile canutézza i quali pre- 
I sentendo, che gli volevano esaltare a questa dignità^ se ne fug- 
X girono dai loro Monasteri in paesi stranieri i. Quindi conchiude 
altrove lo stesso venerabile Servo di Dio : i Sì, Fratelli , tale è que- 
I et’ uflìcio , che per quanto sia uno gran Santo non dee presumere 
X di cercarlo : ma ne ha da essere invitato da Dio , o per invisibile 
X rivelazione, o per ubbidienza de’ Prelati, o per consiglio di per- 
X sona a cui debba credere , e con tutto ciò anche allora deve tre- 
X mare pel peso, che se gli pone addosso, il quale basta per far 
X crollare le spalle degli Angeli i . In tal modo anche parla il Cate- 
chismo Romano in coerenza di ciò, che scrìsse S. Gregorio Papa : 
virtufibu! pollens , eoactus ad regimtn veniat ; virtutibut vacuus, 
ncc eoactus accedat. Benché fornito di tutte le virtù, niuno ardisca 
di avvanzarsi al Sacerdozio se non costretto da chi gli può coman- 
dare: ma chi conosce di non avere virtù, deve allontanarsene ancor- 
ché si vedesse costretto. 

6 . Queste dottrine del tutto conformi allo spirito della Chiesa non 
si vogliono aver di mira da moltissimi nei presenti tempi , percuì 
l’immacolata sposa di G. C., mentre sembra godere la sua pace pel 
numero eccedente de’ suoi ministri, può con molta ragione lagnarsi 
del suo turbamento, e dell’amarezza crudele, che sente per loro ca- 
gione senza forse più dì quella che ad essa proveniva dalla infedel- 
tà, e dalla eresia, e può ripetere ; ecce in pace amaritudo mea ama- 
rissima. Ed infatti quanti nei dì presenti sono intrusi nel Santuario, 
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a’ quali potrebbe ridire il Signore quel che annunciò pel Profeta 
Geremia, c. 23. Non mitlebam prophetas ,'et ipsi currelmntl Ma , 
permettete che per vostra istruzione lo brevemente vi additi alcuni 
difetti , che debbono escludere dalle Sacre ordinazioni , ed il pec- 
cato di coloro, che con essi vi si vorrebbero introdurre, e 1“ ne so- 
no indegni , e peccarebbero abbracciando lo Stato Ecclesiastico 
quelli , a quali la coscienza rimprovera più d’un vizio e che vanno 
a più >izj soggetti. Se nell’antica legge, come leggiamo nel Levitico 
21, erano esclusi dal Miuistero Divino i eiechi, i zoppi, i lebbrosi 
ccc. quanto più, soggiunge il Catechismo Romano, debbono esserne 
lontani coloro, che portano deformità, e macchie dell’anima, di cui 
le corporali non erano che simboli, e figure ? 2° Peccano in secon- 
do luogo coloro, che non hanno principalmente la pura c retta in- 
tenzione di consacrarsi a Dio, cd al vantaggio spirituale del prossi- 
mo, c di menare una vita santa, divota, e distaccata dal mondo. Peg- 
gio poi se lo facessero col fine di avere più commodo , ed occasio- 
ne di darsi al bel tempo, ai piaceri , alle conversazioni , ai diverti- 
menti , agli spettacoli , che forse in un altro stato non potrebbero 
frequentare. 3“ Ne sono indegni, e peccano coloro, che aspirano al 
Sacerdozio unicamente per fare acquisto delle cose necessarie al 
vitto, ed al vestito proponendosi negli olTicj sacerdotali il fine di quel 
guadagno, che le persone del secolo comunemente cercano nei me- 
stieri più sordidi, e vili. Egli è vero , che secondo l’Apostolo deve 
vivere dall’altare', ehi serve l’altare; ma il Catechismo Romano ci 
fa intendere esser gran sacrilegio introdursi all’altare per solo fino 
di utile, e guadagno : qtiaestus, et lucri causa ad altare accedere , 
maximum sacrilegium est. 4° Indegni parimenti sono quei, che domi- 
nali d’ambizione entrano nella carriera Ecclesiastica per ritrovarvi 
onori, o come altri Eliodori, ricercarvi ricchezze, in guisa che non 
vi si sarebbero introdotti se non fosse stala loro proposta una dignità 
eminente , od un pingue beneficio. Costoro son chiamali da G. C. 
mcrccnarj , e di essi parla il Profeta Zccchiello, dicendo che pasco- 
no sé stessi , c non il gregge. Certamente la di loro vita siccome è 
Tobbrobrio del Santo ministero, non può avere altro fine che quello 
del perfido Giuda. 5° Piiicchè indegni poi sono coloro, che si acco- 
stano alle Sacre Ordinazioni pria d’ essersi bene esaminali se abbiano 
da Dio ricevuto il dono della Santa castità , che debbono solenne- 
mente professare. Peggio ancora se non abbiano praticalo, nè im- 
parato il modo come vincere lo tentazioni, e frenare la rnbbelle con- 
cupiscenza ; c pessimo in fine se avessero contralto un qualche abito 
di lordarsi nel fango della disonestà. Costoro debbono essere come 
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peste lontani dagli Altari : et qui non se continent , dico S. Paolo , 
nubant- 6° Non solamente i giovani si rendono rei di grave sacrile- 
gio inoltrandosi al Santuario con lini indegni di vanità, di ambizio- 
ne, d’interesse, ma peccalo gravissimo commettono ancora quei ge- 
nitori , che senza esplorare le inclinazioni de’ figli dispongono del 
loro stalo colla sola guida de’ familiari interessi. Essi anziché esami- 
nare la di loro volontà , la vocazione , i costumi , ed andamento di 
vita , destinano alcuni figli all’altare , e forse quei di minor talento , 
ed i peggiori, o per sgravar la famiglia, o per la speranza di qual- 
che ricco Beneficio, o per non far uscire dalla famiglia medesima quel 
Beneficio, che tanto loro interessa di conservare. Oh quali luttuose 
conseguenze derivano da siffatta condotta I per questi tali i beni delle 
Chiese non sono che incentivi, e mezzi maggiori onde accrescere il 
lusso, e la vanità, e così quel beneficio, che dovea porgere il sem- 
plice alimento, e vestito al Beneficiato, e dovea col resto soccorrere 
il povero , ed indigente servirà di pabolo all’ ingordigia , ed al ca- 
priccio di chi lo possiede, e sarà sorgente funesta di enormi Sacri- 
legj, insegnando chiaramente S. Bernardo, che lutto ciò, che il Be- 
neficiato eroga per sé più del necessaria h un sacril^o furto , che 
commette contro la Chiesa , contro i poveri • QuidquiJ praeter ne~ 
cessarium vtelum , et vesHlum de Alimi retiues, lutitn non est ra- 
pina est , saerilegium est. Nulla poi qui dico delle altre catastrofe 
di mali provenienti da attrassi di messe, e di altri obblighi annessi 
ai Beneficj , le quali mancanze saranno in fine tante voragini per 
assorbire quel che si era giustamente acquistato , c sono come quei 
grossi pesci , eh’ entrando nella rete , anziclic restarne prosi , la 
squarciano , e fanno uscire quei piccoli pesci , che vi sarebbero ri- 
masti. Che dovrò poi dire della morte disperata di costoro , e del 
loro inevitabile inferno ? ognuno da sé potrà comprendere si terri- 
bili di loro conseguenze. 

Ecco, o fedeli , ciocché Iq nostra brevità polca pcrmctlcre- spie- 
garvi sul Sacramento dell’Ordine. Siano questo dottrine impresso 
nella mente, e nel cuore per poterne profittarvi nelle circostanze. 
Ma riflettete però, che la dignità Saccrdotcìle é troppo sublime per 
poterne alcuno essere infeudalo senza grande apparecchio, e som- 
me disposizioni. Ma in ogni modo però imparate a tributar loro quei 
rispetti, che sono sempre dovuti al Divino caialtcre Sacerdotale. 
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DEL RISPETTO, ED OKORE , CHE OEVESI a’ SACERDOTI. 

E Dio stesso, che c’impone di rispellare i Ministri del suo Santua- 
rio , poiché egli è quello , che avendoli elevati con carattere tutto 
Divino ad una eminente dignità , ed infendato di eccelse preroga- 
tive esige che veneriamo Ini stesso nelle di loro persone. Leggete , 
di grazia, il Gap. 7. dell’Ecclesiastico, e rileverete il comando, che 
lo Spirito Santo ci dà di onorare Dio con tutta l’anima , e di rispet- 
tare i Sacerdoti: Aonora Dettm tuum ex tota anima tua, et honori- 
Jlca Saeerdotes. Percorrete il Deuteronomio, enei Gap. 17 rinver- 
rete , che i Sacerdoti per Divino comando erano costituiti Arbitri , 
e Giudici delle controversie più rilevanti , che insorgevano nel po- 
polo , e rileverete ancora che minacciavasi pena di morte a chiun- 
que avesse osato di sottrarsi dalla di loro ubbidienza. Ora se tanto 
era Dio impegnato per tali tributi di rispetto, ed onore ai Sacerdoti 
dell’Antica Legge, eh’ erano soltanto ombra , e figura di quei della 
legge Evangelica , che dobbiamo dire degli omaggi , di cui sono 
meritevoli coloro , che nel Sacro Sacerdotale Ministero rappresen- 
tano la persona medesima di G. G. ? Onde convincersi di questa ve- 
rità, stimo necessario ripetervi ciò, che in ordine ai Sacerdoti della 
nuova alleanza c’ insegna la fede : ma per non uscire dai limiti di 
ima breve istruzione, mi contenterò proporvi le più rilevanti prero- 
gative di cui vanno ornati, e sulle prime di quella sorprendente, ed 
inelfabile potestà , che hanno sul corpo vivo , e reale di G. C. Vi 
assicuro, che qui l’intelletto si smarrisce, e si confonde nell’alta sua • 
meraviglia. E come no ? ci fa tuttora trasecolare il miracolo operato 
da Giosuè, che con voce imperiosa arrestò nel suo corso il sole per 
compiere la vittoria , eh’ era per riportare contro i nemici del po- 
polo Israele , e ci sorprende del pari la sublime espressione della 
Scrittura che ci addila l’ubbidienza di Dio alla voce dell’uomo: 
obejiente Domino voci hominìs. Ma qual paragone poi faremo se 
consideriamo la potenza di quella vocc.&cerdolale, che chiama sul- 
l’altare non già una semplice creatura, come il Sole, ma l’Onnipo- 
tente, r Infinito Sol di giustizia , e questo quasi si arresta , e sotto- 
messo ubbidisce all’ impero di chi lo chiama , e senza frapporre di- 
lazione , ed indugio presentasi dove , e quando il Sacerdote lo invi- 
ta? ma ciò non basta. Golia persona del figlio scende per concomi- 
tanza il Padre , e lo Spirito Santo , e con la Triade SS. i cori tutti 
delle Angeliche intelligenze per onorare, e servire la Maestà Su- 
prema. Oh potestà ammirabile, cd Onnipotente, quale intelletto 
sarà capace di comprenderti se nop v’ ha csemjiio eguale , e nel 







173 

Cielo, 0 nella terra? SI, è ineffabile la grandezza cui fu sublimala 
Maria SS. per la Divina Maternità. Il Fiat ch’ella proferì all’Ar- 
cangelo Ambasciatore fu veramente Onnipotente, poiché in virtù di 
esso r Eterno Figliuol di Dio albergò per nove mesi nel Verginale 
suo seno, ed arricchì di grazie, e di doni sorprendenti la Divina sua 
Madre. Ma le parole , che pronnneia il Sacerdote sull’Altare rac- 
chiudono una virtù più potente del Fiat di Maria. No, non per no- 
ve mesi discende il Divin Figliuolo, non già in un solo luogo, non 
ad una voce sola, ma sempre, ma ovunque, ma chiamato da ogni 
Sacerdote, che adopra il Sacro rito della Chiesa. Ora chi non rico- 
nosco in essi una potestà inconcepibile, che i Cori più sublimi del 
Cielo debbono soltanto ammirare, o conseguire giammai ? 

Ma non termina qui il fregio della potestà Sacerdotale. Non con- 
tento G. C. d’aver dato a’Suoi Ministri il potere sul suo corpo reale 
volle ancora, che lo avessero sul corpo mistico della Chiesa cioè 
sopra i fedeli con rimettere ad essi i peccati , e cosi aprir loro o 
chiudere le porte del Cielo. Ecco on’altra autorità potentissima con- 
cessa ai soli Sacerdoti. Basta solo che l’uomo Cristiauo conciliato , 
e contrito si presenti ai loro piedi per sentire il gran Decreto drì 
Cielo , mercè di cui viene esso prosciolto dalle catene del peccato. 
Imperocché appena il Ministro del Signore alza sul di lui capo la 
mano , e proferisce quelle Onnipotenti parole : Ego te absolvo a 
peceatis tuie. Io ti assolvo da tuoi peccati, già Dio è placato , il 
Paradiso è aperto, l’Anima ha riacquistala la sua innocenza, il De- 
monio è fuggito, è distrutta la colpa. Oh dignità, oh potenza affatto 
Divina ! qual monarca della terra con tutta 1’ estensione de’suoi po- 
teri potrà vantare una tale autorità ? ma che dico Monarca ? Qual 
degli Angeli, e degli Arcangeli potrebbe osare di ottenerla? Qui* 
potest rimittere peccata nisi solue Deus? Cosi dissero i Farisei al- 
lorché G. C. rimise i peccati al paralitico. Essi non s’ ingannarono 
.nell’ asserire, che Dio solo ha la potestà di rimettere i peccali , ma 
z’ illusero nel credere, che non era G. G. il vero Figliuol di Dio. 
Noi però adorando in lui la persona dell’ Eterno Divino Verbo del 
Padre siamo persuasi che questa potestà è a lui essenziale come Dio, 
e che da lui fu concessa ai Sacerdoti allorché loro disse: z Saranno 
rimessi i peccati a coloro ai quali voi li rimetterete » . Potestà egli è 
questa, che non ha limiti, c se un’anima era divenuta per le sue colpe 
più nera degli Etiopi , e de’ carboni nel proferirsi sopra di essa le pa- 
role dell’assoluzione diverrà più candida de’ gigli, c più bianca della 
neve. Ora chi con riverenza , e rispetto non si prostrerà ai piedi de' 
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Sacerdoti, e non bacierà quelle mani , che consacrano , c maneggia- 
no il Corpo di G. C. , c rimettono agli uomini i peccati. 

D. In realtà cosi dovrebb’ etsere , poiché é troppo veneranda la 
dignità Sacerdotale. Ma come possiamo rispettarla in molti che se 
ne rendono indegni colle loro azioni! La vita di costoro è tutta se- 
colaresca , e noi abbiamo il dispiacere di trovarli ognora nei Caffè , 
nei Teatri, nei Circoli, nei Mercati , nei divertimenti ed ovunque il 
nwndo chiama i suoi adoratori. Al certo questa condotta anziché sti- 
ma deve meritare il nostro disprezzo. 

R. Quale strana illusione ! perchè l’oro alle volte è coverto da sco- 
ria, non sarà più prezioso? Se procurate di rimuovere queste difet- 
tose apparenze, voi ritroverete ne'Sacerdoti gli oggetti della vostra 
venerazione. Senza dubbio la loro vita dovrebb’ esser santa, e cor- 
rispondente alla santità, e sublimità del loro carattere; ma consi- 
derando poi , che il cumulo di tante grazie non cambia la fralezza 
di loro natura, dovete stimare in essi un prezioso tesoro, ma ripo- 
sto in un vaso di fragile creta, c riflettendo poi su di Voi, dovete 
conchiudere che se persone così privilegiate van soggette ad erro- 
ri , molto più non ne sarete voi esenti meno distinti con grazie , e 
con favori. Sicché i difetti dc’Saccrdoti vi dovrebbero rendere più 
cauti, e diligenti. 

Ma poi sono essi tutti di una simile condotta? voi siete già per- 
suasi, che in ogni classe della Società può introdursi il vizio, e perciò 
in tutte le condizioni solete far distinzione de’buoni, e de’ cattivi, ed 
in questo modo rispettate la virtù, che trovasi, in un corpo morale 
prescindendo dairinfczione di qualche membro. La massima è trop- 
po giusta ; poiché dilBcilmente la virtù è da pcrtulto generalizzata, 
e noi ne troviamo csempj non solamente in tutte le istorie, ma so- 
no ancora sotto i nostri occhi. Nella famiglia di Adamo de’ due fra- 
telli uno fu fratricida; in quella di Abramo bisognò scacciare A- 
gar, ed Ismaele.* in quella d’Isacco Esaù fu odiato da Dio; in quella 
di Giacobbe Ruben fu iniquo, e gli altri tradirono l’innocente Giu- 
seppe ; in quella di Davidde fu incestuoso Ammonc, ed Assalonne ru- 
belle. Che più? nella famiglia stessa di G. C. di dodiei Apostoli Gia- 
como, e Giovanni furono ambiziosi; Pietro spergiuro, e Giuda tradi- 
tore, e si dannò. Ora se non mancarono difetti neUeiianiiglie de’ Santi 
Patriarchi, e nello stesso collegio Apostolico istruito, e guidato da 
G. C. medesimo , perché tanta meraviglia, se trovale ancora difetti 
fra tanto numero di persone addette all’ecclesiastico Ministero? non 
nego, che alcuni non hanno di rispettabile che il solo nomo, e di 
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veoeraLile ch’è il solo mero earattere, che gli adorna , 'poicliè de- 
primono, ed avriliscono colla loro condotta secolaresca , c profana 
quella gran dignità che ha loro G- C. impartito. M a che perciò , è 
necessario che in queste òccasioni risvegliate la vostra fede , e con- 
sideriate la sublimità del loro carattere, e la grandezza delle loro 
funzioni. Allorché dicea l’Apostolo : Pro Chrxsto legatione Jungi- 
mur, volea farci intendere, che i Sacerdoti sono i ministri, i luo- 
gotenenti , e gli amhasciadori di Dio. La persona di Dio essi rap- 
presentano allorché consacrano, allorché assolvono , allorché bat- 
tezzano : per mezzo di essi G. C. infonde lo Spirito Santo, e la 
grazia ne’Sacramcnti suoi. Egli sommo Sacerdote non è più al mon- 
do per amministrarceli di persona, e perciò ne ha dato rofllcio 
agli Apostoli , ed ai Sacerdoti ordinati da essi , dicendo loro : ite, et 
doeete. Questi dunque parlano, istruiscono, insegnano , ed opera- 
no col nomo del Maestro Divino , e rappresentauo la di lui Divina 
persona. Se G. C. è la verità , i Sacerdoti vi Son destinati a farla 
ronosccre.Se G. G. è la via,i Sacerdoti vi conducono i Fedeli. Se 
G. C. è la vita, spelta ai Sacerdoti apprestare i rimedj per liberarci 
dai mali, c proporci i mezzi onde conaeguire l’eterna vita. Ora sot- 
to tulli questi riguardi chi potrà mai negare ai Sacerdoti ogni ri- 
spetto, c venerazione? gli Amhasciadori dc’Sovrani si ricevono con 
ogni riverenza, ed onore, e si ascoltano con ogni sommissione per- 
ché rappresentano la persona del loro principe. E se si desse il ca- 
so che qualcuno di essi non fosse di sommi talenti {ornilo , o fosse 
reo di molte scelleratezze , non perciò si scemerà quella stima, che 
loro è dovuta pel carattere de’ ministri di quel Sovrano , che li ha 
inviali , e di cui trattano gl’ interessi. Cosi del pari pensar dovete 
de’Sacerdoti. Essi sono i ministri, e gli amhasciadori di G. C. di cui 
annunciano lo dottrine, e manifestano gli ordini. Ora che imporla 
se santa non è la loro vita, ed immacolati i costumi, qualora santo 
è il loro carattere, e Divina la di loro missione t che imporla se sia 
peccatore colui, che consacra, che assolve, che predica s’egli tutto 
ciò fa in persona del Santo de’Santi? Se il vostro Sovrano , dicea 
agli Eretici donatisti S. Agostioo , fi manda un’ ordine per un cor- 
riere elegantemente adorno j alcerto lo ricevereste voi con mollo 
gradimento. Ma se ve lo manda per mezzo di un altro tutto imbrat- 
talo dì fango, lo riggetterete voi forse ? no, al certo, perché riguar- 
dereste in lui la persona del Sovrano. Con questa idea il Profeta 
Elia ricevè con piacere il pane, che Dio gl’ìnviò per un Angelo, e- 
guahnenlc che quello che gli mandò per un Corvo , poìehé sempre 
lo ricevè dalla mano di Dio. Queste sono le dottrine dì nostra Santa 
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Religione, e da ot«e rilevalo voi ad evidenza che ai Sacerdoti demi 
ognora rispetto, onore, e riverenza, non solo per l’augusto loro ca- 
rattere, c divino ministero , ma per vostro interesse ancora. Impe- 
rocché se un’oQesa, ed un insulto fatto ad un arobasciadore , e mi- 
nistro di un Sovrano è degno dei più tremendi castighi, qual casti- 
go non meriterà colui, che offende un Sacerdote? questo disprezzo 
ridonda a Dio medesimo, il quale disse : t chi ascolta voi , ascolta 
me, chi disprezzo voi, disprczza me j. Le Divine Scritture sono ri- 
piene di flagelli orrendi derivali da disprezzi fatti ai Ministri del 
Santuario , e voi ricorderete le afflizioni di ogni sorto , eh’ ebbe il 
popolo Ebreo, allorcbè fece ingiuria, cd insulti ii’subi Sacerdoti, e 
fra questi rammentate Core, Datan, ed Abiron, che furono incene- 
riti dal fuoco, cd ingojati dalla terra, perchè sollevaronsi contro di 
Aronne. ISè vale il dire che voi non attaccate il carattere, e le fon. 
zioiii, ma soltanto i loro personali difetti, poiché vi risponderò ohe 
Aronue era colpevole del gravissimo eccesso di formare il vitello 
d’Oro, per cui mosse il popolo alla Idolatria. Spetta dunque a Dio , 
e non a voi il giudizio de’ Sacerdoti , che mancano ai loro doveri. 
In falli nel cominciare la messa ognuno di essi dice : judictt me 
Deus , Signore giudicatemi voi. Anzi Dio stesso ne fa espresso di- 
vieto allorché dice pel Profeta Reale, Salm. 104, Notile tangere 
CJtrislos meos, et in Prophetis meis notile matignari : o pel Profeta 
Zaccaria ci fa sentire, che chi li tocca, tocca la pupilla degli oc- 
chi suoi : giti tangit vos, tangif pupittam ondi mei. 

Ora dando termine alla presente istruzione non mi resta , che 
raccomandarvi il gran dovere, che avete di onorare, e di rispettare 
i Sacerdoti, come Ministri di G. C. e dispensalori de’ suoi misteri, 
i quali vi annunciano la Divina parola, offrono per Voi il Santo sa- 
crificio , vi riconciliano con Dio nel Tribunale della penitenza , vi 
distribuiscono il Girpo del Signore nella Santa messa , e vi confe- 
riscono gli aflri Sacramenti. Bissi dunque sono i Padri , e Pastori , 
e perciò vi ripeto con S. Paolo ; obedile praeposifis vestris , et 
sulgacetc eis. Profittate de’loro avvisi, e riflettete che debbono essi 
rispondere delle anime vostre : ipsi enim, ripeto con lo stesso afo- 
slo\o , pervigilant quasi rationem prò animabua vestris redditvri. 
Se qualche ^cerdote disgraziatamente roancasse,.vqi non cessate di 
gemere , c di pregare per la di lui conversione , ma in pari tempo 
onoratene il carattere, di cui è mestilo, e non mancate di provve- 
dere ai loro bisogni , e specialm^ia prendete cura di quelli , che 
più si affaticano a vostro vantalo, poiché sono ben degni de’ vo- 
stri temporali alimenti quei che^tpargono su di voi semi di eterna 
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vili», come già disse l'Apostolo scrivendo ai Corinti, 9 . v. 1 1 . Si nos 
vo6is spiriluah'a teminavùnus, magnum est si nos camaUa vostra 
meiamusf in fine pregale per essi, affinchè adempiano con esatlei» 
i loro doveri , e con tutto il fervore del vostro cuore implorate da 
Dio che mandi a voi Sacerdoti secondo il cuor suo , i quali cella 
santità, e colia dottrina possano ammaestrarvi, e saggiamente gui- 
darvi per la via del Cielo. 

DEI. SACRAMENTO 0EL MATRIMONIO. 

Natura ed IndìtsulubiUtìt del matrimonio. 

L’uomo fu da Dio creato per essere socievole. Il suo tempera- 
mento , la sua indole , i suoi bisogni , ne sono argomenti manifesti, 
e per esperienza possiamo anche noi asserire , che fuori la Società 
l’uomo è un essere imbecille , e disadatto a corrispondere agii alti 
destini di sua creazione. Ma se la vita socievole esige una recipro- 
canza di doveri , ed una morale virtuosa , che deve connetterne la ca- 
tena, è necessario che abbiano gli uomini una tale educazione ai fi- 
sica, come morale, che possa rassodarne loro la pratica,ed influire 
cosi ciascuno al ben essere di lutti. Da ciò di leggieri si deduce, che 
non bastava soltanto Tinclinazione naturale alla propagazione della 
specie, come avviene ne’ bruti, ma bisognava ancora un ordine di 
cose, che desse alle generazioni un sistema corrispondente all’og- 
getto sublimo , cui deve tendere la società. Ma donde dovea pren- 
dersi questo primo anello della catena sociale? Dio, che ne cominciò 
l’opera, provvide a’ suoi bisogni, e perciò volle, che l’uomo perpe- 
tuasse la sua specie col mezzo del matrimonio , cioè di quella unio- 
ne conjugale dell’uomo, e della donna contratta tra persone, che ne 
sono capaci secondo le leggi ; unione che gli obbliga a vivere inse- 
parabilmente insieme col disegno di moltiplicare i veri adoratori di 
Dio per mezzo di una legittima posterità. Ilo detto unione conjuga- 
le, perchè l’uomo, e la donna sottopongonsi all’ adempimento dei 
propri doveri , come ad un giogo , per rendere meno afflittivo , e pe- 
noso il loro stato : ed ho soggiunto , che dev’essere siffatta unione 
inseparabile per indicare quella indissolubilità tutta propria di essa 
a differenza delle altre unioni , che scorgiamo nella società , che di- 
pendono dall’arbitrio de’ componenti. Questa indissolubilità fu ap- 
punto prescritta dalla legge di natura, fu confirmata dalla società' 
civile , e sanzionata dalla religione , ovvero dal Sacramento. Ma pria 
di discendere a queste prove fissiamo la nostr’ attenzione sulla natu- 
ra , ed essenza del matrimonio. 

Fot. F. n 
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Essendo l’unione conjtigale un’azione solenne della vita, ragion 
volca, clifl la volonià dei <lue sposi si unisse col reciproco consen- 
so , c clic questo si mlìricassc alla presenza dei Ministri della Reli- 
gione. Gwi dovea praticarsi nello stato di natura ove non poteva es- 
sere arbitraria l'unione de’ due sessi. Riguardo poi alle susseguenti 
nazioni, ch’ebbero la legge scritta, sappiamo che tale fu la pratica 
degli Ebrei , c presso gli anticlii Romani le più solenni nozze cran 
quelle contratte [>er comparazione , ove interveniva 1’ autorità del 
Eontelice : era cosi chiamato un tal rito dal sale unito al farro, che 
usavasi nel Sacrificio, e di cui aspergevasi la fronte della vittima ; 
il coltello poi ed il fuoco con cui uccidevasi, e si bruciava, signiGca- 
vano che su quella dovessero piombare le disgrazie che avrebbero 
potuto rendere infelice il matrimonio, c spargendosi quindi quel san- 
gue si credevano già placati i Dei penati , e perciò ogni dritto uma- 
no , e Divino si commiicava tra Conjiigi. Ora presso i Cristiani ha 
sempre esistita la legge di ricevere la benedizione dal Sacerdote , 
per Cui non può cseutarseuc veruno. In questo scambievole consenso 
rosi solenncracntc conGrinuto consiste l’essenza del matrimonio, c 
la ragione di ciò sembrami assai manifesta : imperocché essendo il 
semplice consenso un azione passeggierà, che poco dura, troppo de- 
bole base avrebbe avuto il matrimonio , che dev’essere permanente, 
c deve durare quanto la vita di uno. dei contraenti. Sicché non nella 
semplice promessa , non nella carnale unione deve questa essenza 
stabilirsi , perché tutte le promesse sono consensi che possono rivo- 
carsi , c le altre posteriori azioni non sono che conseguenze di una 
Tiniouc già legittimata , e sono corrispondenze al fine , per cui gli a- 
nimi tra loro si congiunsero. 

Ma questo vincolo però dev’essere indissolubile. Sentiamo sulle 
prime le voci della natura. Volendo il Creatore che la stirpe umana 
si perpetuasse, volle del pari che l’uomo alla donna si unisso col 
.vincolo di società , vincolo che doveva essere permanente in tutta la 
vita si pel bene degli sposi, come de’lìgli che sarebbero stati i frutti 
della di loro unione. E per riguardo agli sposi , chi uon sa i biso- 
gni , cui va l’uomo soggetto , c quanto sarebbe infelice se fosse iso- 
lato? chi non conosce , che la donna ha bisogno di un valevole ap- 
poggio, ed ajiito per menare più gioconda la sua vita? ora se ritro- 
va la dorma nell’uomo una efficace protezione , la donna sarà sem- 
pre l’aiuio dell’uomo; e poiché in ogni momento della vita non ces- 
sa mai questo bisogno di scambievole soccorso , quindi uopo è con- 
chiudcrc , che per legge ili natura dev’ essere indissolubile il lega- 
me di questa emione. Si aggiunga di più , che questa rcciprocanza 
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di doveri non potrà mai esser perretla, se l’uomo fosse ligaio a piti 
donne, ed una donna a più mariti; poiché nel primo caso si perde- 
rebbe l’idea di unione , che in se racchiude Tarmonia , e la pace in- 
compatibile coll’insieme di più donne, e nel seeondo si contrarie- 
rebbe ai (ine del matrimonio ch’èia generazione. Quindi risulta, che 
la natura ha dovuto prescrivere l’unità, vale a dire , l’unione di un 
solo con una sola. 

Rapporto poi ai figli la voce della natura è più chiara. Ognuno 
ben conosce che ogni animale ha bisogno di assistenza nell’età in 
cui non può da sé stesso procacciarsi gli alimenti , e che la madre 
allora prende diligente cura del suo parto. Ma l’uomo è nella ne- 
cessità di assistenza , e di ajulo fino ad una età ben avvanzata , ed 
è molto se a IS o 16 anni può essere nello stato di provvedersi da 
sè solo. Ora moltiplicandosi la prole , qual sarebbe la istituzione dei 
figli , supposto solubile il vincolo matrimoniale ? certamente diver- 
rebbe la società mi orda errante, e tutto sarebbe salvatichezza , i- 
guoranza , c confusione. 

A questi motivi eh’ ebbe di mira la natura si accoppiarono ancora 
quelli di ragion pubblica a sanzionare maggiormente P unità, e l’in- 
dissolubilità del vincolo maritale. Ascoltale, di grazia, l’elegante, 
e dottissimo Portalis, che parlava alla Francia in quel tempo, in cui 
era agitata da politiche convulsioni, i Tutte le virtù sociali , egli 
dicea , tutte hanno la loro più solida base nelle virtù domestiche , 
z ed i costumi delle Famiglie formano al fine quelli dello stato. Quai 
z disordini dal divorzio ! quante famiglie desolate ! qual confusione 
z nella società ! i fratelli nati da diversi matrimonj sciolti tosto che 
z formati, non si riconosceranno più fra di loro. Le mogli con ra- 
z pida successione passate nelle braccia di più mariti non apparter- 
z rebbero propriamente ad alcuno. Una sorta di comunanza, e di 
z promiscuità civile degraderebbe la specie umana. I figli estranei 
z agli autori de’loro giorni, ed ignari della famiglia cui apparten- 
z gono. I nomi di Padri, c di Sposi non ricorderebbero più i teneri 
z affetti , che vi vanno congiunti ; scomparso lutto ciò, che vi è di 
z umano nel cuore dell’ uomo, svanita qualunque moralità, i delitti 
z sbucciati ben tosto dai vizj, non riconosceremmo più le nostre re- 
z lezioni , che dalle sventure, e dai mali, che ci opprimerebbero, 
z ed in mezzo alle nazioni incivilite la nostra esistenza sarebbe , per 
z dir così, iiu pubblico scandalo, z 

Siccliè la indissolubilità del vincolo matrimoniale c utile alla don- 
na , che acquista una considerazione politica , il che non avrebbe , 
se dovesse dipendere dai capricci dell’ uomo, e priva del doppio fro- 
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gio d’ intrgrità p bclIcKa, dovesse essere in continuo pericolo di 
IMI fulnlc abbandono ; è utile ai figli, clic nelle famiglie ben stabilite 
trovano ajuto, alimento, ed educazione; ed utile in fine è alla so- 
cietà, che dai disordini domestici riconosce sempre il principio delle 
pubbliche sventure, e dissoluzioni. Ora da tutto ciò è facile il rilevare 
perchè le nazioni abbiano sempre avuto in orrore il divorzio allor- 
ché la legge di natura era il fondamento di quelle della società ci- 
vile , e perchè non passò loro in pcnsicre giammai turbar la dome- 
stica pace con rendere precaria la sorte delle donne ed arbitraria 
la istituzione de’ figli . La sola corruzion de’ costumi poteva fare ob- 
bliare all’uomo i suoi primi doveri, ed infatti noi leggiamo, che do- 
po 500 atini dalla fondazion di Roma il primo a ripudiar sua mo- 
glie fu Spurio Carvilio per causa di sterilità dicendo di averla spo- 
sata per l’ unico oggetto d’aver figli. Ma Valerio Massimo nel nar- 
rare un tale avvenimento soggiunge , che , benché la causa poteva 
sembrare plausibile , pure non potè sfuggire la pubblica censura , 
ed anzi l’indignazione del popolo, ch’era troppo persuaso della indis- 
solubilità del matrimonio. Che se poi in prosieguo sappiamo, che le 
donne in Roma quasi contavano gli anni più dai Consoli , che dai 
mariti , ciò deve farci rilevare la brutale corruzione di quei tempi , 
in cui le passioni , come tanti torrenti impetuosi , avevano rotti , e 
sormontati gli argini della giustizia , e del pudore. Il nostro secolo 
non é stato neppure esente da si orribili conseguenze d’un brutal 
libertinaggio. La Francia ne’ momenti del suo generale abberramen- 
to, e politiche convulsioni alzò lo stendardo della irreligione, e della 
immoralità , ed allora fu che si videro vacillanti i matrimonj , e si 
promulgò la legge del divorzio. Ma ripristinato l’oixlinc delle cose i 
savj, e religiosi principi annullaron ben tosto ciò , ch’era stato risul- 
tato della corruzione de’ tempi , ed il vincolo matrimoniale fu indis- 
solubilmente riannodalo; ed il decreto dc’15 Giugno 1815, che nel 
nostro regno abolì la legge del divorzio sarà sempre un monumento 
eterno, e glorioso della saggezza, e della pietà di Ferdinando I. di 
troppo felice ricordanza , non che un pcq)cluo attcstato della rige- 
nerala morale del suo popolo. 

Abbiamo ora dello, che oltre la logge di natura, e di società, an- 
che la ndigione ha obbligato i sovrani a stringere con nodi indisso- 
lubili il matrimonio distruggendo cosi le perniciose massime del- 
r empietà. Si , tale è la volontà di Dio, e noi la rileviamo fin dalla 
creazione de’progenilori. Infatti allorché fu formala la primadonna 
dalla costa di Adamo per suo ajuto, csollievo, questi la chiamò osso 
delle sue ossa, e carne della sua carne ; e divinamente ispirato con- 
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chiuso, che l’uomo abbandonerà anche I suoi genitori por attaccarsi 
strettamente alla sua consorte. Di questa testimonianza servissi Ge- 
sù Cristo per far conoscere alla Ebrea nazione la indissolubilità del 
matrimonio, e prescrisse, ebe non era in ]K>tcr dell'uomo abbando- 
nar la sua moglie per prenderne un’ altra. Indi parlando del libello 
del ripudio ammesso da Mosè dichiarò espressamente, che fu desso 
una misura adottata dii quel conduttore a solo riguardo della durezza 
di cuore della sua ostinata, e corrotta nazione, e cosi permettendo un 
male minore non diede luogo a maggiori disguidi; ma non fu giam- 
mai eccezione proposta da Dio. Quindi soggiunge S. Agostino : de 
bonoConj. c. 8. ) : Gesù Cristo anziché approvare, rimproverò i ri- 
pudj, e dimostrò, che una pura tolleranza non poteva mai essere una 
dispensa che esentasse i Giudei dal peccato. Questa tolleranza poi 
anche si ravvisa dalle stesso formalità dello leggi sì di Mose come di 
altri seguenti legislatori, con cui pcrmcttevasi il divorzio, c si rileva 
da esse , che l'unico loro scopo fu quello di allontanare i funesti ef- 
fetti della corruzione de’ loro popoli. Imperocché era ben difCcilo 
venirne alla esecuzione per lo tante condizioni da essi ricercate. Ma 
con tutto ciò anche colui , che verificandole tutto perveuiva a scio- 
gliere il nodo conjugalo, non poteva indi sfuggire una generale in- 
dignazione del poiMilo , che sente nel suo cuore la viva impressiono 
delle leggi inviolabili di natura. 

Ma avendo poi Gesù Cristo elevato il contratto di matrimonio alla 
ragion di Sacramento, sia quando assistè alle nozze di Cana in Gali- 
lea, ove benedisse gli sposi, e vi operò de' miracoli, sia quando, co 
me altri vogliono, rigettò il libello del ripudio, c richiaiiH) il matri- 
monio alla sua primitiva istituzione dicendo ; Quod Deus conjunxit, 
hotm non separet, fui d’allura egli perfezionò la natura del contratto, 
e più csprcssamcute rinnovò la legge naturale di quella indissolu- 
bilità di vincolo, che prima crostato alle volle infranto dalla corru- 
zione , c dall' empietà. Ed in vero apriamo i libri del Vangelo, cd 
ivi presso S. Luca , e S. Marco cosi parla il Signore < Chiunque , 
s dice egli), abbandona la sua moglie, e nc prende un’altra, coni- 
1 mette un adulterio riguardo alla sua prima moglie, c se una moglie 
1 abbandoui il suo marito, e nc prende un altro, commette un adul- 
I terio 1. 

Non v’ba dubbio, che un passo di S. Matteo ha travolto non po- 
co le menti, cd ha fatto dire, che quella legge di natura , che pre- 
scrive la indissolubilità del matrimonio è uua di quelle clic può am- 
mettere qualcb’cccezionc per alcuna imperiosa circostanza , come 
sarebbe quella di adulterio. Ecco le parole di G. C. presso l’E\au- 
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gelisla citalo, 19 c. 9. Quicumgite dimiserii uxorem suam, nisi ob 
Jbrtucafionem , et aliam duxcrit, mcechatttr. Ma se costoro si fos- . 
sero più approfonditi, avrebbero rilevalo ccrtameule, che in questo 
luogo ha voluto il Signore permettere il divorzio riguardo soltanto 
al letto nuziale, od all’abitazione, e giammai in quanto al vincolo , , 
in guisa che si possono quelle parole coordinare in tal modo : qui- 
cumque dimiserìt uxorem {quod non licei, nisi propter fornieatio- 
nem) et tdiam dnxerit, maxhatur. Sicché per causa di fomicazio- ^ 
ne si può licenziare la moglie dal letto , o dalla casa , ma non può 
prendersene un’altra senza commettere adulterio. E poi essendo 
stata questa eccezione troppo rimarchevole, gli Evangelisti S. Mar- 
co, e S. Luca l’avrebbero certamente indicala. Ma per rischiarimento 
maggiore del testo di S. Matteo, fate attoizione alla circostanza in 
cui il Signore parlò. I Farisei proposero al Redentore Divino due 
gravissime quistioni 1. E lecito al marito licenziare la sua moglie? 
2. Sarà poi permesso sposare un’altra? alla prima egli risponde, di- 
cendo: non esser lecito, se non per motivo di fornicazione. Addusse 
il Divino Maestro questo solo motivo , perché su di esso aggiravansi 
le dilBcollà delle diverse scuole , riguardo al vincolo , e con ciò fece ^ 
loro comprendere, che restando sempre indissolubile il legame, po- 
tevasi per causa di adulterio licenziar la moglie o dal letto o dalla 
casa. Alla seconda qnistione poi rispose assolutamente di non essere ^ 
permesso. Il che è tanto vero che gli Apostoli soggiunsero, dicen- 
do « Se questa é la condizione dell’uomo con la donna, allora non , 
z sarà cosa espediente Fammogliarsi i. Vale a dire, se per causa di 
adulterio F uomo può Ucensiare la moglie senza poterne prendere 
un’altra, allora sarebbe troppo infelice la condizione della parte in- 
nocente, condannata ad nna perpetua continenza. Ma il Signore non 
rispose loro che potevano prendere altra donna più fedele , ma si 
contentò di dire : c Non tutti capiscono questa parola, ma quelli a 
* quali è permesso. Vi sono eunuchi, che sonosi mutilati pel Rc- 
de’Cieli I , cioè, che separati dalla moglie conservano la con- 
tinenza mercé la grazia di Dio. 

Ma senza inoltrarci dippiù nella dilucidazione del lesto di S. Mat- 
teo, mi giova farvi sapere , che non tult’i passi delle Divine scrii- 
ture sono egualmente chiari , e manifesti a prima vista, ma molti han 
bisogno d’essere illustrati dai contesti degli altri ispirati Scrittori, che 
insegnarono le medesime dottrine. Quindi se il testo di S. Matteo 
fosse in qualchg modo oscuro possiamo noi consultare l’Apostolo 
S. Paolo, « la traditone della Chiesa, cb’é la vera interprete della 
Divina volontà. “ 
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E sulle pfHue, l’Apostolo parla in nome dt‘l suo Diviuo Maestro, 
e non di lui , praecipio non ego, sed Dominus, e dice ai Romani, 7, > 
( Cile una donna ninrilnla iu \irlù della legge del matriuinnio è le- 
t gala a suo marito fincliè egli vive ; ina clic alla morte di questo 
t rimane sciolta dalla legge, cIk a lui la univa. Se dunque sposa 
t un altro uomo , durante la vita di suo marito, sarà considerata 
I come adultera i . Può dirsi cosa più cliiara T lo stesso Apostolo , 
scrivendo ai Corinti , in tal modo si esprimo. < La donna sta sotto 
t il giogo del matrimonio finché vive il suo sposo ì ... e riguardo 
a quelli , che son congiiint’iii matrimonio comanda il Signore, che 
la Moglie non si separi dal Marito. Che se ella se ne separa , ri- 
manga senza maritarsi , o si riconcilj col unirito , od il marito ri- 
manga similmente con sua moglie. 

Do|io autorità cosi decisiva non credo, che possa mctlcrs’in dub- 
bio la indissolubilità ilei vincolo malriinonioie. Ma poscliè ve lo j>ro- 
misi, mi restringerò nell’ esporvi la Iradiaiono della Chiesa. Il Con- 
cilio di Elvira vieta di darsi la Comunione anche in punto di morte a 
quelle donne, che hanno abbandonalo il loro marito, c si sono unite 
ad altri. Il primo Concib'o di Arlcs assolulimicnte proibisce di rima- 
ritarsi coloro, che han sorpreso la Moglie in adulterio, bcnclic fosse 
loro permesso per legge Civile. Il GjiicìI’h) di Milevi, ove interven- 
ne ancora S. Agostino , cos'r si esprime ( Ci è piaciuto , che né il 

< marito abbandonalo dalla moglie , né la moglie abbaiulonala dal 
( marito sposino altre persone, che rimangono al contrario in que- 
ll sto stalo, o si riconciliino >. «Li moglie, dice S. Giov. Crisoslo. 

< mo sta sotto la legge; c come lo schiavo fuggitivo trascina dovun- 

ir que con sé la catena del suo padrone, cosi una donna, die abban- 
e dona suo marito in luogo della catena ha una legge, che la sic- 
ir glie , l’accusa di adulterio , condanna anche quegli , che l’accol- 
« gaiio , c le grilla: vi rimane uno sposo , quel che voi fate è un 
e adiillcrio ; giacché la moglie é sottoposta alla legge del marito Gu- 
« ché egli vive , c chiunque la sposa non è che mi vile adultero i . 
Ma ascoltiamo S. .Agostino ; ( Una moglie, egli dice, non può di* 
9 venire sposa di un secondo marito prima della morte del primo. 
Ella non cessa di essere sposa del primo che olla morte di questo , 
e non già se egli cado nell’ adulterio imperocché una moglie per 
cagione di adulterio può lieii separarsi da suo marito ma uon può- 
ronipere il legame, che l’attacca a lui, ancorché non si riconciliasse 
inai con esso 9. » 

A queste ciliare testimonianze do’ Padri, aggiungete ancora i fatti, 
dei Pontefici, che riprovarono mai sempre il divorzio, e sarebbe so- 
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verchia prolissità tesserne qui la serie. Aggiungete in fine, cLe nd 
carso d^li otto primi secoli i Greci al pari dei Latini professarono 
b indissolubilità del matrimonio. La fede che poi si rallentò in essi, e 
che in prosieguosì sopì collo scisma, diede origine ai loro errori su 
questo riguardo, e ne furono causa gli stessi Imperatori , che vollero 
colle loro leggi favorire i Pagani , che formavano una gran parte 
de’loro sudditi. Ma che perciò? i I Cesari, dicea a questo propo- 
1 sito S. Girolamo, fecero le loro leggi, G. C. fa le sue; Paolo , e 
t Papiniano non hanno la medesima giurisprudenza i . Intanto nel 
Concilio di Firenze si agitò co’ Greci questa quistionc , ed essi con- 
fessarono , ehe le loro ragioni per ammettere il divorzio in caso di 
adulterio erano molto futili a fronte di quei dei Latini. Ma rimasero 
ostinati, e perciò continuarono nello scisma. Intanto gli Armeni av- 
vieinatisi alla sede Romana abbandonarono l'opinione de’ Greci fi- 
no allora seguita, e si riconciliarono con la Chiesa. 

■ D. Ma piesta Chiesa Cattolica col fatto fa conoscere che non sia 
indissolubile il vincolo conjuffale. Ella scioglie il matrimonio rato > 
cioè contralto, e non consumato, mercè la solenne profession reli- 
giosa, ed anzi dà il tempo di due mesi ad uno de’ conjugi per delibe- 
rare. Il Concilio di Trento poi nella sess. 24- can: 6, ne fa dogma dir 
tendo: f Se alcuno dirà, che il matrimonio rato, non consumato , 
j non si dirima per la solenne profession religiosa di uno de Con- 
X fugi, sia scomunicato, x 

R. SI, tutto è vero, ma ascoltate l’Angelico dotlor S. Tommaso, 
che ve ne assegna le ragioni ( in suppl . qu. 61 art. 2 ) i pria della 
X corporale unione , ei dice, eravi tra conjugi un vìncolo spirituale, 

> che poi è divenuto fra essi vincolo carnale. Ora siccome dopo la 

> copula carnale il matrimonio si scioglie per la morte delle carne; 
X cosi per l’ ingresso ad una religione approvata il vincolo esistente 
X pria della unione de’ corpi, si scioglie , perchè la religione è una 
I certa morte spirituale, con cui alcuno morendo al secolo vive sol- 
a tanto in Dio. i 

Riguardo poi al tempo, in cui viene sospeso ad uno de’ conjugi II 
dritto di chiedere quel debito , che aveva già acquistato sul corpo 
dell’altro, per dar luogo ad una seria considerazione a colui che pensa 
di professare. Io stesso Angelico Dottore cosi fa riflettere < pria della 
X copula carnale, eì dice, non è del tutto trasferito il corpo nella 
X potestà dell’altro, ma sotto condizione se dopo uno de’conjugi non 
» voglia intraprendere uno stato di vita migliore. 0)lla sola unione 
X carnale ai compie la detta traslazione, perchè allora l’uno, e l’altro 

> entra nel corporale possesso della potestà ricevuta. Onde sicgue i 
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( che avanli la copula carnaio non è obbligata una parte a chlcdo- 
1 re il debito dopo contratto il matrimonio alla faccia della Cliiesa 
1 per nerba de praetenti, ma le si concede il tempo di due mesi > . 

D. Le dottrine fin ora esposte non possono essere più luminose , 
e noi compiangiamo quei tempi, ne quali s’idolatrava una sregola- 
ta, ed insana ragione, che aveva anche l’orgoglio di dogmatizzare. 
Ma compiacetevi di dire, a nostra istruzione, se vi siano de’ motivi 
che potrebbero dar luogo aduna separazione de’ coniugi. 

R. Si vi sono, ma a riguardo solo del letto nuziale, e della coabi- 
tazione. E 1° è l’adulterio , poiché non è da serbarsi la fede a co- 
lui , che una volta a noi la ruppe : Frangenti fidem fides serranda 
non est. Ma soggiunge qui S. Tommaso , che se riguardo al talamo 
può il conjuge innocente negare all’altro il debito conjugale ; per la 
separazione poi dal tetto ed abitazione deve precedere la sentenza del 
giudice Ecclesiastico. Sotto nomedifomicazione, o adulterio si com- 
prendono anche gli altri peccati più gravi dello stesso genere. 

Sonovi però de’ motivi , pei quali il coniuge adultero non può es- 
sere abbandonato dall’altro, e questi riduconsi ai sette seguenti. 1" 
Quando ambi i coniugi caddero in adulterio , poiebe allora ovvi fra 
essi una compen^ione, secondo la massima di dritto: i delitti egua- 
li scambievolmente si compensano : Paria delieta mutua compensa- 
tione tolluniur. Si eccettui però il caso , in cui dopo d’ essersi i con- 
jugi riconciliati uno di essi abbia commesso adulterio. 2" Se abbia il 
marito prostituita la moglie, o v’abbia dato il consenso, o potendo 
non abbia impedito il delitto , perchè allora si verifica la massima : 
volenti, et consentienti nulli fitinjuria. 3° Se la moglie credendo 
morto il marito abbia contratto altro matrimonio. 4'’Secon frode sia 
stata carnalmente conosciuta da chifingevasi suo marito. b°Parimenti 
se sia stata d’alcuno violentemente oppressa: 6**. Se dopo l’adulterio 
siansi i conjugi riconciliati , ed abbiano ancora fatto uso del matri- 
monio. 7° In fine se un uomo essendo infedele al pari della moglie, 
le abbia dato il libello del repudio , e questa siasi con altro maritata , 
convertili di poi entrambi alla fede è tenuto il primo consorte a ri- 
pigliarsi l’antica sposa. 

11 secondo motivo è per causa dell’eresia, o dell’infedeltà d’un 
coniuge , poiché se la fornicazione carnale induce la separazione de- 
gli sposi , lo stesso deve produrre l’apostasia, e l’eresia, che sono 
considerate come fornicazioni spirituali , opposte al bene della prole 
che devesi educare al vero culto di Dio , e perciò bisogna qui ubbidi- 
re al comando di S. Paolo di evitare l’eretico: Haerelicum homi- 
nem post unam et secundam correptionem de vita. ' 
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D. Ma qui sorgenti un dttbbh), se possa coiUrarre altro matrimo- 
nio colui, che si è convertilo alta fede, ed è stato abbandonato dal- 
V altro coniuge infedele. 

R. Qui vi risponde S. Tommaso (quistione !>9. Art. 4.) evi dice 
che se l’infedele vuol coahilare col coujuge convertilo alla fede sen- 
za disprezzo del Creatore , cioè senza indurre l’altro all’ infedeltà, il 
conjuge fedele può liberamente separarsi , ma separandosi non può 
contrarre altre nozze. Ma se poi la consorte infedele non vuol coa- 
bitare senza contumelia del Creatore, econ disprezzo del nome di Cri- 
sto si sforzasse di trarre l’altro all’infedeltà, allora il conjuge fedele 
potr.ì separarsi, e contrarre un nuovo matrimonio. Lo stesso ange- 
lico Dottore ne assegna la ragione , dicendo : che il matrimonio de- 
gl’ infedeli è sempre imperfetto', come è perfetto quello de’fedcli, e 
perciò più stabile. Quindi il vincolo più fermo scioglie quello , ch’è 
meno fermo , se ad esso è contrario : ond’ è , che il matrimonio , che 
si contrae da colui che si è già convertito alla fedo di Cristo, scio- 
glie il matrimonio pria contratto nell’ infedeltà, poiché. il matrimonio 
dtrgl’infedcli non del lutto fermo, e rato, ma si ratifica di poi per la 
fede di Cristo. Questa dottrina dell’Angelico Maestro è stata attinta 
dal dottissimo Pontefice Innocenzo III , e nel libro VI. del Sinodo 
Diocesano cap. IV , il Sapientissimo PonteGce Benedetto XIV , no 
parla diffusamente , e nel Cap. XXI del libro XIII, egli espone molti 
casi risoluti dai sommi Pontefici Pio V, Gregorio XIII, c Paolo V. 
Ma proseguiamo gli altri motivi della separazione dal talamo nuzia- 
le , e dalla coahilazione. 

Il terzo motivo si ha quando un conjuge vuole indurre l’altro a 
commettere un peccato mortale, poiché in tal caso correndovi il pe- 
ricolo dell’anima sarà sempre miglior partito abbandonare la com- 
parte scandalosa, clic cerca d’indurre l’altra al peccato, giacché 
giusta il precetto di Cristo nel Vangelo ; Si mams tua , vel pes tuus 
scandalizzat te , ahseinde eum , et projee abs te. 

Il quarto motivo é quello di una crudeltà , che mettesse la vita di 
un conjuge in pericolo ed anche nel caso di odio implacabile , di 
battiture , di morbo contaggioso, di grave infamia, di dilapidazione 
dei beni eco. : quante volte siano sifatti mali abbastanza gravi , che 
non possano altrimenti evitarsi, che col divorzio, giusta la dottrina 
d'Innocenzolfl. \si tanta fit viri saevitia, ut multert trepidanti non 
possit sujjìciens seewitas provideri , non solum non debet itti re sti- 
lai, sed ab co polius amoveri. 

Evvi il S“ motivo , «1 é quello del mutuo consenso , quando cioè 
ambi i conjugi si propongono di vivere costantemente, o quando 
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dopo consumalo il malrimonio amhiduc consentono dienirarc in Re- 
ligione , ovvero uno di essi col consenso dcll’allro. Ma in questo se- 
condo caso si ricercano varie condizioni , ed in primo luogo se il 
conjuge, che resta nel secolo fosse ancor giovane, o correrebbe pe- 
ricolo d’incontinenza , allora è necessario che anch’ egli entri in Re- 
ligione per professarvi solennemente. Che se poi questo pericolo- fos- 
se rimoto, allora farà uopo che faccia il voto semplice di continen- 
za perpetua nelle mani del Vescovo alla presenza di due tcslimonj- 

Qiicsti sono i motivi , pei quali la legge Canonica può ammettere 
il divorzio, e sono di pertinenza del giudice Ecclesiastico. Ma poi- 
ché la nostra attuale legislazione regola anch’ essa il matrimonio in 
quanto agli elfctti civili, lasciati intatti i motivi dell’ eresia e dell’in- 
gresso in Religione , secondo la ragione canonica , prende di mira il 
motivo , che risulta dagli eccessi violenti , che mettono in pericolo la 
vita del coniuge, ed altre crudeltà senza sì gravi pericoli ; modifica 
quello dell’adulterio, ed altro ne aggiunge, che si può rilevare dal- 
r opera egregia di Dritto Canonico del dotto Padre Maestro Tom- 
maso Michele Saisano. 

Ecco, o miei fedeli, l’importante dottrina , che ci propone a cre- 
dere ed a praticare la nostra Divina Religione. Noi felici , che nati 
nel di lei grembo possiamo goderne i risultali. Considerate la misera 
condizione di coloro, che non hanno avuto la bella sorte d’ esser il- 
luminati dal celeste suo raggio. Di essi può dirsi precaria la vita, 
poiché i loro matrimonj dipendono dal capriccio, e dalla instabilità 
delle passioni. Avendolo come semplice contralto, facilmente ne pos- 
sono sciogliere i legami confondendolo con le altre sociali conven- 
zioni , ed un momento di mal umore, od un secreto accordo fra con- 
jugi haslcrcbbe a rèndere arbitraria quella unione per sé indissolu- 
bile. Chi non conosce la forza di una passione dominante? chi non 
sa ove mena il torrente della corruzione ? grazie dunque a quella 
bontà Divina, che ci ha chiamati a godere i suoi benefici clfelli nel 
seno della vera Chiesa dIG.C., c procuriamo di renderci degni dei 
suoi favori con una vita, che corrisponda alla santità delle grazie, di 
cui fummo ricolmi per glorificare nella eternità il misericordioso 
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DEL SACIMMtnTO DEL MATRIHOniO , E DEL MODO 
DI PBEPAHARVISI. 

Non è qui mia inteuzione trattenermi sulla materia, forma, e mi- 
nistro di questo Sacramento. Siano pure ministri gli sposi , sia la 
forma il loro espresso consenso , ed i loro corpi la materia , come 
vuole la maggior parte de’ teologi ; o sia ministro il Sacerdote , la 
forma le parole con cui congiunge gli sposi , e sian gli stessi sposi 
presenti la materia , come pretendono altri , io alzo più in alto le 
mie mire, e m’interesso solo farvi conoscere, che il matrimonio è 
un vero Sacramento della nuova legge, fonte di grazia, e di santi- 
tà. Ed in vero, gran Sacramento lo appella S. Paolo agli Efesi, S, 
perchè dinota l’unione di Cristo colla Chiesa. E cosa santa, e Divi- 
na, dice S. Giustino ; è veramente un Sacramento, ed un gran Sa- 
cramento, ripete S. Giov. Crisostomo. Ma per discendere alle pruo- 
ve, vi chiamo a riflettere, che il matrimonio cristiano ha in sè tutto 
le condizioni per essere un Sacramento, e 1° Il segno sensibile ch’ò 
le figura deU’unione di Cristo colla Chiesa, come poc’anzi vi diceva 
l’Apostolo 2°. La Divina istituzione, perchè da Cristo Signore fu esso 
istituito, come vogliono moltissimi , nelle nozze di Cana in Galilea. 
3° Couierisce la grazia, mercè di cui, come nella Sessione 24, dice 
il Concilio di Trento , i due sposi si amano con casto , e cristiano 
amore , si santificano tra i domestici travagli , vivon tranquilli sino 
alla morte , ed educano nel santo timore di Dio la loro prole. 

Oltre la grazia santificante esso attira altre grazie particolari, che 
sono armi potenti contro gli assalti del Demonio, e frenano le pas- 
sioni, che ne combattono la santità in guisa, che troppo felici pos- 
son dirsi coloro, che corrispondono con la bontà della vita allo sco- 
po di tali grazie, c rendono onorevole la loro unione, che rappre- 
senta quella di Gesù Cristo con la Chiesa, ed il talamo immacolato. 

D. Ma perchè poi tantimatrimotij non sembrano benedetti da Dio f 

R. Eh! miei cari. Il matrimonio, dicea S. Francesco di Sales, è 
una santa professione, e se gli sposi non fossero d’immenso nume- 
ro, dovrebbero menar vita ritirala ne’ Chiostri per serbarne la pu- 
rezza. Ma per disgrazia della maggior parte de’ cristiani, soggiun- 
gea lo stesso Santo, ovvi una differenza tra la professione rel^iosa, 
e quella matrimoniale. La prima si emette dopo rigoroso noviziato , 
ma la seconda ordinariamente precede in modo, che pria si profes- 
sa , e poi s’incominciano gli anni di pruova. Ora siflalla inversione 
di ordine porla seco una moltitudine di mali, che deploriamo senza 
fursc conoscerne la sorgente. Ma non sia così di voi, o. fedeli, che 
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siete bramosi d’apprendere le dottrine di nostra Santa Chiesa, ed 
evitare i funesti effetti delle massime mondane, e delle sregolate pas- 
sioni. Sonori, egli è vero, de’raatrimonj non benedetti da Dio; ma 
ciò deriva daeclic si contraggono senza i convenienti fini , e neces- 
sarie disposizioni. Ed in vero, fissiamo uno sguardo attento alla pra- 
tica di non pochi. Quali sono i fini, che propongousi costoro ne’loro 
matrimonj? alcuni più onesti giovani prefiggonsi l’idea di far nel 
mondo una più distinta comparsa, e di poter comandare in casa co- 
me capi , e padroni. Le donzelle poi pensano di scuotere la servi- 
tù domestica, e'con piena libertà godere de’ divertimenti , e ricrea- 
zioni, che son permesse alle donne maritate. Altri si propongono fi- 
ni , che farebbero arrossire anche gli stessi gentili , e come se fos- 
sero non ragionevoli , ma vili giumenti non pensano , che a sfoga- 
re le loro brutali passioni , senza del quale oggetto non avrebbero 
contratto matrimonio. Quindi è, che vi si apparecchiano con simo- 
reggiamenti indecenti con licenze sfrenate, con comparse scandalo- 
se, e quelle giovinette che avevano fiolallora serbate un onesto con- 
tegno , cominciano a ndcre in faccia di chi ride , e scherzare con 
motti liberi , ed equivoci , che al dir di S. Girolamo sono indizj di 
morta, o moribonda onestà. Altri non riguardano che l’esteriore bel- 
tà, che appaga l’occhio, c l’abbondanza di beni, e di ricchezze, ondo 
vieppiù stabilirsi sulla terra. Venga pure innanzi a colui una giovi- 
ne ritirata , che pronta ubbidisce ai cenni di sua madre, che poco 
esce di casa , c si porta in Chiesa , quando meno è il concorso, at- 
tenta ai lavori, frequente ai Sacramenti, docile, umile, timorata di 
Dio, in somma pia, e virtuosa, nò, non attirerà costei l’attenzione, 
sol perchè non corrisponde il volto alle interne qualità, ed è troppo 
scarsa la dote. Ma a chi si appiglierà? a eolei ineducata , dispetto- 
sa, collerica, vana, ciarliera, amante di comparire in porte, in fine- 
stre, ed altrove, senza pietà, divozione, timor di Dio. Ma, di gra- 
zia, come la custodirete voi? come la correggerete? come soffrirete 
in casa un serpente, una fiera, un continuo inferno ? nò, non impor- 
ta ; ha un volto , che incanta , dice il figlio, ed ha una ricca dote, 
soggiungono i genitori. Ah! pur tròppo è vero quel che guidato dai 
soli lumi della ragione, disse un gentile: veniunt ex dote sagitee. 
Si presenti a colei un giovine , angelo di costumi , savio , modesto, 
ubbidiente a’ suoi maggiori, attento alle pratiche di pietà, ed intento 
al disimpegno de’ suoi doveri, come sarà egli accolto? ma non è va- 
go di volto, dice quella figliuola, e starebbe egli meglio in un Chio- 
stro : ma non è ricco di capitali , ripetono i genitori. Chi dunque 
sarà di vostra scelta? Forse colui, che non ha punto di pietà, e men 
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di religione? che Frequenta giuochi, ridotti, osterie, dissipato, in- 
dolente, capriccioso? non importa: egli è vago, egli è galante, è 
attillato, è ben vestito, dice la figliuola: egli è ricco, ripigliano i 
genitori, c non può esservi miglior partito. Donzelle infelici! parenti 
crudeli! c perchè poi vi lagnale, che tali matrimonj non siano bene- 
detti da Dio? perchè vi dolete poi delle funeste conseguenze, degli 
scandali, delle inimicizie, dei rancori, delle risse, delle dissipazioni, 
delle miserie e de’ guai, che ne provengono? sopra di costoro, clic 
pensano come voi, ha la piena potestà il Demonio, disse l’Arcangelo 
S. Raffaele a Tobia : super eos potestatem habcl Demonium. Aprite 
dunque gli occhi, c prevedendo le funeste conseguenze di matrimonj 
coniraili con prccipilanza, ed irriflessione, imparale il modo, onde 
polerviei disporre , ed apparecchiare. 

Pria d’ogn’aliro è uecessario, che chiunque ha pensiere di ligarsi 
in matrimouio, si proponga l’onesto fine ch’ebbe Dio iiclf istituirlo, 
c fu quello appunto di stabilire una dolce, e perfetta società tra gli 
uomini con ajiitarsi scambievolmente, e soffrirsi con pazienza 
ciamus et, egli disse nel formare la prima donna , adjutorium si- 
mile siii. Egli è vero, che l’Apostolo scrivendo ai Corinti 7. 2. as- 
serisce , che un line , jier cui volle Dio santificare il vincolo matri- 
moniale, ed elevarlo alla dignità di Sacramento fu quello di sedare 
la concupiscenza, ed evitare in certe anime deboli il vizio della di- 
sonestà : propter fomieaiionem vnusqttisque habet tixorem suoni, 
etvnaquwque virttmsuum; ma lo stesso Apostolo soggiunge, che 
ciò fu permesso per sola condiscendenza, oud’cvitare maggiori ma- 
li, e non già per comando : hoc autem dico secundum indulgentiant, 
et non secundum imperium. Il fine dunque principale , che devesi 
proporre colui , che si dispone al matrimonio, dev’ esser quello di 
avere dc’figli, che vivendo collo spirito di G. C. potessero glorifi- 
carlo nella presente vita per essere un giorno suoi eredi, c glorifi- 
catori nel Cielo. Questo è quello, che chiede al Signore la Chiesa 
nella messa ordinata per isposare i cristiani: e qnesta esser deve, 
dice S. Agostino, la intenzione de’pii conjugali: ut generationi ge- 
neratio prceparetur. 

Ma se i fini fin’ora proposti sono santi, le disposizioni poi debbo- 
no ancora corrispondere alla santità del Sacramento. Ne abbiamo 
delle rimole, e vi sono delle prossime, che non potranno trasandarsi 
senza rendersi colpevole di grave omissione. La prima disposizione 
remota è quella di essere m.^razia, poiché il matrimonio è fra i Sa- 
cramenti deSivi, e la di lui significazione, c figura, che rappresenta, 
è troppo interessante : chi mai potrebbe osare impunemente figurar 
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l’unione di Cristo con la Chiosa con anima impura fatta {stanza dei 
dcinonj ? Quindi è che l’orazione è quel mezzo elllcaco, che non de- 
vesi trascurare. Una buona moglie, ci dice lo Spirito Santo, è un 
dono di Dio, che ei concede all’iionio virtuoso , come premio dello 
sue oneste azioni, mulier tona dabilxtr virofacits tonis: Eccl. 26 3, 
ed altrove ne’prov. 19, 14, aDotnino uxor prudens. Ora come po- 
trà ottenersi un si segnalato favore senza chiederlo con istanza dal- 
la bontà divina? Lo stesso deve dirsi delle donne, ebe vogliono av- 
venturosamente maritarsi. A Dio dunque si ricórra con la preghie- 
ra, c si abbia fiducia d’esserne esaudito. Gesù Cristo è la via, la ve- 
rità, c la vita, ed egli si compiacerà di guidarci colla sua grazia, di 
farci conoscere le vere virtù, che possono felicitare lo stato, che 
vuoisi imprendere , o dopo il corso della presente vita farci godere 
una beata eternità. Lungi dunque le sregolate idee, c massime di 
mondo , lungi i trasporti delle passioni , consultate con la orazio- 
ne la volontà di Dio , c tutto allora coopererà all'ostro bene. 

La sceonda rimota disposizione è quella di dipendere dai consi- 
gli de’ prudenti genitori, e di savii direttori. Se in ogni stato inte- 
ressante della vita è necessaria la vocazione divina, come potrà es- 
serne esente il matrimonio?, Ora, come dicemmo altrove, questo, oltre 
la preghiera, esige, che si consultino coloro, che prendono un sauto 
interesse, e premura del nostro bene. Quindi mal si consigliano quei 
giovinetti, che da loro stessi promettono , e contraggono obbliga- 
zioni su tal riguardo. Poteva al certo l’Arcangelo S. UalTaele consi- 
gliare il giovine Tobia di ricevere il consenso di Sara ; ma no ; ei 
volle, che si chiedesse al padre, e se n’esplorasse la volontà. Ed 
invero sono {genitori assai più istruiti de’ giovani, assai più abili 
nella pratica della vita per loro lunga esperienza, ed assai più illu- 
minali da Dio per ben dirìggere i loro figli. Egli c vero, che non 
potrebbe un padre, ed una madre sforzare un figlio, ed una figlia 
ad obbligarsi senza loro precisa volontà ; ma supposta ne’ genitori 
una saviezza di giudizio , ed una timorata coscienza , i matrimonj 
contratti dalla stolta gioventù senza di loro consenso , e dipendenza 
hanno sempre avuto degli esiti infelici. 

La tcraa è quella di non impegnarsi in promesse di futuro matri- 
monio non dirò anni prima, come praticano alcuni, ma molli mesi 
nemmeno, per non esser soggette alle disgrazie, e funeste conse- 
guenze, che ne sogliono derivare. Ma per non procedere alla cieca 
s’impieghi il tempo alla vera conoscenza della persona da scegliersi 
per consorte mercè quei mezzi, che sono più opportuni, ed eOicaci, 
poiché è ben diillcile , che possa un giovine , od una donzella aver 
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coiitona delle vere qiuilIlA personali, fncnlrcpiù slrelll sonogrim- 
pegni eli famiglie, le passioni nella maggiore effervescenza, l’amor 
proprio in più sopraflìna delicatezza , ed il rispetto umano nel pii 
imponente impero. 

Ma alle riinote disposizioni debbonsi anche accoppiar le prossime 
per rendersi Topera compita. I>a prima consiste in una esatta, e sin- 
cera sacramentai confessione, e sarebbe ottimo un ritiro spirituale 
per apparecchiarsi ad una Confessione di tutta la vita. Ohiquanti per 
aver trascurato si polente mezzo di grazia, e'di benedizione del Cie- 
lo hanno su di essi attirato un turbine di sciagure ! Abituati nelle 
colpe dopo un continuato amoreggiamento, distratti da mondane oc- 
cupazioni, senza dolore, senza fermi propositi, tratti dalla sola conve- 
nienza, ed umano riguardo forse il giorno prima presentansi ad un 
confessore men rigoroso, cui si propone l’urgenza del tempo, e l’ap- 
parecchio di tutto per non ritardare l’assoluzione, ed in tal modo 
si precipita un Sacramento che forma la base della felicità dell’altro, 
che si vuol ricevere. Quali preludj di sventurate conseguenze ! 

Ma ciò non basta. Se i giovani nel tempo dc’loro sponsali non 
debbono oltrepassare giammai le loro confidenze al di là de’ confini 
dell’ onesto; se fuggir debbono i colloqiij da soli, a sole ; se i pen- 
sieri , c le parole esser debbono santi , e puri per eccitarsi vieppiù 
ad opere virtuose; se la modestia deve risplenderc nel volto, ne’ por- 
tamenti, negli abili, c nel conlegno personale; in somma se la di lo- 
ro coscienza non deve fare ad essi rimprovero durante il tempo , 
in cui sonosi civilmente trattati, viemaggiori cautele debbonsi ado- 
prare mentre sarà per elfeltuirsi il matrimonio. Qual esempio ci of- 
frono le nozze di Cana, che Gesù Cristo, la sua SS. Madre, e gli Apo- 
stoli onorarono di loro presenza! Bisogna diro, che molto santamente 
si portarono quei convitali per essere gli oggetti di loro eonpiacenza, 
e per l’intercessione di Maria avere un miracolo da Gesù. Tali esser 
debbono le vostre nozze , se volete meritare un simile gradimento. 
Lungi da esse l’intemperanza d’ogni specie, scherzi indecenti, molli 
equivoci, libertà, dissolutezze. Ove il libertinaggio non permetto 
r assistenza uè di Gesù , nc di Maria , assiste il demonio , e con lui 
regnerà la gelosia, la discordia, la rabbia, il dispetto e vi saranno 
in prosieguo tulle le lagrimevoli sventure, perchè non vi è stala la 
benedizione divina, che sola è feconda di beni si spirituali, come lem: 
porali, ed apre la carriera, che conduce ad una felice eternità. 

Questi sono i principali fini del matrimonio, ed i mezzi più age- 
voli , onde prepararvisi . Da essi avete potuto rilevare che la sola vir- 
tù , ed il timor santo di Dio possono render dolce quel sacro lega- 
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ne , che durar devo per tutta la vita. Quindi una scelta così impor- 
tante non dev'essere regolata dall’ ambizione, nè dall’avarizia, nà 
da una cieca passione. La sacra storia ci fa sapere che reffetto straor- 
dinario dell’ ira di Dio , il diluvio , e la mina di tutta la Terra de- 
rivò dalla cieca , ed insensata condotta dei figli di Seth, che prefe- 
rirono le sciagurate figlie di Caino prodotte da un’empia stirpe alle 
sante donne , le virtù delie quali sì sarebbero trasfuse nella posteri- 
tà. Terribili csempj , benché in altri generi non mancano a tempi 
nostri , ma una però è la loro sorgente. Chi mai ignora la pratica 
odierna di moltissimi riguardo ai matrimonj ? Son criminosi i finì j 
e criminose del pari le disposizioni ; e poiché il vizio più diffuso , a 
più noto ha fatto che non fosse a tutti ben palese la virtù , perciò 
non trattenendomi di vantaggio su di quello , ho procurato far bre- 
ve posa su dì questa , onde vieppiù regolarizzare le vostre cristiane 
operazioni sopra una materia di tanta importanza , e di si rilevanti 
conseguenze. Ma non è questo però il termino della presente istru- 
zione, c perciò vi compiacerete di fare attenzione al seguente capo ^ 

DEGÙ SPONSAU. 

Il matrimonio o riguardato come contratto , o sotto l’ aspetto di 
Sagrameuto cssmdo il fondamento della felicità domestica, e quindi 
dello Stato, dovevano le autorità Civili, non meno che le Eicclesia- 
stiche proporre de’ mezzi preparatoti , che conducessero ad ottimo 
risultamento ; e perciò in ogni tempo ritroviamo che siano ai matri- 
moiij proceduti gli sponsali, cosi delti a spandendo, dalle promesso 
cioè preliminari dei futuri consorti, che perciò si dissero sposi. Gli 
sponsali dunque nel senso loro più proprio dinotano la scambievole 
promessa delle future nozze manifestata con qualche segno sensibi- 
le :Julura>tim nuptianm mutua proinissio aliquo signo sensibili 
expressa. Da ciò si rileva, che nulli sarebbero gli sjionsali, se men- 
tre una parte promettesse, l’altra accettasse senza ripromettere 
con qualche segno sensibile , che indica l’atto umano. Le leggi ci- 
vili poi vollero, che precedessero questi sponsali per rendere più per- 
fetto il contratto matrimoniale, e le Canoniche, a finché fossero gli 
sposi più disposti a ricevere la grazia del Sacramento , e si avesse 
tem|M} per attendere, se vi fossero degl’impedimenti, che ostassero 
alla di lui validità. 

Il mutuo consenso é, come si è detto, la condizione necessaria ad 
aversi gli sponsali, ed esso può essere od assoluto , o condizionato. 
L assoluto si ha o colla nuda promessa , o con doni che porgonsì 
rol.F. 13 
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per oggetto di futuro matrimonio.od anche con conGrmarli con scrit- 
ture, o giuramenti. Marcsia però sempre fermo, che il consenso es- 
presso rende validi gli sponsali , giusta la disposizione della legge : 
tiudus eonsenttit stijpeit ad eottiiuenda sponsalia. Possono essi an- 
cora effettuarsi tra gli assenti o per mandatario o per lettere, e pos- 
sono anche farsi da altri, purcliè siano ratificati dalle parti, poiché 
in tutt’i casi viene sempre espresso il necessario consenso. Ma non 
è poi di assoluta necessità che sia questo consenso dichiarato, poten- 
do ancora esser tacito , e ciò avviene allorché essendo presenti gli 
sposi non contraddicono a ciò, che si promette a loro riguardo, co- 
me avviene quando promettono pe’figli i genitori. 

In quanto agli sponsali condizionati uopo è considerare che può 
essere la condizione <0 onesta, come se alcuno dicesse : io ti prende- 
rò per isposa, purché vi sia la compiacenza de’ miei Genitori ; o di- 
sonesta, cd in tal caso questa opuò opporsi ai beni dd matrimonio, 
Cjme per esempio : ti prenderò per isposa purché col veleno ti ren- 
dessi sterile, o può essere turpe senza una tale opposizione , come 
per esempio ; ti prenderò per isposa purché sarai complice di un 
delitto che andrò a commettere. Posto ciò è da sapersi che le oneste 
condizioni sono sempre valide allorché si verificano j e non v’ ha 
bisogno di un nuovo consenso allorché oattualmente,o virtualmente 
persevera il primo : lo stesso deve anche dirsi di quelle condizioni, 
che hanno (apporto alle dispense Pontificie per qualche impedimento 
dirimente, poiché questa ottenuta valgono gli sponsali .Ma per le diso- 
neste condizioni, bisogna osservarne la natura. Quelle che si oppon- 
gono ai beni del matrimonio rendono nulli gli sponsali , poiché si 
hanno come condizioni impossibili ; e le turpi poi , che non oppon- 
gonsi a questi beni, benché siano illecite nel foro di coscienza, r^- 
gono però nel loro esterno. 

Le leggi Canoniche oltre il consenso, richieggono per gli sponsali 
anche tm’ età, in coi può diisi la promessa un atto umano, che cioè 
procede dalla volontà con previa ragionata deliberazione per parte 
dell’ intelletto. Ora questa età é fìssala circa all’ anno settimo in cui 
ordinariamente sogliono essere le operazioni regolate dalla ragione. 
Quindi gli Sponsali contratti in tempo notabile, pria del Settennio 
sono invalidi, purché non si conosca, che nei contraenti l’ uso della 
ragione sia stato più precoce. Questi sponsali però contralti tra 
gl’ impuberi, diconsi rati, poiché giunti essi alla pubertà, cioè l’uo- 
mo al dccimoquarto auuo , e la donna al decimo secondo potranno 
o resilirc, o ratificarli espressamente, o tacitamente. Lo stesso pri\i- 
legio avrebbe Timpubcra nel caso, che la comparto fosse nella pu- 
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b<!rtà. Ma poiché il tempo di tal dichiarazione non è fissato dalla 
legge, ed essa ordina che si faccia subito , perciò i Canonisti inter- 
pretano la parola Haiim per un triduo, o lo stesso deve adattarsi a 
quei figli , che non volessero consentire agli sponsali contratti per 
loro dai Genitori pria, che giungessero alla pubertà. 

D. &te giudizio formate voi di gueiT uomo, ehedejlora una donna 
eolia promessa di futuro matrimonio da questa accettata f sono va- 
lidi questi sponsali? 

R. Sempre che sia stata la promessa fatta seriamente, e costi sul- 
r onestà della donna , giudicano i Canonisti, che siano validi gli 
Sponsali, perché risultati di un vero contratto innominato efd ut des, 
e confirmato da scambievole promessa. 

Nella presente legislazione si hanno come veri sponsali le pro- 
messe di matrimonio fatte innanzi all’Oiliciale dello Stato Civile. Im- 
perocché quantunque la legge Civile non obblighi che al risarci- 
mento de’danni, ed interessi; pure si considera la mutua promcssti 
di matrimonio fatta , ed accettata che per legge di natura costitui- 
sce la validità degli sponsali. 

Ora dopo le condizioni necessariamente richieste per contrarre gli 
sponsali, stimo opportuno farvi conoscere i motivi onde possono di- 
sciogliersi. Qui non facendo menzione della violenza, 'del timore ecc.: 
che tolgono la libertà del consenso, e quindi rendon nullo ogn’atto, 
vi cennerò sulle prime, che gli Sponsali possono sciogliersi nel mo- 
do opposto come si contrassero vale adire col mutuo dissenso, an- 
corché fossero stati confirmati con giuramento, perchè quando una 
promessa é in tal modo confirmata, il giuramento deve aversi come 
accessorio, che deve seguire il suo principale. 

Sciolgonsi in secondo luogo con la professione Religiosa. In caso 
poi dì semplice ingresso in Religione resterà libera la comparte, 
ma non già l’altra se non dopo la professione, giacché questo appun- 
to é quel' vìncolo, che scioglie ogn’ altro precedente. 

In terzo luogo coll’ordine Sacro. In quarto luogo per un susse- 
guente matrimonio, essendo questo vincolo indissolubile. Ma in tal 
caso però se la parte ahbbandonata resterà lìbera, non cosi sarà poi 
r altra in~ guisa che se morisse il Conjuge ritornerebbe l’ antica ob- 
bligazione , perché il matrimonio é un legame temporaneo , c non 
perpetuo, come l’ ordine sacro. 

In quinto luogo se sopravviene qualche impedimento dirimente, 
perché allora l’ adempimento della promossa si renderebbe impos- 
sibile. 

Per sesto se sopraggìungo una tale mutazione o intrinseca, o e- 
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strinseca, che se fosse esistita in tempo del contralto, o fosse sta- 
ta preveduta , non si sarebbero fatti gli sponsali , come por esem- 
pio , se alla comparle fosse sopravvenuta qualche grave infermità 
da renderla debole, o deforme, come apoplessia, paralisi, cecità di 
un occhio, escissione del naso, amputazione della gamba ecc : o per 
qualche delitto grave sia proprio, sia dai parenti, abbia sofferto un 
notevole cangiamento nella fama, negli onori, o ne’ beni dì fortuna. 
Lo stesso deve dirsi se sia seguita la fornicazione per l’ una , e per 
l’altra parte , ^o\c\iè fi-angentijidem fides servando non est. Che se 
poi ambi gli sposi avessero commesso il medesimo delitto, benché, 
giusta la regola del dritto potesse aversi fra loro una compensazio- 
ne, pure essendo più notabile il danno che riceve la donna fornica- 
ria, per cui si rende più vile, sembra più ragionevole che lo sposo 
fornicante possa abbandonare la donna fornicarla, c non a vicenda. 

In settimo luogo sciolgonsi gli sponsali se in prosieguo si fossero 
conosciute condizioni tali, che avrebbero distolto il consenso , se fos- 
sero state a notizia allorché si contrassero, come p. e. se si conosce 
esser corrotta la sposa che si credea vergine , povera quella che si 
credea ricca , ignobile che credevasi nobile ; lo stesso dritto ha la 
sposa a riguardo dello sposo , eccetto il caso di fornicazione, co- 
me si è detto. 

D. E se i difettifosscro occulti che si farà allora f 

R. Se i difetti fossero tali che recassero ingiuria , o nocumento 
alla comparte , sarebbe l’allra tenuta a manifestarli , come nel caso 
di lebbra, di morbo-gallico, d’infamia nata da dritto, cc. poiché tali 
difetti renderebbero pesante il matrimonio , e recherebbero disturbo 
alla società. Ma se poi fossero essi tali da non alterare positivamente 
la condizione degli sposi , ma rendessero soltanto meno comodo il 
matrimonio, come se mancasse la creduta nobiltà, o ricchezza, o 
altro, allora essendo questi difetti occulti, la comparto non sarà te- 
nuta manifestarli; purché nou venga richiesta, poiché avendo l’una 
il dritto di domandare , incombe all’altra l’obbligazione di risponde- 
re, c manifestare la verità. 

In fine si scioglieranno gli sponsali , se una parte opera in modo 
che r altra possa inferire che non voglia più contrarre matrimonio, 
e ciò può avvenire in doppia guisa. 1“ : Se fissato il tempo delle noz- 
ze una parte nou legittimamente impedita vadadilTorcndo sino a sem- 
brare di non volerle effettuire. Clie se poi non fu questo tennio fis- 
sato, allora s’iuteudcrà che abbia una parte ceduta al suo dritto quan- 
do più volle richiesta siasi negata al matrimonio. 2°: Allorché iiiia 
delle |iarti senza conscuso deH’allra siasi portala in lontani paesi , 
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donde Iion sarebbe per ritornare in breve tempo potendosi in questo 
caso inferire, che abbia tacitamente rivocata la volontà di contrar- 
re matrimonio. 

Ai fin qui addotti motivi di scioglimento possono ancora aggiun- 
gersi quei derivanti da timori dell’indignazione de’ genitori, di di- 
seredazione , dì grave scandalo, disturbo, odio, inimicizia insorta tra 
gli sposi, percui se ne preveggono funeste conseguenze. In tutti que- 
sti casi spetterà al Giudice Ecclesiastico emanar la. sentenza di scio- 
glimento dopo la verifica de’ molivi. 

D. Ma di grazia che direste di colui che dopo di aver contratto 
validi sponsali, conoscepoi carnalmente altra donna, ead essa pro- 
mette anche con giuramento futuro matrimonio? 

R. In ambi i casi sono sempre nulli i secondi sponsali. E primo 
riguardo al giuramento, siccome questo sieguc sempre la natura del 
contratto , essendo nulli gli sponsali, l’atto di religione non potrà 
convalidarli. Nel secondo caso, la copula non può dare un dritto mag- 
giore per rendere validi i secondi sponsali , i quali non costituisco- 
no allora un vero matrimonio , richiedendosi per la validità di que- 
sto la presene del Parroco, c quella di due o tre testimonii. E poi 
cbì non sa clic in questo modo si userebbe una soverchia indulgen- 
za alla libertà e sfrontatezza delle donne , che per lo più non sono 
sedotte, ma seducono , e soverchia connivenza a quelle inique ma- 
dri che luxuriantur in filiaius suis? Del resto in tati disgraziate 
circostanze sarà sempre conforme all’equità, che la sposa non dello- 
rata ceda il sue dritta alla seconda dellorala, se a costei per la de- 
florazione sia imminente un grave danno, poiché la carità ci obbli- 
ga a subire noi un male minore , onde evitare il maggiore del pros- 
simo. Spetterà intanto al Giudico Ecclesiastico l’esame di questa cau- 
sa , ed egli usando della di lui saviezza nella preveggenza di quelle 
conseguenze che potrebbero seco portare certi matrimoni contralti 
con si lugubri auspicii nel tempo che dichiarerà validi gli sponsali, 
esorterà la comparle reclamante, ed insistente a cedere a’ dritti suoi 
per amore della pace e della tranquillità si propria , come d altrui. 

In quanto poi al Giudice Laico , costui non ha altra giurisdizio- 
ne se non al nsarcimcnto , de’ damai , ed interessi , come in ogn’ al- 
tro contratto, ed a lui basterà la copia legale deH’atto di solenne pro- 
messa per promuovere in giudizio l’azione del danno , sotto di cui 
non debbonsi comprendere le privazioni di quei vantaggi , che sa- 
rebbero risiUioli dalla colcbroziooo del tale malrimouio. 
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DELLK CONDIZIONI N1CH1E3TE i. CONTBAUIB MATRIMONIO. 

Dopo aver fatto parola degli sponsali , l’ordine delle cose richie- 
de che si dia conoscenza di ciò, eh’ è necessario a sapersi dagli spo- 
si, che vogliono dar compimento alle precedenti promesse. Ora su 
tale riguardo , due sono le condizioni , che vengono da tutte le leggi 
richieste per la validità del matrimonio, l’età cioè, ed il mutuo con- 
senso de’ contraenti. 

E per riguardo all’età , essendo stato il matrimonio istitnito per la 
propagazione della specie, ragion volca che fossero gli sposi in età 
tale da non perpetuare ne’loro 6gli la debolezza de’ genitori. Quin- 
di le leggi Homane prescrissero quella della pubertà, l’età cioè di 
anni 14, peri maschi, e di 12 per le femmine, ed a queste prescri- 
zioni convenienti al nostro clima, che non porta un tardo sviluppo, 
si uniformarono ancora le canoniche leggi , purché però Fetà pre- 
dette fossero compite. 

Ma la condizione principale è lo scambievole consenso de’contraen- 
ti, poiché quantunque il matrimonio fosse stato elevato alla ragione 
di lenimento, non ha perduto però quella di contratto, che ha co- 
me sua base essenziale il consmiso. Quindi è adagio comune sì ai Ca- 
nonisti, come ai Giureconsulti, che nuptiat non conenòttus, ted con- 
senstts facit. Un tal consenso poi dev’essere interno, e dev’espri- 
mersi come parole, ed in mancanza di queste, come avviene ne’sordi 
muti , con altri segni sensibili, che giusta la consuetudine, servono 
per esprimere, e raglio attestare gl’interni concetti dell' animo; im- 
perocché è sempre conveniente che l’uomo adopri i mezzi ordinarj 
per significare le sue interne disposizioni, ed in easo d’ impotenza si 
esprima poi nel modo a lai possibile. Ma è nece»ario farvi avver- 
tire che prevedendo le leggi , che avrebbe qualcuno per isciogliersi 
da qualche obbligazione già contratta, proposta la mancanza di que- 
sto consenso interno , hanno stabilito di non far conto di questa ec- 
cezione; poiché deve credersi che mentisca colui , che asserisce di 
avere altra volta mentito : indtgnum etl, dice Innocenzo III, ut quod 
tua voce guispitm dilucide etf protettaius, in eundem easum pro- 
prio valeat testimonio injirmare. Che se poi le pruove, che dimostra- 
no la mancanza dell’intemo consenso fossero evidenti , ed a queste 
s’unisse ancora il giuramento, allora senza dubbio il matrimonio sa- 
rebbe mdio, ma dopo però la sentenza del Giudice Ecclesiastico. 

Questo consenso poi, giusta il Concilio di Trento, dev’essere ester- 
nato in faccia alla Chiesa, cioè alla presenza del proprio Parroco, c 
di due , 0 tre tcstimonj. Ma non è qui però da ommetterc , che le 


DkjitLTcd by Goógle 



199 

Leggi Civili, le quali prendono interesse del contralto, oltre il pre- 
detto consenso de' con traenti, richieggono ancora quello de’ genitori 
per la validità del matrimonio (a riguardo sempre però degli elTettì 
civili ) ; alfinchè i figli in una età , in cui sono più vigorose le pas- 
sioni, e meno illuminala la ragione, non potessero andar soggetti ad 
irreparabili disgrazie. Quindi prescrivono ancora, che in difetto del 
Padre prevalesse il consenso dell’avo paterno , ed in mancanza di 
tutti si richiedesse il consenso del consiglio di famiglia. Ma il dritto 
canonico però considerando la rosa secondo la legge di natura , la 
quale vuole che l’uomo in qudte cose , che hanno rapporto a tntta 
la sua vita, com’è appunto il matrimonio, o la perpetua continenza 
ecc. , sia libero , e solo sc^getlo a Dio , e considerando , che alle 
volte i figli sono più pendenti de’ genitori, i quali o per unb zelo in- 
discreto, o tratti dalTavarizia, o da altra passione, si appartano dalla 
ragione, ed iqipongonsi al matrimonio de’ lóro figli ,' ha dichiarato 
esser validi, e riconosciuti dalla Chiesa i matrimonj contratti senza 
il paterno consenso, ma però illeciti. Non per questo però sono sif- 
fatti matrimonj degni di approvazione , se contraggonsi senza forti 
motivi. Il Concilio di Trento per dare una solenne manifestazione 
de’ sentimenti della Chiesa Cattolica, che inculca ogn’ora ai figli 
onore, rispetto, ed ubbidienza ai genitori, ha dichiarato, che i ma- 
trimonj contratti senza consenso paterno sono illeciti, c detestabili, 
come quelli, che rendono i figli insensibili alle voci della natura, ed 
alieni dai loro doveri , c perciò vorrebbe , che non si effettuassero 
giammai senza rilevantissimi motivi ; ecco le parole del Concilio nella 
Sessione 24: Sanota Dei Eeelétia ex juilissitnis oautis illa tem- 
per detestata est, atqueprohibuit. 

In fine senza far parola delle molte fbrmairiA , che richieggonsi 
sìdairulfiziale dello Stato Civile-, come dai Pairochi, e dalleCurie Ec- 
clesiastiche , potendosi esse rilevare dai canonisti , e ^lecialmentc 
dalle canoniche istituzioni del prelodato P. Maestro Salzano , mi re- 
stringerò a dirvi , che il Concilio Lateranese, III , comandò ohe sr 
facessero precedere le pubblicazioni in tre giorni festivi , ed il Tri- 
dentino nella Sessione 24. C. 7, cenCrmò tal decreto, ed' ordinò che 
si facessero dal proprio- l^rroco de’ contraenti tra i solònni della 
messa, affinchè si potesse assicurare maggiormente fa valida esisten- 
za de’ matrimonj, e si potesse conoscere qualche impedimento- cano- 
nico, se mar vi fosse, bitanto Io stesso Concilio commette al giudi- 
zio, e prudenza de’ vescovi il dispensare, od in parte, od in tutto da 
queste pubblicazioni per giusti, e Fagionevoli motivi, e per vantag- 
gio spirituale ma piccolo de’conbraeuti. 
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uivsDianutTi du matrihokio. 

DfgF impedimenti impedienti. 

L’oggetto principale della Chiesa, come si è detto, ncU’ordinare 
di farsi le pubblicazioni fu quello appunto di venire a giorno per 
mezzo de’fcdeli assistenti ne’dl festivi alla messa , di qualche impe- 
dimento, che potesse ostare al matrimonio. Ma poiché,. ella è que- 
sta ima materia molto importante, e necessaria uè del pari la co- 
gnizione , potendovi essere assai utile nelle circostanze della vita , 
perciò stimo conveniente farvi qgi parola di quegl’ impedimenti al 
matrimonio, che vengonci indicati da teologi morali, e canonisti, 
ed a me basterà farne soltanto un cenno rimettendo coloro, che no 
bramassero idee più diffuse alle opere di dotti autori su tal materia. 

GFimpedimenti canonici distingnonsi in impedienti , c dirimenti, 
dei quali i primi fanno che il matrimonio non si possa lecitamente 
contrarre; cd i secondi nè lecitamente, nè validamente cQcttuirc, e 
se fosse già contratto si dovrebbe considerare essere stato sempre 
sullo. GFimpedientì sono quattro, compresi nel seguente versetto: 

Eeclettw vetitum , tempva, spoiualia , vofum. 

Diamo a ciascuno degFindicati impedimenti una breve sì, ma chiara 
spiegazione , e 

1“ EceUiìm velitum, II potere Ecclesiastico, cioè il Papa , il 
Vescovo , o il Parroco , od in lino il giudice Mclesiastico per giusti 
motivi può impedire la celebrazione del matrimonio; c quest’impe- 
dimento o può essere generale, cd avviene quando esiste una legge 
generale, la quale comanda di far precedere alcune formalità, co- 
me nel caso che volesse qualcuno celebrar matrimonio senza far 
prima le pubblicazioni; o può essere particolare, come, allorché si 
vieta la celebrazione di un matrimonio per assicurarsi vieppiù del- 
l’esistenza di qualche impedimento, o per evitare un qualche scan- 
dalo, od altro. 

2® Tempus. D Concilio di Trento nella sess. 24, c. IO , ordinò , 
che fosse vietata la celebrazione delle nozze dal tempo delFAwenlo 
fino al giorno dell’Epifania, e dal giorno delle Ceneri lino all’Otta- 
va di Pasqua inclusiva. Il motivo principale di siffatta proibizione 
fu quello appunto di allontanare i fedeli da stravizzi , gozzoviglie , 
e pompe mondane , che sogliono avvenire in queste circostanze nei 
tempi particolarmente consacrali alia santificazione delle anime. Ma 
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la Sflcra Congregazione inlerpreto della mcnic del lodalo Condilo 
ragionevolmente dedusse, che la della proibizione non doveva esten- 
dersi alla semplice celebrazione del matrimonio, che come Sacra- 
mento ò anche diretto a santificare le anime , ma a quelle solenni- 
tà, che sogliono accompagnare la celebrazione dello stesso matri- 
monio, come la solenne benedizione , che si fa nella messa celebra- 
ta prò sponso, et sponsa, ma può però il Parroco indossare la cot- 
ta, e la stola, asperger gli sposi coU’acqna benedetta, benedire Fa- 
nello ecc. : son proibite poi certe pubbliche solennità , come menare 
con accompagnamenti la sposa m casa dello sposo , il far banchetti 
nuziali , suoni , canti ecc.. In alcune Diocesi evvi la consuetudine di 
proibire assolutamente la celebrazione dc’matrimonj negli accennati 
tempi, perchè dillìcilmeute gli uomini carnali si astenevano da con- 
simili solennità ; ma i Vescovi però conoscendo la morale , c la qua- 
lità de’ contraenti, non che le loro particolari cireoslanzc sogliono 
concederne dispense. 

3“ Sponsalia. Contenendo gli sponsali una promessa di futuro 
matrimonio era ben conveniente , che non si potesse concedere ad 
altri ciò , ch’era stato promesso, ed accettato d’ alcuno. Quindi gli 
sponsali impediscono di contrarsi altro matrimonio, purché non sia- 
no stati essi sciolti per giusti motivi. 

4“ y otum. Impedimento impediente è finalmente il voto semplice 
di castità, o di entrare in religione, o di prendere l’ordine sacro, o 
di non congiungersi in matrimonio. In qucst’impedimcnti può il Ve- 
scovo dispensare , tranne il voto di castità , e dell’ ingresso in reli- 
gione. 

DSGL’iNFEDJMENTt SnUMEim. 

Gl’impedimenti detti dirimenti perchè annullano il matrimonio» 
che si contrae, od hanno già annullato quello contratto, sono com- 
presi ne’ seguenti versi : 

Errar, eonditip, eotum, coff natio, crinten, 

CuUus disparilas, vi», ardo, Ugamen, honeata», 

/Eia», affini», si clandestinus, et impos, 

V el mulier sit rqpta, loco nee reddita tuta; 

Mwc facknda vetant eonmtùia , Jacta retractant. 

Diamo a ciascuno di essi una conveniente spiegazione, c 

1® Errar. L’errore può essere di tre specie, o intorno alla per- 
sona j come e il caso di colui , che intende di prender Berla , o ri- 
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trova di avere sposalo Caja. Qu^to errore annulla essenzialmente 
il matrimonio, perehè vi mane a il consenso, ehe ne costituisce l’es- 
senza , e la natura. Nè vale il dire che avrebbe impalmato Caja se 
l’avesse conosciuta, poiché nell’alto del matrimonio sempre l’at- 
tuale consenso mancò, e quindi qualunque errore sia antecedente, 
sia concomitante intorno alla persona renderà sempre nullo il ma- 
trimonio. 

Può l'errore raggirarsi intorno alla qualità della persona , come 
nel caso 'di colui, che crede contrae matrimonio con una vergine o 
ricca, o nobile, che tale non è. Questo errore, poiché è accidenta- 
le, o non distrugge il consenso sull’oggetto principale non invaliderà 
giammai il matrimonio contratto. Bisogna però qui osservare che 
quando l’errore accidentale in sé racchiude l’errore della persona, 
come avviene allorché il consenso riguardò particolarmente quella 
tale personale qualità a preferenza della stessa persona , allora sarà 
nullo il matrimonio, poiché l’errore della qualità si considera come 
l’errore della stessa persona. Come per esempio : se alcuna inten- 
desse prendere il primogenito d’ un Sovrano, o di un Principe , e 
questi non fosse tale. Sicché possiamo fissare per regola generale, 
che quando il consenso riguarda primieramente la persona , e poi 
le qualità comuni , come di verginità, di nobiltà, di ricchezze ec. , 
allora il matrimonio contratto è valido: ma quando poi la qualità 
si considera talmente essenziale alla persona , che si mette nel ma- 
trimonio , come condizione necessaria , senza di cui non s’ intende 
contrarlo, allora mancando la qualità sarà nullo il matrimonio. Ma 
a scanso però d’ogni equivoco uopo è sapere, che siffatta limitazione 
di consenso dev’essere o attuale, o virtuale almeno, e giammai abi- 
tuale, o interpretativa, poiché in questi casi ben pochi sarebbero i 
matrimoni sussistenti e validi. 

2° Conditio. La condizione per dirimere il matrimonio dev’esser 
quella della servitù, ma ignorata dal coniuge prima di contrarsi il 
matrimonio. Or poiché presso di noi non esiste la vera servitù, giu- 
sta l’ antico dritto Romano , in vigor di cui il servo perdeva anche 
Tesser di persona, perciò non credo conveniente traltenermici di 
vantaggio. 

3® V ofum. n voto allora dirime il matrimonio quando solenne- 
mente é stato emesso in un regolare istituto approvato dalla Chiesa, 
poiché il voto semplice impedisce soltanto il matrimonio, come già 
si é detto. S. Tommaso ne adduce la ragione, dicendo : che il voto 
semplice, perché racchiude soltanto una promessa, e non già il tra- 
sferimento del dominio, perciò rende illecito, c non invalido il ma- 
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trimonio; ma nel voto solenne essendovi la promessa, la collazione, 
e l’accettazione ; ruomo non è più padrone di sé stesso da potere 
diversamente disporre del suo corpo. 

4°. Cognatio. Il quarto impedimento dirimente è le cognazione , 
cioè: la congiunzione, che hanno le persone fra di loro. Essa si di- 
vide in carnale, spirituale, e legale. La cognazione carnale, che ap- 
pellasi ancora consanguinità è quel vincolo, che si contrae da alcu- 
ne persone discendenti dallo stesso stipite per propagazione carnale; 
la cognazione spirituale, che dicesi anche compatemitù è quella pro- 
pinquità, che si contrae, e nasce dal Battesimo, e dalia Cresima; in- 
fine la cognazione legale, così detta, perchè stabilita dalle leggi dei 
Principi, è quella che nasce dall’adozione. Ripartita cosi la cogna- 
sione, e definita ciascuna parte, facciam parola singolarmente di esse. 

Avendo ora detto che la cognazione carnale, o consanguinità ri- 
trovasi tra quelle persone, che discendono dallo stesso stipite, noi 
possiamo osservare in essa tre cose , lo stipite cioè , la linea , ed il 
grado. Dìcesi stipite il principio da cui derivano gli altri gradi di 
consanguinità, come il Padre, è lo stipite de’figU, de’nipoti, e do’pro 
nipoti ecc. La linea è la serie ordinata de’consanguinei, ed essa ha 
diversi gradi. Si divide poi in linea retta, e collaterale : la retta è la 
serie di quelli, che discendono gli uni dagli altri, come padri, figli,- 
nipoti ec.ed appellasi linea retta de’discendenti; nel contrarlo si dirà 
linea retta degli ascendenti. La collaterale , o trasversale è la serie 
di quei consanguinei, che benché non discendano l’ uno dall’ altro, 
pure hanno uno stipite comune , come due fratelli che hanno dato 
origine a due diverse discendenze; han formato due linee collatera- 
li, che hanno il medesimo stipite, qual’ è il loro padre comune. In 
fine il grado è la misura della distanza , che passa tra l’uno, e l’al- 
tro consanguineo. 

Premesse tali nozioni ecco le tre regole , che assegnano i cano- 
nisti per computare i gradi di consanguinità, delle quali una riguar- 
da la linea retta, e due quella collaterale. La prima è la seguente : 
Tra gli ateendenti, o (Uteendenfì Umtì tono i gradi quante tono te 
generazioni, non computato lo ttipite da cui immediatamente , o 
mediatamente procedono. 

Ecco un’esempio di linea retta de’discendenli 
Pietro stipite 
Francesco figlio 1° grado 
Caio nipote 2° gr. 

Pio pronipote 3“ gr. 

Bruno ahuipole 4° gr. 
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Linea reità asccndonlc 
Anselmo trisavolo 4" grado 
Antonio bisavolo 3° gr. 

Vito avolo 2® gr. 

Giuseppe padre 1° gr. 
di 

Pietro stipite de’discendenti 

Seconda regola per linea collaterale eguale = Le persone con- 
sanguinee tn linea collaterale , se egualmente disiano dallo stipite 
comune , per quanti gradi distano dallo stipite per tanti gradi di' 
stano fra loro. 

Esempio 

Cajo stipite 
Figli di Cajo 
Luca c Francesco l“gr. 

Nipoti di Cajo 

Saverio e Antonio 2” gr. cucini primi 
Pronipoti di Cajo 

Luigi , 0 Giuseppe 3“ gr. cugini secondi 
Abnipoli di Cajo 
Tizio, e Berla 4“ gr. cugini terzi 
Pietro , e Paolo cugini quarti in nessun grado 

Terza regola per L'nea trasversale magnale::^ Le persone consats- 
guinee nella linea collaterale se disugtudmente distano dallo stipite, 
per quanti gradi ilptù remoto dista dallo stipite medesimo per tanti 
gradi ancora disiano fra di loro. 

Esempio 


Francesco Stipite 
Padre di 


Paolo e di 

Maddalena 1° gr. 

padre di 

madre di 

Luigi 

Giuseppe 2° gr. 

padre di 

padre di 

Pietro 

Maria 3“ gr. 

padre di 

madre di 

Antonio 

Petronilla 4" gr. 
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Da ciò sì scorge , che Paolo , o Maria sono in terzo grado, ed 
avuto riguardo al grado di Paolo si dirà d’essere in 3° e l” grado, 
o così degli altri. 

Che se poi bramate avere una regola pratica per rinvenire lo 
stipite comune nel formar l’albero di consanguinità , p. e. ne’ma- 
trimonj, analiticamente potrete progredire nel seguente modo. Fìs- 
sati i nomi degli sposi , ricercate i genitori ; indi gli avi , poi i bìsa- 
vi ; in fine ì Tritavi, c l’ultimo seguente sarà lo stipite. Esempio. 
Lnìgi , e Geltrude sono gli sposi : Padre di Luigi , Saverio ; madre 
di Gertrude è Maria : madre di Saverio è Chiara : padre di Maria , 
Lodovico: madre di Chiara fu Berta; e padre di Lodovico fu Tizio, 
ambì figli di Paolo. Sicché lo stipite è Paolo da cui discendono Sa- 
verio e Maria, c le linee rispettive di essi germani. Ecco l’esempio 
ove si fissano prima i nomi noti per soggiungervi i primi ignoti. 


Luigi 
figlio di 
Saverio 
figlio di 
Chiara 
figlio di 
llcrta 


e Geltrude sposi 

figlia di 
Maria 

figlia di 
Lodovico 
figlia di 
Tizio 

Figli di 
Paolo stipite 


Da queste serie apparisce , che Luigi, Geltrude, sono in 4° gra- 
do. Se poi si suppongano sposi Saverio, c Geltrude, sarebbero in 
4" e 3“ grado, e così degli altri. 

Cercasi ora conoscere in quali gradi la cognazione carnale , ossia 
la consanguinità sia impedimento dirimente il matrimonio. Su di eiò 
è da sapersi, che ì matrìmonj dei consanguinei in linea retta nel pri- 
mo grado sono proibiti per legge di natura. Che se poi fosse lo stes- 
so per gli altri gradi seguenti, disputane i dottori, ed io, senza pren- 
der parte in tal controversia, mi contenterò ripetervi ciò, che il Pon- 
tefice Nicolò I esjiosc ai Bulgari , che lo consultarono: tn/er per- 
sonas, quae parentum , liicronimqtie locum inter se obtinent , nup- 
tiae conterai non possimi, voluti inter patrem , et Jdiam, vel avum 
et nepotem, et usque in iiifinilimi. 

Riguardo poi alla lìnea collaterale nella presente disciplina della 
Chiesa rimpcdt'menlo dirimente progredisce sino al quarto grado in- 
clusivo, c ciò basti per comune regolamento. 
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Evvi ancora la cognazione spirituale che vien definita estere una 
certa congiunzione di persone introdotta dal dritto Eicclesiastico in 
ragione di quella generazione Spirituale che si rerifica nel Sacra- 
mento del Battesimo, c della G>nrermazione. Il Concilio di Trento, 
nella Ses. 24. C. 2°, ha disposto che fosse impedimento di matri- 
monio 1" Ira il batlezzalo, cT battezzante, e tra’l cresimalo, e’I 
rresinianle. 2° Tra il battezzato, o cresimato, od il padrino, o la 
mnilriiia. 3" Tra il padrino, o madrina, ed il padre, c madre del 
battezzato, o confermalo. 4“ Tra il padre, e la madre del battez- 
zato, o cresimato, ed il battezzante, e cresimante. Perciò, che ri- 
rhiedesi dai padrini onde contrarre silTalla cognazione, si è detto 
abbastanza a suo luogo parlando del Sacramento del Battesimo. 

Resta ora a far menzione della cognazione legale. Questa ha ori- 
gine dall' adozione, ed è così detta, (lerchè fu introdotta dalle leggi 
<lc’ Principi , e poi sanzionata dalle disposizioni della Chiesa. L’ado- 
zione è comunemente definita una legittima assunzione di una per- 
sona estranea in figlio, o nipote ec.,ed essa può essere perfetta, che 
diccsi ancora arrogazione, o imperfetta. L’adozione perfetta produ- 
ce, che l’adottalo passi sotto la direzione dell’ adottante , come un 
figlio naturale, e ne divenga l’erede necessario; ma non così la sem- 
plice adozione detta imperfetta, poiché essa può considerarsi come 
una disposizione alla perfetta adozione. Possono poi adottare i soli 
uomini , e non già le donne , purché non ne abbiano ottenuta spe- 
ciale concessione del Principe; quelli che sono |di proprio dritto; 
che abbiano almeno 2d anni, c superino l’adottalo di 18 anni, c 
che possano contrarre matrimonio o no abbiano avuto la potenza. 
Si possono poi adottare si i maschi, come le femmine, purché siano 
di proprio dritto , allorché trattasi di adozione perfetta. 

Qiu>sta dis|>osizionc di legge fu fatta a favore di quelli , che non 
a%'cndo avuto figli dal matrimonio , avean bisogno d’ un erede ne- 
cessario. Ma poiché Tadollalo dovea coabitare col suo adoltaule, la 
Chiesa ond’ evitare le illecite congiunzioni per la speranza di un fu- 
turo matrimonio, stabilì, che l’adozione perfetta producesse un im- 
peiliinenlo dirimente , e questo dovess’ estendersi fra l’ adottante, c 
r adottato , fra l’adottante, cd i posteri dell’ adottato fino al 4° gra- 
do inclusivo, fra l’ adattante, e la moglie deU’adotlato , fra Tadolla- 
to , c la moglie deH’adotliinle, e finalmente fra l’adottato, ed i figli 
dell’ adottante , finché non restino questi liberi dalla Patria potestà 
o per la morte dell’ adottante , o per una legittima emancipazione. 
È qui però necessario avvertire , che sotto nome di figli dell’ adot- 
tante, co’ quali nasce la cognazione legale, non sono compresi gii 
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altri suoi Tigli o adollivi, o illcgitlimi , c perciò possono gli adottali 
senza veruna dispensa contrarre con essi matrimonio; Io stesso de- 
ve ancora applicarsi ai figli illegittimi dell’ adottalo , non avendone 
la legge fatta veruna proibizione. 

5° Crimen. Sicgue in quinto luogo l’impedimento dirimente de- 
rivato dal delitto espresso dalla voce crimen. Qui la nostra Santa 
Madre Chiesa per conservare sempre pura la morale de’suoi fedeli, 
il talamo immacolato , e la tranquillità delle famiglie , non che per 
provvedere all’ esistenza di un eonjugc sventurato , ha avuto tutto 
T impegno di render nulli quei matrimonj, che fossero i risultati di 
qualche orroroso delitto. Questi delitti possono ridursi propriamente 
a tre, e sono. 1° L’Adulterio colla promessa di matrimonio. 2° L’O- 
micidio con maclii nazione , e coll’animo di contrarre matrimonio. 
3° L’Omicidio colTadulterio, e coll’intenzione di contrarre, senza pe- 
rò cospirazione. Diamone una breve spiegazione. 

Avviene in primo luogo l’impedimento dirimente , allorché suc- 
cede l’adulterio , ed a questo si unisce ancora la promessa di eon- 
trarre matrimonio alla morte dell’ altro conjuge , oppure quando 
all’ adulterio siegue il reale contratto del matrimonio per nerba de 
praesenti, quantunque sia esso nullo. Da ciò si deduce, che il solo 
adulterio senza la delta promessa , sia reale , sia Unta , non dirime 
il matrimonio , come ancora se quello ehe si è contratto non vada 
accompagnato dall’ adulterio. Riguardo alla promessa non è neces- 
sario, che sia scambievole, ma basterà , che sia accettata , e se poi 
preceda , o siegua T adulterio nulla importa per l’ clfctto , ma po- 
trebbe però esservi differenza in ciò soltanto , che se la promessa 
fatta prima dell’ adulterio sia stala rivocata , non vi sarà impedi- 
mento ; il che non si veriGca se la promessa fu fatta zlopo l’adulte- 
rio. Fa d’uopo però anche qui avvertire , che per aversi l’impedi- 
mento bisogna, che chi contrae con l’adullero conosca il matrimo- 
nio dello stesso , poiché altrimenti lo scuserà la buona fede , e se il 
conjuge muore, sarà tenuto a sposar la donna , purché non l’abbia 
conosciuta dopo d’ avere avuto contezza dell’ esistenza del matri- 
monio. 

L’Omicidio dirime in secondo luogo il matrimonio, allorché suc- 
cede con machinazione, vale a dire, quando un uomo, ed una donna 
con mutuo consenso cospirano ad uccidere un conjuge coH’inlenzio- 
ne di contrarre matrimonio dopo la morte di questo. Qui poi nulla 
importa se sia, o no successa l’uccisione ; se sia avvenuta per mano 
propria, o per opera altrui, per di lui consiglio, e persuasione pur- 
ché costi d’ esservi stata cospirazione, ed intenzione di matrimonio 
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futuro, giacché Jia voluto la Chiesa provvedere alla salvezza dei 
conjugi. Quindi non s’incorrerebbe neU’impedimento, se l’uccisione 
avvenisse per odio, per vendetta, o per altro line, che niun rapporto 
avesse coU’anzidetta condizione. Ma la legge istessa onde far cono- 
scere la necessità di questa intenzione , ha disposto , che nulli fos- 
sero ancora ì matrimonj ancorché i compHei non abbiano manife- 
stato a vicenda la propria volontà. 

Siegne in terzo Fadultcrio unito all’ omicidio. Esso dirime il ma- 
trimonio senza il mutuo consenso , e la cospirazione , purché però 
l’adultero, o l’adultera abbia intenzione, c l’animo di contrarre col- 
l’altro dopo l’omicidio del consorte. Sicché possiam conchiudere, 
che la Chiesa avendo avuto per oggetto quello soltanto d’impedire 
il matrimonio, allorché la speranza di questo può dar luogo ad un 
delitto, ha voluto nel primo caso unire all’adulterio Tintenzioue, e la 
promessa di contrarre dopo la morte del conjuge ; al solo omicidio 
l’intenzione, e la cospirazione ; ed all’omicidio coU’adultcrio si con- 
tenta della sola intenzione senza cospirazione. 

6“ Cul/us disparitaa. II pericolo, che temeva la Chiesa di vedere 
la prole prostituita dai genitori ad una falsa credenza , ha indotto 
un impedimento dirimente tra le persone, che hanno disparità di 
culto. Ma fa d’uopo però qui avvertire, che sotto questo nome s’in- 
tendono soltanto gl'infedeli, che sono aifatto mancanti di credenza, 
come si verifica ne’ gentili, ne’ turchi, e ne’ giudei. Ma non così però 
deve dirsi degli eretici. Il di loro matrimonio, benché illecito, sarà 
sempre valido, e potrassi ancora legittimamente contrarre, qualora 
v’intervenga dispensa deU’ecdeBiastica autorità, la quale si suol con- 
cedere a condizione , ehe la prole sia educata a norma de’precetti 
della Chiesa Cattolica, e che il conjuge cattolico adopri tutt’i possi- 
bili mezzi per ridurre l’altro nel seno della Chiesa. Osserva qui pe- 
rò il^doltissimo Lambertini nel Cap. 3, del III° Libro del Sinodo 
DmomIVo : che, per non comunicare in Sacris in questi matrimonj 
cogl’eretici , non devesi dare la benedizione Sacerdotale , né devesi 
celebrare la messa alla presenza dell’eretico, né finalmente deve 
contrarsi in Chiesa. 

"l" V is. La violenza, la forza, ed il timore, perchè possono impe- 
dire il libero consenso , che necessariamente richiedesi al matrimo- 
nio , sono perciò motivi d’ impedimenti dirimenti Io stesso. Ma per 
produrre un tale effetto, si richiedono alcune condizioni. 1° Che il 
timore, la violenza, e la forza siano incussi da una causa estrinseca, 
poiché so fosse intrinseca resterebbe volontario il consenso, c jìcrciò 
valido il matrimonio. Quindi sussiste il matrimonio di colui , clic lo 
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contrae con la sua concubina in una grave infermilà per timore dol- 
l’inferno. 2° È necessario che la causa sia libera. Quindi chi mosso 
dal timore o di tempesta, o di tremuoto, od altro simile , si dispone 
ad un matrimonio, validamente lo contrae. 3° Cile la causa libera, 
che incute questo timore, il faccia ingiustamente, perchè avendone 
drillo, non avrà luogo l’impedimento. Quindi non sarà nullo il mali'i- 
monio contratto per timore delle peno minacciate dal Giudice contro 
colui, che avesse dcflorata una donzella. 4°. Che il timore dev’essere 
grave, o assolutamente tale, che possa costem^e un uom costante, 
o relativamente alle persone, cui sarà incusso. E qui però d’avvertire 
non esser necessario, che questo timore s’inferisca dalla parte con- 
traente, poiché può incutersi da qualunque siasi persona, e per qua- 
lunque fine, e basta solo potersi dire, che il timore, la forza, o In 
violenza abbiano avuto relBcacia di eslorquere il prestato consenso. 
Benché le preghiere le più importune, ed assidue non sono distrug- 
giirici del libero consenso, pure se vengono accompagnale da serie 
minacce di persona autorevole, e potente, come di un principe ec. 
allora avuto riguardo all’ indole, ed alle circostanze del soggetto , 
che soffre violenza, può dirsi non esservi libertà nelle azioni. 

8“ Ordo. Per Ordine che può dirimere il matrimonio , qui deve 
intendersi quello , che la Chiesa ha come sacro , c tali sono il Pre- 
sbiterato, il Diaconato, ed il Sudiacouato, e la solemie professione 
religiosa. 

9" Ligamen. Sotto questo nome di legame, che dirìme il matrimo- 
nio, s’inleude resistenza d'un’altro matrimonio prima Icgittimanien- 
tc contratto, ancorché fussc soltanto rato. Quindi da ciò siegne che 
se si fòsse contratto un matrimonio secondo in buona fede, mentre 
sussisteva il primo, questo deve sciogliersi, appena si conosce, che 
sia vivente il conjuge, che credevasi morto, ovvero si sa, ch’egli era 
vivente allorché fu contratto il secondo matrimonio, benché avesse 
poslcriormcule terminalo i suoi giorni. In questo secondo caso si può 
consigliare , che di bel nuovo legittimamente contraggano. | 

lO/fouea/as. Evvi un altro impedimento dirimente il matrimonio, 
che deriva da motivi di pid>blica onestà. La chiesa considerando , 
che coloro, i quali o han dato promessa di futuro matrimonio , o lo 
Iianno realmente contratto debbono per lo più conversare, e coabi- 
tare coi rispettivi consanguinei, onde impedire i gravi disordini, che 
potrebbero nascere da queste scambievoli familiarità , ha disposto , 
che fossero nulli quei roalriraonj, che si contraggono col consangui- 
neo di colei, con cui si ebbero gli sponsali, e coi consanguinei della 
coniparlc con cui fuvvi un tempo il inatriraouio. Il prinio diccsi iui- 
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pedimento di puLblica onestà , ed il secondo di affinità. Daremo qui 
una idea dell’ uno per parlare poco dopo dell’ altro. 

Dicesi questo impedimento ^ pubblica onestà , poiché un nomo, 
che avesse dato parola di matrimonio ad una donna, e poi mutando 
risoluzione volesse sposare una di lei sorella oscurerebbe l’onestà 
della prima in faccia al pubblico pei sospetti , che potrebbero farsi 
contro di lei , e questa sarebbe ancora nel prossimo perìcolo di ca- 
dere in peccato col suo cognato con cui ebbe un tempo gli sponsali, 
e fuvvi tra loro in conseguenza inclinazione. Questo impedimento 
nei primi tempi ebbe più larga estensione , ma il Concìlio di Trento 
lo restrinse ai soli sponsali validi, assoluti e determinati, e sino al 1” 
grado. Quindi è che lo sposo non può validamente contrarre matrimo- 
nio colla madre, o colla sorella della sposa, e la sposa noi può col 
padre, ocol fratello dello sposo; ma potrà però contrarre matrimonio 
coi consanguinei in gradi ulteriori ; come ancora se gli sponsali si 
fossero fatti con una delle figlie, p. e. dì Tìzio, senza determinar 
quale. Ma se alcuno avesse contratto sponsali con Berta , ed avesse 
poi conosciuto la sorella, non potrà sposar la seconda per impedi- 
mento di onestà , nè la prima per quello di afiinità , come diremo. E 
d’avvertire dìppìù, che un matrimonio rato , non consumato, allor- 
ché si dirime per impedimento di pubblica onestà, non sarà mai in 
pregiudizio de’ primi sponsali. Quindi Cajo che ha fatto validi spon- 
sali con Lucia , e poi ha sposato la di lei sorella , il matrimonio , 
supposto rato, è nullo, rimpedimento si estende sino al quarto grado 
inclusivo, ma potrà q>osare però Lucia, cui aveva fatta promessa di 
matrimonio c ciò per disposizione di legge. Ne siegue ancora , che 
gli sponsali condizionati non inducono Timpedimento finché non si 
sia verificata la condizione e sian divenuti assoluti; come ancora gli 
sponsali degrìmpuberi finché giunti al settennio con riabbiano pre- 
stato il consenso. 

Sì é qui cercato se sciogliendosi gli sponsali o per la morto di 
uno degli sposi, o pel mutuo dissenso si tolga ancora l’impedimen- 
to, ed il Pontefice Alessandro VII dichiarò, che la pubblica onestà, 
benché derivi dagli sponsali, porta seco una congiunzione, ch’ellet- 
tm'ta una volta non si può mai sciogliere per qualsiasi motivo. 

1 1“ jEtas. Avendo innanzi detto, che l’età stabilita per la validità 
del matrimonio sìa quella di anni 14 compiti per gli uomini, e di 
anni 12 ancora compiti per le donne, stimo non dovermi più disten- 
dere su tale materia sopra cose, che potrebbero interessare la sola 
erudizione. 

1 2“ ÀJJints. L’affinità, che è nna congiunzione di persone prov- 
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veniente da copula carnide, induce impedimento ^ìmente, poiché, 
formando allora l'uomo, e la donna una carne sola, i parenti del- 
l’uno si accostano in certo modo a quei dell’ altra. Quindi è che i 
gradi dell’alBnità sieguono quelli della parentela facendo gli sposi 
le veci di stipile , e perciò ì parenti di 1° grado della moglie sono 
afCiu di primo grado del marito : lo stesso è degli altri gradi, e dei 
parenti del marito rapporto alla moglie. Tra i parenti però del ma- 
rito, e quei della moglie non v’ha affinità, perchè il marito è il solo 
della famiglia, che contragga affinità co’ parenti della moglie, sic- 
come la moglie è la sola , che contragga affinità co’ parenti del ma- 
rito. Un padre, ed un -figlio possono sposare la madre, e la figlia. 
Due fratelli possono sposare due sorelle, od uno di essi può sposare 
la madre, e l’altro la figlia, perchè faffinità è personale, e non passa 
dall’uno, all’ altra. 

Ma avendo noi detto che sia l'affinità prodotta dall’unione carna- 
le , ne siegue che potendosi questa verificare nel modo lecito nel 
matrimonio, od in altra illecita, e criminosa maniera; quindi essa 
deve considerarsi sotto doppio aspetto. Quella, che nasce da copula 
lecita nel matrimonio si estende sino al 4° grado inclusivo , e ciò 
devo intendersi anche del matrimonio rato, anche fosse nullo, pur- 
ché non fosse tale per difetto di consenso. Quella poi che vien pro- 
dotta da copula illecita , ancorché fosse stata involontaria , purché 
r unione fosse stata tale da essere ordinata per sè stessa alla gene- 
razione della prole, estende il suo impedimento sino al 2° grado in- 
clusivo. Quindi al pari dei consanguinei non vi ha impedimento tra 
il 1" 2° e 5° grado nella unione lecita e tra il 1" 2° e 3” in quella 
illecite. 

E qui però d’ avvertirsi che sebbene l’affinità nel 1“ grado in li- 
nea retta, come tra il figliastro, e la madrigna, c viceversa, secon- 
do l’opinione più comune, non sia un impedimento dirimente per 
dritto di natura, come si avvera nella consanguinità ; pure potendo 
essere perciò dispensabile , i Sommi Pontefici non vi hanno dispen- 
sato giammai considerando il matrimonio in siffatto grado gravemente 
illecito. Riguardo poi all’affinità di 1° grado in linea collaterale, co- 
me il matrimonio tra cognati, gli stessi Sommi Pontefici in conside- 
razione della somma indecenza di cui non va esente , sono stati re- 
nitenti oltremodo a dispensarvi , ed alcune volte lo hanno fatto per 
soli gravi, ed urgenti motivi. Ma queste dispense al presente dopo 
l’autografo del Regnante Pontefice Gregorio XVI, de’ 22 novembre 
1836 son divenute piucchè rarissime. 

13.° Clatidestìnus. La Chiesa ond’ evitare grinconvcnlenti di co- 
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loro^ che dopo im inalriinonio nascostamente contratto potevansi 
stringere con altro nodo , o potevansi introdurre con Ordini Sacri 
nel Santuario, nel Sacro Concìlio di Trento dichiarò invalidi i ma' I 
trimonj clandestini , quelli cioè , ne’ quali non fosse stato presente il 
Parroco, od altro Sacerdote , con licenza di questo, con due testi- 
roonj. Qui sotto nome di Parroco s’intende qualunque persona, che 
abbia giurisdizione ordinaria verso i contraenti, com’è appunto il 
Papa in tutto la Chiesa, l’Arcivescovo in tutta la Provincia nell’atto 
della visita, il Vescovo, ed il suo Vicario Generale nella sua Dio- 
cesi , ed in line il Parroco nella sua cura ; nè poi pel valore del Sa- 
cramento è necessario che il Parroco sia Sacerdote , come nel 1 59S 
dichiarò la Sacra Congregazione del Concilio coll’ approvazione di 
elemento Vili, ma la sentenza di quei che vogliono il Parroco Sa- 
cerdote in pratica è più sicura; del resto se il Parroco commette ad I 

altri la celebrazione del matrimonio è necessario assolutamente, che I 

costui fosse Sacerdote, e la licenza dev’essere espressa, e data pri- 
ma del matrimonio, poiché non basta a ciò la ratiabìzionc. Nulla poi 
interessa per la validità del Sacramento , se il Parroco sìa scomuni- 
cato, irregolare, sospeso, o interdetto, poiché qui non trattasi di 
un atto di giurisdizione, ma di sola presenza, purché però non fosse 
manifestaraoute Eretico, perché in tal caso ipso facto sarebbe priva- 
to del beneficio, e quindi non più Parroco^ 

Il Concilio di Trento poi non facendo distinzione del Parroco, cui 
l’uomo appartiene o di quello nella di cui cura è la donna, bisogna 
asserire che la presenza dell’uno, o dell’altro rende valido il matri- 
monio, come dichiarò la Sacra Congregazione del Concilio. Anzi se 
uno di questi celebrasse il matrimonio fuori della propria Parroc- 
chia. ed anche fuori la Diocesi sarebbe esso valido , perchè sareb- 
besi celebrato alla presenza del proprio Parroco. In fine non sola- 
mente dicesi Parroco proprio quello nella di cui Parrocchia hanno 
i contraenti fisso il domicilio, od il quasi domicilio, vale a dire, che 
vi abbiano abitate nella maggior parte dell’anno, ma quello ancora, 
nei confini della di cui cuna abbiano i contraenti una semplice abi- 
tazione coll’animo di non trattenervisi per lungo tempo, purché non 
siansi ivi recati per motivo di divertimento, dì villeggiatura ecc :• 

Quindi gli Studenti in qualche Università, i soldati di guarnigione, 
quei che mutano abitazione per motivi di guerra , o di pestilenza 
possono celebrar matrimonio alla presenza di quel Parroco , ove si 
ritrovano. Riguardo ai servi, ed alle serve , che abitano nelle case 
de’ rispettivi padroni appartengono essi al Parroco, ove sono quelle 
abitazioni ; i carcerati che sono in custodia aspettando la sentenza 
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del Giudice su di loro, e quelli, che sono siali già giudicati, sono di 
quello, nella di cui Parrocchia sono situale^le caroeri; lo stesso de* 
ve dirsi degli esposti, e dell’esposte , ùquali sono del Parroco nella 
di cui cura esiste il Conservatorio, il ritir» ecc. , ma non deve così 
intendersi per l’Educande de’ moDasleri appartenendo esse-al Par* 
roco della casa paterna, o materna, la.fiae i vagabondi , che non 
hanno (isso domicilio sono di quel Parroco, ove in quel tempo si ri- 
trovano. Sebbene il Concilio di .Treni» inculchi in quest’occasione 
ai Parrochi tutta la.cura, e vigilanza nel di.loro esame; il.loro nu» 
trimonio però benché illeeilo, sarebbe valido. 

Ricerca il Sacro Concilio ancora, oltre la presenza del 'Parroco - 
quella aneera de’. testimoni, allìuchè possano deporre tutto ciò, che 
si è operato dai contraenti, e perciò non riobieggonsiun essi tutte 
quelle qualità, che si ricercano in quel, ohe depongone nei-Trib» 
naii, e quindi-sono ammessi i consanguinei, le donne, gl’ impuberi-,. 
gl’inCamr, gl’infedeli, gli amici, i buoni, i cattivi. eco. Ma quest», 
presenza però si del Parroco, come do’lestimonj non dev’essere ma- 
teriale, ma tale, che avvertono essi ciò, che si opera, e perciò non 
sarebbe valido il matrimonio contrailo innanzi al Parroco , o a te- 
stimonj pazzi, ubbriaci! i , sonnacchiosi eco. , od innanzi a quegli^ 
elle liberamente fàcciaivdi lutto di non avvertire , e comprendere 
con chiuder gli occhi, e turar le orecchie. (%e s»poi avvertano, e 
comprendano nulla importa se siano stati trascinali, o tsaltemili con. 
violenza, poicliè. sempre si avvera la loro reale presenza, ed. avvera 
lenza. 

Questo decreto del Tridentino é stato ricevuto in molti Regni^ col- 
me nel nostro, e non già in altri , come nella Francia. Quindi nei 
luoghi ove non fu pubblicato, i malriraonj clandestini, benché siano-, 
illeciti, sono però validi, eoceltuali però i oasi di color», clic per do- 
lo, ed ingamic colà si portassero per contrarre tali matrimonj. 

14-. Impos. Sull’impedimento, che nasce dall'impolenea, mi coiih 
tenterò dirvi soltanto , clie dessa dirirae il matrimonio-, allorché è 
perpetua , ed é antecedente- al contratto. Clic se poi nascesse dub- 
bio se sia o perpetua , o temporanea , la Chiesa permette l’ esperi- - 
mento triennale per farsi uso di ti(lU quei rimeclj , che suggerisce 
l’arte, e la prudenza. 

lo. Raptus. La Chiesa prendenda di m ira .l» conservazione della 
pubblica morale, e volendo garantire la debolezza del sesso femmi- 
nile, ha annullalo il matrimonio, che facesse un uomo con una don- 
na da lui rapila , poiché in questi casi manca la libertà del consen- 
so. Quindi il Concilio di Tcculo scomunica ipso facto il rapitore ,. 



314 

ed in pari tempo tutti coloro , che gli hanno prestato consigiio , a- 
juto, e favore, e li dichiara perpetuamente infami, ed incapaci di 
ogni dignità, e se fossero Chierici ordina che restino privi del loro 
grado. Oltrecciò, obbliga il rapitore a dotare la donzella rapita, ab* 
biala , o no sposata , secondo la stima del Giudice. Intanto vuole 
che la rapita si conduca in luogo sicuro, ove fosse a far uso della sua 
libertà nei dare il suo consenso. Da siffatte dottrine si deducono le 
seguenti conseguenze. 1° Che il rapitore resterà obbligato a dotar 
la rapita, ancorché, situata in luogo sicuro, abbia dato il suo con* 
senso di sposare. 2° Che sarà valido il matrimonio , ancorehè i pa* 
renti fossero di contrario avviso , poiché la donzella, che libera- 
mente consente, deve restituirsi al rapitore , e non ad essi. 3° Che 
il rapimento allora produce impedimento , quando succede per sol 
oggetto di matrimonio , e non già per motivo di soddisfare le pro- 
prie passioni. 4° Che facendo il Concilio soltanto menzione della 
donna rapita , la legge penale non deve adattarsi a quella donna , 
che rapisse un uomo. 

Potrebbe qui sorgere la quistione sul matrimonio che potrebbe 
contrarsi dai pazzi. Intorno a ciò mi restringerò soltanto a dirvi , 
che per dritto naturale sono invalidi quei matrimonj , che contrag- 
gonzi da quei, che non hanno libero uso di ragione, come sono gli 
stolti, i furiosi, e qnegrimhecilli, che sono incapaci di elezione , o 
di deliberazione. Che se poi hanno i pazzi dei lucidi intervalli , ed 
in tal tempo contraggono, il loro matrimonio sarà valido ; perchè 
sulCciente è stato il loro consenso. Ma bisogna però avvertire che 
in questa parte massima esser deve l’attenzione do’ Parrochi, ond’e- 
vitare le pessime conseguenze, che derivano da silEatti matrimonj. 

Questi sono gl’impedimenti dirimenti, che sciolgono i matrimonj 
già invalidamente contratti , o per dir meglio dichiarano la nullità 
di quanto crasi operato. Benché le cognizioni finora su di essi acqui- 
state siano ristrette-, e brevi, sono però sufficienti per avere una 
norma nelle circostanze della vita, non essendovi persona, chepos- 
sa non aver bisogno di tali notizie si per sé stesso , come per altrui 
riguardo. Ma poiché non mancano di coloro, che allacciati da qual- 
che canonico impedimento bramerebbero di conoscere la maniera, 
onde sciogliersi da ogn’impaccio ; perciò stimo esser troppo neces- 
sario farne parola nel seguente capo. 
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DELLE OISPEKEB , E DEL MODO COME CONSEGCIBLE. 

Siccome il malrimonio, consideralo come contratto , va soggetto 
alla legge de’ Principi per ciò che riguarda gli effetti civili, eccetto 
tutto quello, che in esso deriva dal Dritto di Natura ; così in ragion 
di Sagramento va sottoposto alla legge della Giiesa , e quindi può 
questa imporre nuove leggi, o dispensare dalle già imposte in linea 
delle sue attribuzioni, come lo possono i Principi in ciò che riguar- 
da la temporale loro potestà. Posto ciò , è facile a dedursi che so 
l’errore, la violenza , l’impotenza perpetua, ed il legame di altro 
matrimonio non possono in verun conto aver dispensa , perchè es- 
sendo impedimenti di dritto naturale, e Divino sfuggono la giurisdi- 
zione di ogn’uomo ; gli altri però possono essere dispensali per qual- 
che grave motivo, ed imperiosa circostanza, ove si scorge, che l’e- 
secuzione della legge, anziché promuovere, si opporrebbe al bene 
spirituale di qualche privato contro il voto della legge istessa. Ora 
essendo così, spetta al solo Romano Pontefice, come capo della Chie- 
sa emanare le dispense , ed i Vescovi, per comune sentenza , lo pos- 
sono nei casi d’ impedimenti occulti dopo il matrimonio contratto , e 
consumato concorrendovi le seguenti condizioni. l°Seil matrimonia 
contratto pubblicamente sia stalo preceduto dalle denunzie, e vi sia 
stata la buona fede almeno di uno. 2*^ Se sia consumato, e non possa 
separarsi senza scandalo, o, secondo molti, senza gravissimo danno. 
3° Se non si possa ricorrere al Papa per la povertà , o altra causa , o 
pel probabile perieole di peccare , che sovrasta i contraenti per si 
gran dilazione. In questi casi deve supporsi il tacilo consenso del Pon- 
tefice , essendo tale la consuetudine introdotta pel bene delle anime, 
e della Chiesa. Oltre le assegnale condizioni, non potranno i Vescovi 
avere ordinaria potestà di dispensare da qnalunque impedimento , 
tranne qualche straordinaiia delegazione, e potere, che alle volte si 
può loro concedere dalla S. Sede per ragionevoli motivi. 

Premesse tali dottrine, può dunque il Pontefi ce dispensare dagl’im- 
pedimenti l'^di condizione, 2’’dieognazione,si spirituale, come le- 
gale, ed anche carnale, eecetto la lìnea retta , od il 1" grado di li- 
nea collaterale, cui la Chiesa non ha dato mai dispensa nè dispen- 
serà giammai, 3*^di affmitià, eccetto il l^'grkdodi linea retta, 4" di 
voto solenne , 5° di ordine, 6°' di delitto, 7*’di disparità dì cullo, S** 
di pubblica onestà, 9° di clandestinità, 10° dì rapimento, ma nel 
senso però, in cui la rapita liberamente consentÌKe, essendo ancora 
presso il rapitore. 

Abbiamo detto che queste dispense non potranno ottenersi se noo 
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per urgenti molivi. Ma poieliè sono più ordinarie quelle, che si 
chieggono per l'impedimento di cognazione ed affinità; istimo perciò 
assegnarvi i motivi canonici pei quali sono stati solili i Pontefici di 
dispensare. Di questi altri diconsi onesti , perchè non portano agli 
oratori vcrun disonore ed obbrobrio , ed altri per la ragione oppo- 
sta si chiamano infamanti. Le cause oneste si riducono a tredeci. 

1° La prima è Taiiguslia del luogo, allorché cioè, è si angusto il 
paese di origine , che la donna oratrice non può in esso ritrovare 
uomo di pari condizione , se non un consanguineo, od un affine. 
Ma questa regola però non può giovare a quelli, che sono in pros- 
simi gradi, nè a quelli, che abitano in luoghi di residenze vescovi- 
li , c che sono al di là di 300 famiglie, ed in tal caso bisogna espri- 
mere la qualità delle persone. 

2° La seconda causa è l’angustia dei luoghi, quando cioè, la don- 
na si è trasferita in altro domicilio, o diocesi, ed in questi non tro- 
va chi possa sposarla con pari condizione, se non l’alce, e consan- 
guineo. 

3° La terza causa è quando trattandosi di gradi viciniori, come 
di 2* e 3° dal comune stipite, più difficile a dispensarsi, si aggiun- 
ge all’angustia de’luoghi la clausola i che se l’oratrice fosso costretta 
a maritarsi fuori del detto luogo, la dote, che possiede non sarebbe 
competente , e sufficiente per ritrovare un uomo , che potesse spo- 
sarla , giusta la condizione del suo stato v. 

4° La quarta causa è l’incompetenza della dote , percui l’oratri' 
eco resterà indotata, o non ritroverà fortuna conveniente al suo 
stato, se non contragga matrimonio con un consaguineo, od alfine. 
Dicasi incompetente la dote in rapporto al paese di origine , c non 
già relativamente ad altri luoghi. Onesta causa c degnadi attenzione 
sarebbe ancora se la dote della donzella, benché pingue, fosse però 
cos'i oppressa da liti, che il solo affine consanguineo potrebbe avere 
l’industria, e la perìzia di renderla lìbera , ed assolata. 

h” La quinta è il bene della pace, allorché tra prìncipi, e private 
famiglie regnano inimicizie, che con tali matrimoi^ si potranno eli- 
minare. Ma si avverta , che in queste materie di falli bisogna tutte 
esporre particolarmente le circostanze. 

6° Sesta causa è l’età della donna al di là degli anni ventiquattro. 
Ma questa causa per sè sola non è sufficiente pei gradì prossimi , 
come in secondo, o in primo e secondo, ancorché si esponga, che 
sino a quella età non ha ritrovalo uomo di sua condizione, con cui 
maritarsi. 

7" Settima è il pericolo della vita , allorché cioè , o la fanciulla 
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dimora in qualche luogo soggetto ad incursioni de’pirali, ed assas- 
sini ; o quando alcuno di sua famiglia ha commesso delitto capitale, 
o la parte offesa non verrebbe alla remissione se non col matrimo- 
nio colla consanguinea. 

S" Il pericolo della seduzione. Questa cansa si verifica ne’ paesi , 
ove sono eretici, o infedeli. In tale circostanza pub succedere, elio 
la donzella non sposando un consanguineo, od afHne cattolico, po- 
trà unirsi con qualche eterodosso con pericolo di sua fede. 

9® La nona causa è la conservazione de’beni nella stessa famiglia, 
e ciò ha riguardo al bene pubblico per non impoverire le famiglio 
doviziose. 

lo” Per lo stesso oggetto si potrà esporre la causa di' conservare 
il decoro d’ un’ illustre famiglia. 

1 1“ L’eccellenza de’ meriti, allorcbè si chiedo dispensa a riguar- 
do di alcuno benemerito della Chiesa , e degno perciò di speciale 
favore. 

12° Quando l’oratrice è gravata da figli procreati con altro ma- 
rito, e questi han bisogno di educazione, ed assistenza, cui piùd’o- 
gn’altro potrà riuscire il consanguineo, o Talline. Questa causa sola 
non è facilmente ammessa, se non si dica, che l’oratore ha dato ido- 
nea cauzione di alimentare ì detti figli. 

13” In fine si potrà esporre, che gli oratori hanno de’ valevoli 
motivi c che chiedono la dispensa per grazia speciale giacché non 
sempre sono tenuti a tutto esporre all’esecutore della dispensa. 

Le cause infamanti riduconsi a tre, e sono: 

• 1” La familiarità degli sposi sino a dar sospetti di male maggio- 
re , benché non siavi stata copula. 

2° Allorché la familiarità sia giunta a tale eccesso, che siavi nata 
prole , per cui il solo matrimonio potrebbe togliere lo scandalo. 

3° Quando fra le parti consanguinee, od affini siasi contratto ma- 
trimonio, ed esse non possono separarsi senza grave scandalo. In tal 
caso devesi esprimere , se l’impedimenlo sia stato conosciuto o pri- 
ma , o dopo contratto il matrimonio ; c se dopo la cognizione siavi 
stata copula per sollecitar la dispensa dalla S. Sede. 

Son queste le cause canoniche, che possono inclinar l’animo del 
Sommo Pontefice a concedere delle dispense d’impedimenti matri- 
moniali per gradi di consauguiuità , o<l alfinità. Per tali oggetti , c 
per nitri ancora souosi eretti in lloma due Tribunali , delta S. Pe- 
nilcnzicria cioè, e della Dataria. Ma affinché nelle circostanze, che 
potrebbero olfrirvisi, possiate avere una norma proseguirò Tistruziu- 
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ne, onde conosciate i regolamend da tenersi nel chiedere pel di loro 
canale le dispense della S. Sede Apostolica. 

Dalla Penilenzierìa si domanda, e si concede la dispensa pel solo 
foro interno sopra tutti, e soli impedimenti occulti, siano impedien- 
ti, siano dirimenti, tanto per centrar matrimonio, quanto per rima- 
nere nel già contratto, eccetti però grimpedimenti si di consangui- 
nità, come di affinità per copula lecita, e di cognazione spirituale, nei 
quali , benché siano occulti , la Penitenzìeria giammai dispensa per 
contrarre. Dico , per eonirarre , poiché se fosse il matrimonio già 
contratto, la Penitenzieria dispensa per rinvalidarlo, eccetto il pri- 
mo, e secondo grado si di consanguinità , come di affinità; purché 
siano occulti: anzi se sono pubblici può la Penitenzieria rinvalidare 
i matrimoni nulli per essi, quando la nullità deriva da occulta causa 
di surrezione, ed orrezione delle lettere ottenute dalla Dataria, ma 
non però se la falsità consista nella narrazione della precedente co- 
pula , che prima non intervenne. E qui ancora d’avvertire, che la 
Penitenzieria non è stata solita di^ensare l** nel primo, e qualun- 
que altro grado di consanguiuità, ed affinità per copula lecita, 2” 
che dispensa in ogni liuea, e grado di affinità derivata da copula il- 
lecita, purché sia occulta, il che deesi sempre qui supporre. 

Avendo altrove spiegato qual regola debba aversi ]>er conoscere 
quale impedimento debba dirsi occulto , quando cioè costi a tre o 
cinque secondo il numero dello popolazioni , c non siavi timore cito 
possa la notizia propagarsi, è necessario, che abbiate ora cognizio- 
ne delle dispense surrettizie, cd orrcttizie, che alle volte si confon- 
dono insieme. Surrettizia diccsi quella, in cui si tace il vero, cd or- 
reltizia quando si asserisce il falso. Benché il Supcriore, se non le- 
citamente, almeno validamente possa dispensar senza motivo; pure 
egli non intende dare dispensa se si dica il Utlc falso, o si tace la 
tale verità. Sicché la loro nullità è per difetto d’intenzione. Ma per 
decidere se tali dispense surrcUiziamcntc, od orrcttiziamcntc con- 
cesse siano nulle, bisogna sulle prime distinguerne le cause, giac- 
ché altra è la causa principale, o finale senza la quale il Superiore 
non avrebbe dispensato , ed altra é la causa impulsiva , senza la qua- 
le avrebbe il Superiore dispensato, ma non tanto facilmente. Ora 
se la surrezione , od orrezione cade su la causa principale della di- 
spensa , essa certamente sarà nulla , poiché poggiando essa sul tale 
motivo , c questo non sussistendo , non avrà la dispensa più valore . 
Che se poi la surrezione, o orrezione, cade sulla causa impulsiva , 
e meno principale , bisognerà conoscere se sia avvenuto per malizia 
dol pollante, o per semplicità, cd ignoranza. Nel primo Caso sarà 


219 

nulla la dispensa, come valida nel secondo. Sarà del pari orrelticia, 
o surrettizia , e quindi nulla la dispensa se l’errore cade circa la so- 
stanza morale della cosa , per esempio: se chiedcsi la dispensa sulla 
oonsanguinilA , o sul terzo grado , mentre si aggira sull' affinità, e 
sul quarto grado , poiché non vale qui l’argomeuto dal maggiore al 
minore. Ho detto su la sostanza morale , poiché se fosse una mera 
accidentalità, come per esempio ; dicessi Pietro in vece di Paolo, Av- 
vocato in vece di Medico , allora non perderà la dispensa il suo va- 
lore , perché si é inteso accordarla a chi la domandava. 

Dìppiù nel Tribunale della Penilenzieria non si esprimono i ver* 
nomi, o cognomi dei dispensandi, ma si espongono dei finti, come 
Cajo , Berta , o lettere A. B. C. più non si pagano spese, o tassa, 
ma tutto si spedisce gratis. 

Dalla Dataria poi si chieggono dispense pel foro esterno. Ivi deb-, 
bonsi esprimere i nomi dei dispensandi , la Diocesi , o le Diocesi an- 
cora , e se la dispensa non é spedita informa pavperum , si deva 
pagare la tassa pecuniaria assegnata , che il Romano Pontefice ap- 
plica per usi di pietà, e di religione, come altrove si è detto. Ma 
benché il Tribunale eretto per cause riguardanti il foro esterno di- 
' cesi Dataria; pure non tutte le dispense vengono ivi spedite dagli 
Stessi Uffiziali. Imperocché quelle che si aggirano intorno ai gradi 
più rimoti, come nel quarto, o nel terzo, e quarto, o provvengono 
da uno , o diversi stipiti , si spediscono nella Sezione , che dicesi affi- 
cium minoris gratiae. Quelle poi che sono pel terzo , o secondo, e 
terzo grado provvenienti del pari , o da uno, o da più stipiti , si spe- 
discono in Cancelleria. Quelle in fine, che si chieggono pel primo 
grado di affinità, o pel primo , c secondo , o pel primo , c terzo , o 
pel primo , e quarto grado di coiisanguinità, o di affinità si spedisco- 
no tutte nella PrefetUtra dei Brevi , e sotto l’ anello del Pescatore , 
sub annulo Piseatoris. Queste notizie non dovevano ignorarsi es- 
sendo assai frequenti le occasioni di chiedere dispense dalla S. Sede. 

Riguardo poi alla supplica , che si manda in Roma per otleuere 
la dispensa, essa ordinariamente é espressa nell' idioma latino, ma 
semplice, ed elegante senza stufata pomposità dsmercate frasi; ma 
non sarebbe rigettata una supplica scritta in linguaggio Italiano. 
Generalmente però parlando nelle suppliche dirette si alla Peniten- 
sierìa , che alla Dataria , devesi semplicemente esprimere la specie 
deU’impedimento. Che se poi questi fossero diversi, ed uno pubbli- 
co , per esempio: quelle di consanguinità , e l’altro occulto, come 
quello di delitto , allora si chiederà dispensa pel primo in Dataria , 
• per l’altro in Penilenzieria, ben inteso però, che alla Penjtenzieria/ 
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dovesi manifcslare l’uno e l’altro impcdinionto non già per dispen- 
sare da quello pubblico , ma per esaminare le condizioni con cui de- 
ve dispensare. 

Si deve esprimere ancora se la causa clic si adduce, per esem- 
pio, la copula, sia avvenuta per la speranza di sollecitar la dispen- 
sa , aOinchè ninno porti vantaggio dalla frode , e dal peccato. 

Se poi la dispensa si chiede pel matrimonio già contratto , ma in- 
validamente, debbonsi esprimere quattro cose 1 .* Se le parti l’ab- 
biano contratto in buona o mala fede, cioè, se abbiano, o nò avuto 
notizia dell’impedimento; poiché non può dirsi mala fede in colui, 
che conoscendo la turpitudine dell’azione, ignorava però, che ne 
sarebbe risultato un impedimento dirimente : ma questa ignoranza 
non dev’essere crassa, che equivale alla scienza. 2.° Se abbiano con- 
tratto colla speranza di avere più facilmente la dispensa. 3." Se ab- 
biano consumato il matrimonio. 4.° Se le parti che ignoravano il 
proprio impedimento abbiano contratto clandestinamente , c senza 
pubblicazioni, poiché, secondo il Concilio di Trento, la grazia della 
dispensa dev’essere per costoro della più dilEcile concessione. 

Oltre queste pratiche generali non mancano altre particolari an- 
cora secondo i diversi impedimenti. E primo intorno alla consan- 
giiinità devesi fedelmente esprimere 1.° Se sia in linea retta o tran- 
svcrsale, ed in qual grado di esse. 2.° Se le parti siano congiunte 
con doppio vincolo di consanguinità , per esempio: perché due fra- 
telli sposarono due sorelle. S.“ Si dove esprimere l’incesto, o co- 
pula notoriamente avuta con la consanguinea prima del matrimo- 
nio. Ho detto notoriamente, perché se fosse occulta non deve cre- 
dersi, che la pia Madre Chiesa voglia cosi far manifesto un occulto 
delitto , che seco porta gravissima infamia, c perciò, come si è det- 
to , in questi casi si ricorre alla Penitenzieria. 

D. Ma può darsi che alcuni dopo la dispensa ottenuta in Roma 
abbiano commercio carnale fra loro. Che deve dirfi in questa circo- 
stanzaf 

R. Secondo l’opinione comune questa dispensa non più ha il suo 
valore. Imperocché emettendosi essa nella forma detta commissaria 
vale a dire che non si dà aH’UUìziale cui è diretto il mandato di di- 
spensare, ma quello d’inquirere se le cose siano nella posizione, co- 
me sono state espresse , ne sieguc in conseguenza , che nel tempo 
della verifica non ritrovandosi in tutta rcstensione vero quanto si 
è espresso, la dispensa sarà nulla, ed allora debbonsi ottenere altre 
lettere, che diconsi perinde valere. Che se poi le parti abbianoavuto 
turpe commercio fra loro e l’abbiamo espresso, ed indi siano rica- 
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dilli nel fallo istesso, in (al caso so ciò ò avvenuto pria di ottener la 
dispensa, essa sarà valida , poiché non importa , che si dica il nu- 
mero delle colpe. Se poi il delitto è stalo posteriore, allora benché 
vi sia qualche varietà di opinione ne’ Teologi, pure la comune sen- 
tenza di moltissimi è quella, che non siavi bisogno di dispensa ulte- 
riore poiché gli atti criminosi dopo la dispensa ottenuta non possono 
chiamarsi incestuosi , giacché l’ incesto risulta dal turpe commercio 
fra consaguinei senza dispensa matrimoniale. Ora se la Chiesa per- 
mette, che le parti contraggano fra loro matrimonio, ha cancellato già 
da esso la nota d’incesto, ed avendo ancora tolto rimpedimenlo,clie 
veniva dalla cognazione carnale, ne siegue, che il susseguente pecca- 
to dev’essere piuttosto materia di Confessione, che di ^dispensa. Tutte 
ciò riguarda la consanguinità. 

Circa poi raffinità, debbonsi esprimere I” i gradi, 2“ la varietà 
del vincolo, se vi sia, e ciò nella stessa supplica; per esempio; se 
alcuno ha peccato con duo consanguinee di quella, ehe vuole spo- 
sare, 3° il grado più vicino, se sia ineguale la distanza de’ gradi, 4“ 
dcv’cspKmersi se l'affinilà nasca da copula lecita, od illecita. Si per- 
chè più diUicilmeute si dispensa dall’af&nilà oriunda da copula leci- 
ta, che dall’ illecita, si ancora per conoscere secon l’ alEnità vi con- ' 
corra l’onestà pubblica. Sebbene però questa sia sempre annessa alla 
copula lecita , percui tacitamente si espone, e tacitamente si dispen- 
sa, dicendosi solo che l’aflinità sia nata da precedente matrimonio; 
pure dev’ esprimersi se sia in linea retta, o transversale. 

In quanto alla pubblica onestà deve spiegarsi, se sia nata dagli 
sponsali , o dal matrimonio rato , secondo il parere di molti , ed in 
qual grado siano quei, che voglion contrarre.. Bisogna però qui ri- 
cordare, cho l’aQjnità nata dagli sponsali non eccede il primo grado. 

Cirea la cognazione spirituale deve indicarsi : 1° se dessa sia pa- 
ternità , o maternità da una parte , e perciò filiazione dall’ altra ; o 
sia soltanto compaternità o commaternità , essendo più indecente il 
matrimonio tra il padre, e la figlia spirituale, che tra il compadrc, 
e la commadre. Ond’è, che la Santa Sede Apostolica colla massima 
diflicollà dispensa dalla paternità spirituale. 2° Se la cognazione spi- 
rituale sia doppia, vale a dire, se chi tenne al sacro fonte battesi- 
male la figlia di Pietro , tenne ancora la stessa, od il fratello , o la 
sorella nella Cresima. Non è poi necessario esprimere , se alcuno 
abbia tenuto più figli dello stesso nel battesimo , o nella Cresima , 
perché non credesi da ciò moltiplicala la cognazione spirituale, come 
dichiarò Clemente Vili. 

Per rimpedijncQto di delitto deve dirsi, se sia per machinazioii del 
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conjtige , o per solo adulterio senza machinazione , o per l’ ano , e 
l’altro insieme; perchè sesia per machinazione giammai dispensai! 
PontcGce nel foro esterno, e di rado neH’interno. 

Ho stimato molto necessario la conoscenza di tali cose per avere 
ognuno un regolamento più esatto nel chiedere le dispense dalla S. 
Sede. Restami ora a soggiungervi qualche norma sul modo di scri- 
vere sì allaPenitenzieria, come alla Dataria, essendovi qualche diffe- 
renza. Chiedendosi dispensa pel foro interno dirigonsi le lettere al 
Penitenziere Maggiore, ed eccone un modello : 

> Eminentissimo, e Riverendis: Signore 

s Umilmente si espone aU’Emincnza Vostra per parte del divolo 
s Oratore N. N. o Tizio, che avendo carnalmente conosciuto Fabia, 
s di poi ignaro dell’ impedimento , in buona fede ( o conscio del- 
s l’impedimento ) ebbe trattato di matrimonio con la sorella di delta 
s Fabia ; essendo poi il dello impedimento occulto , e pubblico il 
s trattato c se non si eOclluisce potendone nascere vcrisimilmente 
s degli scandali, desidera l’Oratore per evitare tali scandali, e per 
s quiete di sua coscienza per le cose promesse, di cui sommamente 
s si duole, essere assoluto e seco dispensato. Per la qual cosa, umil- 
s mente supplica l’Eminenza Vostra, afiinchè si degni coll' autorità 
t Apostolica di provvedere di qualche opportuno rimedio il perscnte 
t stalo dcirOralorc >. 

t Si degni l'Eminenza V. dirigere la risposta a me infrascritto i. 

Qui devesi esprimere il nome , o cognome di quello a cui devesi 
rispondere , come il nome della Terra , o della Città , a cui devesi 
mandare la lettera, e ciò può dirsi iu lingua volgare, se mai si scri- 
vesse in latino. 

Ma poiché resccuzionc della dispensa suole commettersi ai dot- 
tori in Teologia, o in Dritto Canonico, se ambi mancassero potreb- 
besi aggiungere alla lettera » E perchè nel luogo dell’Oratore non 
s ritrovasi veruno Confessore Maestro di Teologia, o Dottore de’Ca- 
1 noni o altro privilegiato per l’esecuzione, si compiaccia l’Eàn. V. 
s provvedere, c disporre, che un altro ancora possa eseguire i . Spe- 
cialmente il Parroco o quel Confessore, cui abbia manifestala la sua 
coscienza — La soprascritta poi sarà = AH’ Eminentissimo , c Ri- 
veremlissimo Signoro — Signor Cardinale Penitenziere Maggiore. 

Si avverta qui , che scrivendosi direttamente al Penitenziere Mag- 
giore, la parte Oralrice dove pagare l'intiero nolo di posta. 

Allorché poi dirigonsi suppliche per chiedersi dispense dalla Da- 
taria, esse debbono essere dirette al Papa, c debbonsi nominare gli 
Oratori, la Diocesi , ed il Paese. 



22S 

DKI, MODO PKiTICO DI CORTÀUOASIi CIt MATRlVOKIO IKVAIiIDO. 

Non potendo essere un matrimonio invalido nelle medesime cir- 
costanze, qui dieiamo sulle prime, che se la nullità di un matrimo* 
nio contratto alla presenza del Parroco, e di due testimonj almeno, 
il che dicesi in faccia della Chiesa , sia occulta per occulto difetto , 
di cui non sia pericolo , che possa manifestarsi , allora basterà, se- 
condo molti , per convalidare un matrimonio , occultamente rinno- 
vare il mutuo consenso dopo ottenuta la dispensa , percui si è tolto 
l’impedimento, senza che v’intervengano il Parroco ed i Testimonj, 
come per testimonianza del canonista Novarro dichiarò S. Pio V. 
Imperocché se altrimenti si operasse, anziché eliminarsi gli scanda- 
li , vieppiù si accrescerebbero contro il line propostosi dal Concilio 
di Trento. 

Che se poi la nullità fosse notoria, o vi fosse pericolo di maggior 
manifestazione, allora tolto l'impedimento, devesi rinnovare il con- 
senso innanzi al Parroco, e testimonj. 

Se poi il matrimonio fosse nullo per difetto di vero consenso in 
ambe le parti, allora si convaliderà con un nuovo consenso espres- 
so esternamente fra di loro. 

D. E se il matrimonio fosse nullo , perchè contratto con grate 
timore ingiustamente incusso, oper importune preghière miste con 
minaccie di qualche autorevole persona, per esempio , di un Prin- 
cipe, o di altra imponente, come potrà convalidarsi f 

R. \ i dirò qui sulle prime, che se dopo il matrimonio nell’anzi- 
dcllo modo contrailo si abbia la copula spontanea, e con aifelto ma- 
ritale, cioè con l’animo di conjiigalmcntc vivere, allora sarà valido 
il matrimonio , poiché in tal modo restando il consenso di una par- 
te, l'altra, che ha sofferta violenza, ha dichiarato in quella manie- 
ra l’animo suo consensienle. Ma non cosi però deve dirsi se la co- 
pula, anziché libera, e sjmntanea sia stata coartata da grave timore. 

Il matrimonio invalido per ragion di timore può convalidarsi an- 
cora con la spontanea coabitazione, anche senza copula, poiché sa- 
rebbe questa un sufGcionte segno di nuovo consenso, che solo man- 
cava pel valore del matrimonio. Ma è necessario qui avvertire, che 
a riguardo della delta coabitazione vi debbono concorrere le seguen- 
ti quattro condizioni. 1“ Che dessa sia spontanea, il che facilmente 
si ravvisa dalle circostanze, allorché cioè , tolta la causa dell’incus- 
so timore, quella che l’ha sofferto, non è fuggita, nè ha reclamato, 
avendolo potuto comodamente effettuire. Quindi il Canonista Na- 
varro consultato su tal proposito intorno ad una monaca professa 
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per timore del padre, rispose, ch’ella dopo un anno della mortc'del 
padre può essere considerata come professa con suo libero consen- 
so qualora avendo avuto tempo di reclamare ha serbato silenzio, cd 
ha esercitati i suoi religiosi doveri. 

2°. Che l’abitazione disgiunta dalla copula sia diuturna, e non es- 
sendo questo tempo definito dalla legge, il giudice ecclesiastico for- 
merà il suo giudizio dalla opportunità, che si aveva di fuggire, o re- 
clamare. Diversamente poi deve dirsi a riguardo del foro interno di 
coscienza, in cui tolta anche ogni causa di timore, ninna abitazione 
ratificherà il matrimonio, se mancherà l’animo di ratificarlo. 

3® Che la parte , la quale ha operata per grave timore, conosca 
la nnllità , ed invalidità del matrimonio. Imperocché non essendo 
rosa più contraria al consenso cho l’errore, ne sicguc, che la coabi- 
lazione, o la copula avuta nella falsa persuasione, che fosse valido 
il matrimonio, non lo ratificheranno giammai. ^ 

4®- Che la parte, che ha incusso il timore perseveri nel primo con- 
senso, ricercandosi pel valor del matrimonio il consenso scambievole, 
so non simultaneamente fisico, almeno morale. 

Le cognizioni finora avute se vi saranno utili nelle circostanze, in 
cui potreste farne uso nella pratica, debbono però impegnarvi ad es- 
ser cauti ncU’intraprendere uno stato da cui dipende la felicità, o la 
sventura di questa, e dell’ altra vita. Dio è quello cho chiama l’uo- 
mo allo stato, e ne regola le condizioni, c perciò è ben chiaro, che 
la preghiera è in particolar modo indispensabile per essere illumi- 
nati nella scelta della persona, che nello stato matrimoniale deve 
formare la vostra pace, e cooperare alla vostra salute. Ma ciò non 
basta. Fa di mestieri ancora prepararvisi con esercizj di pietà, do- 
vendo tutto esser puro in quest’alleanza, giacché entrandovi per la 
via del delitto si addenserebbe snl vostro capo il turbine della Divina 
maledizione. Sentiste già il rigor dell’Ecclesiastica disciplina sopra 
gl’ impedimenti , cd avete conosciuto le cause Canoniche , che in- 
clinano la Madre Chiesa adispensarvi ; ma bisogna però ben capire, 
che ogni dispensa è una ferita, che fassi alla stessa disciplina, c che 
la Chiesa ciò tollera per non perdere isuoi figli nelle loro gravi scia- 
gure. Ora chi non iscorge da questo l’ obbligo , che si ha di usare 
in tale occasioni tutta' la possibile delicatezza di coscienza? Chi non 
sente la voce della pia nostra Madre , che ci chiama alle ojicre di 
pietà, e di carità più fervorosa, onde mitigare con si piacevoli leni- 
tivi l’asprezza dèi suo dolore ? Ma poiché molti sono già conginiiti col 
sacro nodo , che forma vincolo indissolubile , stimo qui opportuna 
rammcutarc a costoro le reciproche loro obbligazioni , c spero che 
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sarà (Id pari utile la istruzione a quelli, che pensano d'iiu)>egnarvisi, 
alfinchc possa dirsi il loro matrimonio in tutto, secondo l' espressio- 
ne di S. Paolo , onorevole : honcral/ile Connubium in omnibus. 

DELLE OSBLIGilZIOn], E DE'nOVEnl DELLE FEaSONE COrfiVOATE. 

Qual ordine, qual pace, qual santità regnerebbe nella Gttà, nelle 
Provincie , e ne’Regui , se le domestiche società fossero impegnato 
all’ esalto adempimento de’proprj doveri! L’esempio familiare si 
nel bene, come nel male è sorgente inesausta di virtuose, o vizioso 
azioni , e la pratica giornaliera non ci lascia dubbio di questa gran 
verità. Ma qual sarà mai il mezzo più agevole di repristinar sulla 
terra la virtù smarrita, e realizzare il famoso secolo dell’oro ? nuli’ al- 
tro, a mio credere, che quello di far rientrare i mariti, e le mogli 
nel scntiere de'loro comuni, e particolari rispettivi doveri. I figli al- 
lora imparcramio dai genitori la via dei Comandamenti Divini, e diri- 
gendosi dietro i loro passi perverranno colà , ove regna la virtù , a 
cmn essa la calma, e la pace , figlia avventurosa di nostra Divina 
Religione. Ecco il tema, che vi propongo nel termine delle nostre 
istruzioni sul Sacramento, ch’c dotto grande da S. Paolo, e sou si- 
curo, che dovrà essere in voi maggiore l’ attenzione pei frutti, che 
potrà ritrame ciascuno , o che risolva di annodarsi, o che siasi già 
congiunto con vincolo matrimoniale. 

L’Apostolo S. Paolo scrivendo a Timoteo nella prima lettera , lo 
assicura che per la generazione de’fìgli si salverà la buona moglie; 
salvabtlur vuilter perjiliorum generationem , vale a dire, come 
spiega il Catechismo Romano, per la istruzione di pietà, e di timor 
di Dio, che infonderà ne’ suoi figli, ella metterà in salvo sé stessa, 
c trarrà ubertosi frutti da quelle virtù , che ha saputo far germo- 
gliare ne’ loro cuori. Ecco un principale dovere de’ genitori, l’edu- 
cazione Cristiana. Ma poiché, parlando del quarto Comandamento, 
si è detto abbastanza su tal materia , non giudico trattcnermici di 
vantaggio, potendo quella istruzione essere sufficiente per ognuno. 

Dovere comune egualmente essenziale èia inviolabile fedeltà Cou- 
jugale scambievolmente promessa alla presenza di Dio, in faccia alla 
Chiesa, e solennemente accettata. Quindi son nell’ obbligo i Conjugi 
di avere una vigilante custodia de’loro cuori, e non aprir mai l’adito 
a tensione veruna, che potesse perturbarne la pace, o rompere il 
silenzio delle passioni. Lungi perciò esser debbono eerto tenere , 
sregolate affezioni verso estranee persone ; certi ragionamenti meno 
puri, certe mnversazioni, abboccamenti, affettazioni, allegrie, elio 
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possono dare ombra, e sospetto della di loro onestà; e lungi del pari 
certe sociali convenienze, che oggi il mondo appella galanti servitù, 
per cui si ha per lecito ad una moglie, od in pubblico , od in pri- 
vato familiarmente conversare , c dare il braccio a confidenti del 
marito. Chi non ravvisa in ciò un largo campo, che si apro il De- 
monio, ed un ardente fucina per infiammare, per sedurre, per dar 
morte, e per dannare? La fedeltà conjugale poggia sopra motivi 
troppo ragionevoli , ed importanti per essere violata , e non ser- 
barla intiera, sarebbe lo stesso, che rinnnciarc alla fede. Se G. C. 
elevò il contratto matrimoniale alla ragion di Sagramento, e volle 
significarci con esso la unione di lui coll’umana natura, e colla Chie- 
sa ; se ammirabili , e Divini ne sono gli efletti , che ne derivano , 
perchè conferisce la grazia Santificante , e gli ajuli attuali per me- 
nare santamente la vita ; se santo è il fine proposto, qual’è quello di 
dare figli alla Chiesa, ed eletti al Cielo, come potriimmaginarsi om- 
bra sola di colpa nella conjugale unione ? tutto concorre a strin- 
gerne vieppiù il nodo, c serbare con fedeltà inalterabile illibata la 
promessa di non mai dividere quel cuore, che fu al Conjuge conse- 
gnato. 

Dall'osservanza di questo secondo dovere proviene ancora quella 
del terzo, che l’Apostolo espressamente inculca, allorché chiama il 
matrimonio degno di rispetto, e di onore; honorabile connubium, 
ed il letto maritale casto, ed immacolato; Thorus immaculatus. Che 
potrei io qui aggiungere per vostra maggiore istruzione ? ma ascol- 
tate , di grazia , il castissimo S. Francesco di Sales, che subentra a 
spiegarvi quel che non osa pronunciar la mia lingua in una materia 
della massima delicatezza. ( Il volgo, egli dice, non se la può im- 
* maginare, nè la può comprendere, eppure è cosa vera, che la ca- 
« stità è molto necessaria ai coniugati. Kon consiste questa in aste- 
( nersi assolutamente da ciò, che loro è permesso ; ma nel serbare 
( in questo le leggi della santa onestà. Siccome questo precetto: a- 
( diratevi , e non vogliate peccare, è più difficile a mio parere di 
( quest’altro: non vi. adirate punto, ch’è fatto piuttosto per ischivar 
( la collera, che per regolarla; così è molto più difficile servirsi del 
( matrimonio, ed in esso serbare la moderazione dovuta: e pur Irop- 
c po è vero , che dalla permissione , e dalla licenza si passa facil- 
« mente alla dissolutezza, ed all’abuso. E come si veggono molti 
« ricchi a rubare non per bisogno, ma per avarizia ; cosi si veggo- 
e no molti mariti a uscire dai limiti dell’onestà per sola lubricità, ed 
K intemperanza. E sempre cosa pericolosa il prendere medicine vio- 
u lenti, perchè prendendone più del bisogno, o che non siano ben 
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t preparale, sene riceve gran danno. Il malrimonio è stalo bene- 
( detto da Dio, ed in parte ordinato per rimedio della concupiscen- 
s za , e senza dubbio è un ottimo rimedio ma violento, e per con- 
t seguenza pericolosissimo , so non è adoperalo con moderazione. 
( La castità dunque è necessaria per lutti : niuno senza la castità 
f vedrà Dio; niuno abiterà nel suo santo abitacolo, die non sia net- 
t to di cuore: i cani, e gl’impudici saranno banditi dal Cielo; e beati 
c sono i mondi di cuore, perchè essi vedranno Dio >. La istruzio- 
ne, ebe il santo Prelato dava alla sua Filotea è molto sufCciente an- 
che per voi , per cui mi risparmio di altro aggiungere. 

Sono questi i generali doveri comuni alle persone conjngate, da 
cui non potranno appartarsi giammai. Ma non mancano però delle 
particolari obbligazioni egualmente interessanti, che brevemente vi 
esporrò. E sulle prime l’Apostolo S. Pietro nella prima sua lettera 
inculca a’ mariti di usar riguardi verso le proprie mogli , sopportar- 
le con pazienza , trattarle con dolcezza senza spaventarle mai con 
grida, strepiti, e Kbiamazzi,. considerando la debolezza del loro 
sesso, ed il bisogno, in cui sono del di loro conforto, ed ajuto. Ed 
in fatti è cosa veramente inumana , e brutale la licenza di certuni 
•he arbitrariamente maltrattano le loro mogli, come se fossero schia- 
ve addette ai loro servizj più vili, ^iò, non è questa la volontà di 
Dio. Allorché egli formò Èva non dal capo , nè dai piedi di Adamo, 
ma dal di lui costato, volle indicarci, che la donna non fu posta al 
Mondo per predominare , o soggiacere , ma per essere amica , e fe- 
dele compagna del suo consorte; ed allorché soggiunse , che saranno 
due in nna sola carne , ci significò , che deve ciascuno aver per la 
sua moglie quel riguardo che avrebbe verso il suo proprio corpo. 
Ora ditemi , ohi è colui , che senza taccia di furioso , oserebbe invei- 
re contro il corpo suo, sol perchè non corrisponde a quel che attira 
il suo genio, e dove inchina la sua volontà? Certamente se inferma 
è la mano, se fievole è l’occhio, se debole è il piede, se languida 
è lo stomaco, niuno controdi essi membri si adira per istraziarli, 
ma con precauzioni, con cure, con rimedj, eon dolcezza procure- 
rà di ottenerne la salute, e repristinare le loco funzioni, riri, dicea 
ai Colossesi 5, 19, l’Apostolo, e lo ripete anche a voi, viri dUi- 
^ite uxoret vestras,et nolite amari etse ad illaSy amate le vostre mo- 
gli, e benignamente trattatele senza amareggiarle. Ma v’ha dippiù. 
Amate le vostre mogli , concbiude l’Apostolo , come Cristo ama la 
sua Chiesa : diligile uxoret vestras ut Christut Eedesiam : ecco la 
norma vera, che vi si propone, e quindi al pari di quello, che nu- 
tro G. C. per la immacolata celeste sua sposa, la Chiesa, sia il vo- 
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stro amore verso la rlspelliva consone fedele, coslante, carltalmo- 
e, disinteressalo, e fecondo di sante opere per polcrsi dire amore 
degno di un cattolico marito. 

^ Da questa obbligazione ne risulla una terza egualmente impor- 
tante, e ne presenti tempi più degna di altenzione , ed è quell’ ap- 
punto di provvedere la propria moglie del necessario si pel mante- 
nimento della vita, come per l’onesto trattamento relativo al suo sta- 
lo, come SI usa col proprio corpo. Ma debbonsi qui evitare due ec- 
cessi, che sono del pari viziosi. Se la mancanza di vitto, e di vestilo 
conveniente fa che sia un marito barbaro, o crudele; la soverchia 
induIgeuM nel secondare il lusso , la vanità , o lo sregolate preten- 
sioni della moglie, lo renderà distruttore della propria famiglia, e 
complice della di lei iniquità. Una donna, che mostras’impeguala a 
far brillante comparsa nelle società, e nel pubblico, dà segni non e- 
quivoci deUa corruzione del suo cuore, e della inclinazione verso 
persone, che dovrebbero essere del tutto aliene da’suoi pensieri. In 
effetU a eh. mai ella crederà di piacere? forse al marito? ma non si 
adoma cosi, allorché sola ritrovasi alla di lui presenza. Ai doinestì- 
c. forse ? ma in eaw ella usa tutta la libertà, e scioltezza nel tratto, 
e nel VMtire. A chi dunque? ad altri oggetti, che ne costituiscono 
Il line. Jn tal modo vengono gli sciagurati mariti a comprar da loro 
stessi 1 di loro più crudeli tormenti, e sono i fabbri delle mine di 
loro famiglie. Nulla poi qui soggiungo delle altre conseguenze, che 
Mghono derivare da una moglie vana, bbertina, spensierata, ed in- 
dillerenle pel marito, e pei figli , perchè solo occupata per le suo 
gemah affezioni, giacché pur troppo ce ne ammaestra l’esperienza. 

. . |anti scandali, e disguidi sarà obbh'gazione dei 

maria il buon esempio. Egli è ognora uno specchio ove la moglie 
SI mira, ed in cui conformerà le sue azioni. Un marito che s’impiega 
in opere di pietà, savio ne discorsi, solitario, prudente, docile, di- 
igente, ed esatto nell’ educazione de’figli, e nell’ adempimento degli 
altri SUOI domestici doveri sarà sempre all’occhio della moglie una 
uee viva, che le mosU-erà la vera strada della virtù e gliela farà per- 
colerò con edificazione do’figli, ed esemplarità de’ domestici. 

Queste sono le principali obbligazioni de’ mariti verso le loro mo- 
gli. Ma hanno queste ancora in corrisppndenza le loro , e sono di 
non imnore inportanxa, e forse di ma^iori risultamenti. Se, al dir 
di S. Paolo, una donna infedele può santificarsi per opera di un uo- 
mo fedele, ed al contrario, in. pratica però ravvisiamo che una mo- 
glie fedele, e liuwata diJJiB, j*,à.pii capace di riordinare il cuore 
sregolate, ^onpio dì un marito. Gli ewmpj son senza numero, e 
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quello dì S. Monica, Madre di S. Agostino, ci sarà sempre luminoso, 
infedele, barbaro, trasportalo dalle sue passioni era il suo marito 
Patrizio. Ma che perciò? Ad essa toccò in sorte di convertirlo, e far- 
ne un cristiano cattolico, zelante , e virtuoso , come in pari tempo 
diede alla Chiesa per esimio padre, e dottore quel figlio, che innanzi 
senza freno aggiravasi per le folte tenebre di eretiche società, ondo 
dar campo libero alle sue indegne passioni. Ecco fin dove può ginn- 
^re la potenza di una santa moglie, e di una caritatevole madre. 

Ma con quali mezzi si potrà giungere a si mirabili effetti ? essi so- 
no semplici, e vorrei che si conoscessero da tutte le donne cristia- 
ne. L’Apostolo S. Paolo dopo di avere inculcato ai mariti l’amore 
verso le loro mogli , raccomanda a queste un timore , servile non 
già, ma casto, rispettoso, e riverente verso i loro mariti: uxor au~ 
tem timeat virttm suum ( Efesi , 3.33); timore,che non le induca 
a dar loro mìnimo disgusto, e le renda ad essi subordinate, come 
debbono esserlo allo stesso Dio : mdlcrcs viris suis subditae sint 
siciit Domino (Ef. S, 22). Anzi egli più s’inoltra, e prescrive che sif- 
fatta soggezione, ed ubbidienza deve aver per modello quella, che 
ha laChiesa verso il celeste suo sposo G. C. : Sicut Ecclesia suòjecla 
est Christo, ita et mtilieres viris stds in omnibus. Quale estensione di 
comando! in omnibus, in tutto: e vale a dire, che nulla v’ha di con- 
trario al genio, aH’inclìnazione, al temperamento che possa esimere 
daH’ubbidienza, e nè il tempo, nè il luogo, nè altra circostanza qua- 
lunque patrassi opporre alla ragion del comando, perchè è univer- 
sale, I» omnibus, purché però si eccettui il solo peccato, e la pros- 
sima occasione di peccare. E lo stesso Apostolo per addurre una 
possente ragione di siffatta obbligazione soggiunge, che le moglideb- 
bono riconoscere ne’loro mariti l’autorità di Cristo, come capo, poi- 
ché se Cristo è capo della Chiesa, il marito lo è della moglie: quo- 
niam vir est caput miUieris, sicut Christus Ecclesiae. S. Pietro poi 
non inculca, che lo stesso, e lo conferma coll’esempio della virtuo- 
sa Sara, moglie di Abramo. Essa sembrava cieca nell’ubbidienza, ed 
ovunque il marito voleva senza ritardo seco lui recavasi e con tale 
rispetto, che ad esso dar anche soleva il nome di suo signore. Oh 
quali esempj da imitarsi dalle mogli cristiane I 

Da questi doveri ne sie.gue un altro del massimo interesse per la 
pace domestica, ed è quello della pazienza , e sofferenza, che aver 
deve una buona moglie per qualche difetto del suo marito. Oh fosse 
universale l'adempimento di questo dovere! quante famiglie avreb- 
bero quell’ordine, e quella pace, che ora soltanto desiderano! donde 
avviene, dicevano a S. Monicaie congiunte, e vicine, d’onde avvie- 
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ne , che potete voi sopportare tanto male umore del vostro marito 
Patrìzio? lo sopporto, ella rispondea, perchè riconosco in luì la per- 
sona di G. C. che mi comanda carità, pazienza, e tolleranza in por- 
tar quella Croce, eh’ egli mi addossa. Da ciò risulta, che debbano 
le mogli frenar la lingua, ed ammutolire afiàtto allorché impaziente 
è il marito, e potrebbe prorompere in atti di collera, e dì furore. Al- 
lora bisognerà aspettarne la calma per soggiungere qualche dolce es- 
pressione, che possa penetrargli il cuore, e fargli conoscere la veri- 
tà. Sermo mollisfrangit iram, ci dice lo Spirito Santo, ed il linguag- 
gio della donna può essere più dolce del mele, e farmaco il più effi- 
cace, qualora sarà regolato dalla cristiana carità. 

Ecco ìprincipali doveri di una buona moglie, che vuole conservare 
la grazia ricevuta nel sagramento. Ella deve ognora aver presente 
quei salutari ricordi, chei genitori diedero a Sara di loro figlia, allor- 
ché marìtossi col giovine Tobia: non obbliate giammai, o figliuola , 
le dissero, di onorare i vostri suoceri, di amare vostro marito, di 
aver cura della famiglia, di ben governare la vostra casa, e di ren- 
dervi a tutt’ìrreprensibile. Con queste istruzioni ella parti dall a casa 
patema; e divenne poi l’esemplare modello di tutte le domestiche 
virtù. Oh quanto saranno felici quelle donzelle , che con pari riso- 
luzione si stringono con nodo maritale! Dio le guarderà nella sua 
misericordia ; il mondo avrà in esse un modello di virtù; la famìglia 
sentirà gli effetti delle benedizioni del Cielo, ed esse in tanto, come 
feconde vili sopra cui cade la celeste ruggiada, formeranno la gioja 
dc’rispeltivi consorti, e follo stuolo di figli, e di nipoti, come deìi- 
caii germ^li, le circonderà per essere ai genitori di consolazione, 
c di gloria , ed alla società oggetti di rispetto , e di riconoscenza. 
Ecco le conseguenze de’ doveri conjiigali fedelmente eseguitig S. 
Bernardo riguarda queste cristiane famiglie, come tanti terrestri 
Paradisi, ed esorta i conjugati all’osservanza de’loro doveri per esse- 
re un giorno a parte di quelle delizie, che ha Dio preparato in Cie- 
lo a quei , che lo amano , ed eseguono con esattezza le proprie ob- 
bligazioni. 
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COnCLTJSIONB GEKERAU: 

L* Istn^ore a suoi fedtU, 

Eccomi, ofedeli, pervenuto aliamela dell’ intrapreso corso d’istrn- , 
zioni , che hanno avuto soltanto di mira il vostro spirituale vantag- 
gio. Voi vi siete compiaciuti d’ ascoltarmi con assiduità, ed atten- 
zione , premurosi di apprendere le sane dottrine di nostra fede , e 
della morale tutta propria di nostra santa Religione , ed io con quel- 
r ardore , ed impegno , che il mio Pastorale Ministero esigea , ho 
creduto corrispondere alla vostr’ aspettazione. Ora richiamando a me- 
moria le dottrine con brevità , e precisione esposte , come conveni- 
va al metodo prefissomi, ed alla promessa con cui sul principio mi 
obbligai , forza è conchiudere , che la sola Religione di Gesù Cristo, 
è la sola santa , la sola vera , la sola ferma , e solida , che sola con- 
venga aU’umana natura , e sola può soddisfare , e soddisfa in fatti ai 
bisogni dell’uomo sottoponendolo all’ossequio ragionevole della fe- 
de Evangelica, e dirigendolo per le vie de’ salutari precetti , soli a- 
dttUi a formare la santità della di lui morale, e la di lui felicità si 
temporale come eterna, in gm'sa, che si pub ripetere con un celebre 
filosofo de’ nostri tempi , che la Religione Cristiana , la quale sembra 
aver di mira la felicità dell’ altra vita, costituisce ancora queUa della 
presente. Dopo ciò, miei fedeli, che siete cari ad ogni cuore ben 
nato , e dovete essere vieppiù a me carissimi , e voi specialmente , 
o giovanetti, che siete la speranza dell’età futura, che altro potrò 
aggiungere a vostra più profittevole istruzione? Riflettete, vi dirò sol- 
tanto, ponderate nel silenzio del vostro spirilo, e nella calma del vo- 
stro cuore le dottrine, che avete apprese finora. Se a tutti è utile, ed 
anzi necessario avere un ammonitore, un amico, un cousigliere da 
cui essere indirizzati, e confortati a camminare nelle viedclla virtù, 
della religione, e ddl’ eterna salvezza, io spero in Dio, che il dono 
mercè le precedenti istruziom fatto alle anime vostre, voglia esservi 
prezioso, epermanente, perchè dono di quelle celesti dottrine, che vi 
saranno vantaggiose in ogni circostanza della vita. Piante gentili, te- 
nere , amabili , ma delicate , e deboli , come quelle piante sono , che 
sollevando il loro vacillante stdo, han bisogno di avvicinarsi, appog- 
giarsi, avviticchiarsi ad altre più solide, e ferme per sostenersi contro 
Inforza de’venti, e la furia delle tempeste; voi, si voi avete bisogne 
viepftiù di un fedele Ministro del Signore, che sia d’appoggio al- 
la vostra virtù , c di sostegno alla vostra debolezza , se non vogliale 
osserc dal turbine del mondo, e dalla tempesta delle vostre passiou 
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niiscramenle spezzati, rovesciali, e Cnalmenle morti. Ora iu si pres- 
sante bisogno mi son congiunto a’vostri fianchi, come padre amante, 
fedele amico, esortatore sincero. Sia il legame delle dottrine da me ap- 
prese quello, che ci stringa con indissolubile nodo, e con tutto l’ar- 
dor del mio cuore v’ inculchi a fuggire la società di coloro, la con- 
dotta dc’quali è in opposizione alle massime di nostra santa Religio- 
ne, e de’qnali il cuore è pieno di rabbia, e di livore contro la fede, 
c la morale di G. C. , disposti ognora ad ogni sorta dirovine. Sem- 
bra, egli è vero, che le virtù, e l’amore fraterno siano il corredo, 
che le distingue, ma la loro voce è assai lusinghiera, c dai pungoli 
amari, che vibrano, potrete ravvisare il midiciale veleno, che rac- 
chiudono nell’interno. Ippocriti del cristianesimo si mescolano, è 
vero, con noi nelle chiese, nelle nostre religiose assemblee, ed as- 
sistono ancora ai santi misteri , ma trascurando poi il resto che la 
Religione c’impone, giungono a tacciarci di superstizione, di picco- 
lezza, di bigollismo. Simili essi alle Sirene allettano con la voce ma 
sol per rendere schiave le vostre, e le altrui passioni, e soggiogarvi 
cosi alle loro cupidigie malnate. Perfidi ! essi tendono solo; giusta l’es- 
pressione Kvangelica, maclare et occidere-, ma sarà a voi troppo fa- 
cile riconoscerne le insidie.Susurrerannoallc vostre orecchie mille iii- 
vontatcstoriclle, sediziosi sofismi, perniciose dottrine, perversicsem- 
pj, pratiche sregolate per deviarvi dal retto sentiero ; ma voi però 
forti resisterete armati di quella fede, che avete appreso finora , c 
con l’esercizio di quelle virtù, e frequenza di quei sacramenti, che 
sono stali i soggetti delle nostre istruzioni. Si, nulla può sorprender- 
vi, e vani saranno contro di voi gli sforzi dell’ empietà, poiché lutto 
è luminoso nella nostra cristiana Cattolica lleligione, e G. C. lungi 
da! ragionar nelle tenebre ha vibralo dap|>ertutto raggi splendidis- 
simi di sua celeste dottrina: testimonia tua, dicea il Salmista reale, 
a'ediltilia farla sunlnimis. E come nò? richiamale di grazia per 
un momento solo la serie delle nostre istruzioni , e rileverete che 
resistenza di un Dio Uno e Trino, che ha cronlo l’Universo, e poi 
la caduta degli Angeli con le loro conseguenze, ed indi quella del- 
r uomo , c la riparazione del genere umano, mercè la grazia dcl- 
l’ uomo Dio, ed i meriti infiniti di sua vita, e di sua morte tormentosa, 

sono dottrine si luminosaraenleinsegnate dalla Religione, chedarebbe 

certo indizio d’esser privo di senno colui, chele ignorasse. Chi po- 
trebbe poi dubitare della verità , e Divinità di nostra Chiesa Cattoli- 
ca a fronte di tante, che spacciano il lusinghiero titolo di cristiane 
senz.a seguir le massime, c le Divine opere di Gesù Cristo?' Chi non 
tributerà rispetti , onori, ed ubbidienza al Romano Pontefice, Som- 
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mo Gerarca di ijucsla Cattolica Chiesa dopo gli argomenti ineliilla- 
hili di sua suprema primazia di onoro non meno, che di giurisdizio- 
ne,, ed anche per la di lui infallibilità in ciò, che riguarda la Fede, 

0 la Morale? tutto , tutto è esposto al Cristiano Cattolico nel suo pie- 
no lume, ed egli guarda egualmente la presente Chiesa militante, 
che quelle trionfante e penante , ma conosce in pari tempo che oltre 
il giudizio riserbato particolarmente ad ognuno , ve n’ha un altro e- 
stremo in cui la virtù non si confonderà più col vizio , ed in cui se 
il virtuoso sarà coronato di gloria per godere etcrnartiente in Para- 
diso , il malvaggio sarà precipitato fra gli eterni tormenti dell’Infer- 
no. Ma come preservarci da un fine cosi funesto ? già l’ apprendeste 
« fedeli dalla stessa Cattolica Religione mercè ì deboli sforzi del mio 
Ministero. Essa è quella, che previene i vostri passi colla fiaccola 
di sua dottrina, e ve ne insegna i mezzi i più infallibili, e sicuri. A 
voi ora altro non resta , che riandarli colla mente per conoscere che 
tali mezzi sono la pratica de’ Divini precetti , e di quei della Qtiesa; 
« l’esercizio delle virtù sì teologali, come morali. Che se poi per dis- 
savventura abusando qualcuno di sua libertà, deviasse dal senliere 
della giustizia , e precipitasse nel baratro del peccalo , ed incorresse 
in pari tempo nelle pene si temporali, come eterne, la stessa santa 
Religione, nostra sollecita , amorosa madre bentosto accorre in a- 
juto di quell’infelice, ed a lui offre mezzi efficacissimi per sollevar- 
lo, e restituirlo in salute, e sono essi sulle prime la grazia del Sal- 
vadorc , indi l’orazione con cui attirarla, ed in fine i Sacramenfi, 
che ne sonoi canali celesti a norma dello stato in cui ritrovasi l’a- 
nima bisognosa. Ecco, o miei cari , i beneficj ineffabili , che l’uomo 
gode in grembo di questa santa Religione , beneficj che han formato 

1 soggetti di tutte le precedenti nostre catechistiche conferenze. Sia- 
no essi al presente gli argomenti continui delle vostre serie medita- 
zioni, e vi assicuro , che sarà per voi la Divina legge oggetto caro 
di vostra predilezione, come per esperienza dicea, rivolto al Signo- 
re , il Profeta Reale : quomodo dilexi legem tuam Domine ? tota die 
meditatio mea est. G>u questi pensieri, e con questa pratica la legge 
del Signore sarà la guida , e la norma di tulle le vostre operazioni, 
e sarete voi parimenti cari a Dio, e rispettabili agli' occhi della so- 
cietà. Si, è verità infallibile, perchè Divina , che il Cristiano osser- 
vatore esatto e fedele è l’amico il più sincero, ed il più obbediente 
suddito del suo Sovrano , siccome è il benemerito più cordiale dei 
suoi simili. Sentiste già che chi non rispetta, non onora, e non ub- 
bidisce di cuore alla potestà Sovrana, ha rinunciato alla Cattolica 
fede, ed è ascritto tra gli^ empj ; ed udiste ancora , che chi non 
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pratica la morale di Gesù Cristo , ma contento di una fede soltanto 
speculativa mena i suoi giorni a seconda delle massime perverse del 
mondo , deve dirsi peggiore dell’ infedele, e membro pernicioso del 
Corpo Sociale. Nò , non sono queste semplici assertive , poiché se 
I e dottrine finora apprese non bastassero , subentrerebbe ad ammae- 
strarci anche resperienza, ed essa ci farebbe rammentare , che quan- 
do si vuol perturbare la pubblica tranquillità , ed attaccare l’ordino 
politico non che manometterne le leggi; quando si vuol sedurre, e 
violare una fnnocente , quando si cerca macchiare l’ altrui paciGco 
letto, e quando cercansi compagni al furto , ed a qualunque delitto, 
s’incomincia sempre ad aguzzare il dente contro la Religione , con- 
tro la sua santa morale, ed i Ministri di essa. Ma voi però doppia- 
mente felici se istruiti e dalla Fede , e dall’ esperienza , avrete ognora 
impresse nella mente, e nel cuore le massime del Vangelo, c la sua 
celeste morale : beati giti scrutantur testimonia ejus , vi dice uel Sai. 
118, il Profeta David , poiché nell’ osservanza de’ Divini comanda- 
menti è riposta la terrena non meno, che l’eterna felicità; incusta- 
diendit iUisretributio imdfa (Sai. 18 ). 

riKE DKb quinro ed cetimo volume- 
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